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AL MOLTO NOBILE, 

MAG. SIGNOR IL SIG. 

MARCO VVELSER 

PATRITIO AVGVSTANO 
mio Signore. 





E i doni fono ftimati ran- 
co più giudiciofamente 
conferiti, quanto più io 
no conformi alla quali- 
tà di coloro , à cui fono 
dellinati -, certo è, (nobi 
liiijmo , & magnanimo Signor mio ) chCi 
douendo io donare ad alcun perfonaggio, 
fecondo il lodeuole coflume di quelli tem- 
pi, vn Libro della Viciflkudine,&: mutabi- 
le varietà delle cofe delMondojtradotto dal 

la lingua Francefe nella Italiana, non potc- 

a 2 uo 



n 



>*- ' - ' 



no più conucneuolmentc per ognmfpetto 
dedicarlo ad altri, che a V. S, molto Ma- 
gnifica , come parto nuouo delle ftani- 
pejpofcia che, oltre alla cognitione, che 
ella ha delle più grani , & antiche lingue, 
polTedendo quella particolarmente, nella 
quale l'opera fu da principio fcritta, & non 
meno ancora quefta dellafua nuoua tradot 
rione, oltra di ciò hauendo (mercè del 
Tuo eleuaro ingegno, cS: de' continui ftudij ) 
fatto acquifto d'una fcieitaeruditionc, par- 
ia efTere egualmente ottimo conofcitore, 
& giudice di quelli idiomi, (S:infieme delle 
bellematerie,&fcienze,che ui ficonten- 
gono. Di maniera, che, & per quelle Tue 

proprie nobililfime condicioni,& per tene- 
re V. S. ancora i primi luoghi fra la molto 
antica nobiltà, di cotefta Illuftriirima Città 
d'Augufta, m'airicuro,che dalfuo generofo 
nome non folo rifulterà fplendore , Se chia- 
rezza , maetiandio fauore, &protettione à 
quella opera,tanto alle fue doti , & preemi- 
nenze confaceuole, & proportionata. Et io, 
hauendo fatta quella elettione d'intitolarla 
a lej,verro ad hauer fatisfatto in parte à quel 

la 
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la ofleruanza^cS: dcLi otione, che la Tua molta 
gentilezza, Se virtù eccita in me verfo la Tua 
perfona. La fupplico àriceiierein gratiail 
picciolo preferite, mirando più tofto al mio 
pronto animo, che alla tenuità di quello. 
& tenga per fermo, che, fé conofcerò efTerle 
flato gratoj mi sforzerò nell'auenire con più 
fegnalate dimoftrationi d'efprimere più ef- 
ficacemente al mondo il concetto,che por- 
to deTuoi gran meriti ,& valore. . In tanto 
mi faccia degno della fua defideratiUima 
gratia . che per fine riuerentemente le bacio 
le mani. 

Di Vinetia , il primo di Dicembre 1 584. 
Di V- S. Molto Nobile , cS: Magnanima 



Seruitore afFcttionatifs. ÒC perpetuo 



Nicolò ManaflI . 



A LETTORI 

HERCOLE CATO 

CAVALIERE. 





S TATA co fi grata per tutta Italia quella 
trafiortatione, che per mio proprio diletto 
io feci già dell'Agricoltura Francefi nella 
lìngua mflra Italiana ^ fecondo può giudi- 
carjì dalla pronta efpedittone ^ chè^ìMe 
quella imprefia in Vtnegia ; che , imitato da i cen- 
m del Signor AÌfonfo Fiafchi , illuBre gentilhuo. 

honorato Caualiere di t^ueflar/iagnamma Cit- 
tà di Ferrara, iqualt cenni , per la ftma, ch'io fi del 
fuo molto ualore , fino à me e fprejfi commandamenti ^ ho 
prefio afionto di tradurre parimente qm fi' altro bellifjìmo , 
e nohilifimo Libro Framefe della Vicijfitudme di tutte le 
cofidel mondo co ft cdefìe^ come ekmentato^da ejfio S, Al- 
fonfio accommodatomi y non hauendo io uoluto hauer rif 
guardo alla poca lode , chepoffa fiuccedcrmene ^ come.ch'io 
fiappia ajfit.quanto è men lodeuole induflria il tradurgli 
altrui Libri y che di proprio intelletto comporne .purché io 
fio disfacendo à chi può commandarmi , uen^a mfteme à 
operar cofi, che pofia efi^r di piacere , e giouamento à 

gl'in- 
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gt ingegni Ita/iamiche le Jìr antere lingue non pojjèggonó, 
come uoglio fperare , c hauro fatto ade^o ancora con que- 
UatnmnuouA fatica , ejjèndo quello Lil?ro pteno ài tanta 
mrietà di fàenx^e , d'biftorie , d'tjfempi , di cornparatio- 
ni di T>rimip.ttt , 7yf^«« , Imperli , Monarchie , d'arrnCy 
di lettere , e dhmminuntutte le facoltà , e dottrine, O* 
arti ualorofi , e fngolari dopo la creaiior/e del mondo fno 
à quefla età , quanto è flato nect jjario d'ufire à cm ha ha- 
umo per oggetto di mnfirare particolarmente ^ come none 
fitto il cielo cofa alcuna ferma , ne flabile giamat , mx 
che il tutto fcmpre uà cangiando , e uariando con una per- 
petua collante uarietà, emutatione , coft appunto dnh'iK-ft. 
nita prouider.-^ di Dio ordinata, accu che con tal uicende- 
uole fuccfjjtone d'effìtti,e di co/è ti mondo uada confr- 
uand fi fino al fuo fine . Pucciaui di gradir lieta- 
mente L'mterttione , e Ì opre di coloro , che Hm'uno fi di 
piacer ut , fendo '^lujìo ai co f fare ( oltre agh altri ri/petti) 
per dar animo altrui d'arricchir tanto più quefla noflra 
fclicifjì'fia lingua ItJiana di copta di UbrtnuouiyOtnqud- 
la compofiij ouero dall'altre lingue mejja trafportati . Vi- 
uete felici. Di Ferrara, al primo di Dicemh. u8^> 
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VICISSITVDINE 

O' MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNI VERSO, 

DILVIGI REGIO FRANCESE. 

Tradotta dal Sig. 
CAVALIER HERCoYe CATO: 

Nella quale fi tratta 
DELLA CONCORRENZA DELL'ARME, 

ET DELLE LETTERE ' 
PER LE PIV ILLVSTRI NATIONI, DOPO 
CHE INCOMINCIO^ LA CIVILITA^ 
DE GLI HVOMINI. 

^SiLl^ ^'^^ ftato dot. 

to prima. & che bifogna conleproprie inuentioni 
argomentare la dottrina de gli antichi/cnza 
acqiietarfi alle tradottioni , cfpofi- 
tioni, correttioni,& fomma- 
ni de gli ferirti loro. 



SOMMARIO 

DELLE COSE 

CONTENVTE 

NE' DODICI LIBRI 

DELLA VICISSITVDINE, 

M V T A T I O N E 




<^ E R c I o c H H il fcguente difcorfo è longo, 
&aflrai difficile da comprendere per ladi- 
iierfità de' ragionamenti^che ni fi ccnten- 
gonOjho primieramente il Sommario di 
tutta l'opera formato; poi di ciafcun li- 
bro per ordine 3 per darne à i Lettori più 
facile intelligenza* 

In tutta l'opera adunque fono rapprefentate le alter- 
natiue mutationi dell' vniuerfo^ cofi nelle fue parti fupe- 
riori^come inferiori^ & come l'arme le lettere concor- 
renti per i più celebri popoli del mondojtutte l'arti libera- 
IÌ3& mecaniche hanno fiorito infieme, & fono poi dicadu- 
tc^ & rileuatefi diuerfe uolte in longo fpatio di tcmpo^con 
ia comparatione delle nationi eccellenti in potere^Sc fape- 

a re, 





re, de* grandi Imperi, &famofe Monarchie, fotto lequali 
fi fono incontrate le fegnalate mutationi del genere huma 
lOj&il paragone di quefto fecolo col precedenti fecoli 
piiiilluftri; per faperc,in quali cofc egli è a quelli inferio- 
re 3 ò fupcriore, ò uguale. 



Fi- 



lmo. 



A Vicisfitudine, & varietà ofTcruata ne* mouimcnti 
del ciclo , & delle Sfere cdcfti , da' quali dipendono i 
cambiamenti delle cofc, chcin qucfìo Mondo inferiore 
auuengono, nel Primo libro fi dichiarano . La Vicisfitu- 
dine, che hanno i quattro elementi infra di loro, & ciafcu 
no da per fe. Come tutte le cofe ncli' Vniuerfo fono tempe 
rate, & conferuate per i contrarii, & disfimili . La Vicif- 
fitudine dell'ombre, giorni. Segagioni dell'anno^' diuer 
fita delle habitationi della terra, & altre cofe fecondo la 
differenza de" luoghi. La varietà, & Vicisfitudinede gli 
huomini.popoli. Città, Republichc, Reami, & Imperi. 



Libro Secondo. 

2^ A varietà delle lingue ufate per il Mondo, tanto dotte, 
quanto volgari,principio di quelle,durata,& perfetti© 
ne, corruttela , mutamento , perdita delle antiche , intro- 
duttione delle nuoue, trafportatione dell'una nell'altra, 
Jmpofitione de i nomi alle cofe, inuentione , & vtilità del- 
le lettere, dmerfitàde' caratteri, & fcritturc, inftromenti, 
& materie per fcriuere, la Stamperia, l'Ortografia, & 
la Prononciationc . 



Libro 



ì 

Ai 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 



DELLA VICI SSITVDINE 

Libro Terzo. 

T A Vicisfitudine, &inucntione dcU'artì, & come gli 
^ huomini dalla loro fimplicità,&rozezza di prima fo- 
no pcrucnuti alla commodità j magnificenza , & eccel- 
lenza prefente . 

Libro Quarto . 

T A Vicisficudinedeirarme,& delle lettere concorrcn- 
-"-^ticonlacongiontionc della polTanza, & fcienzaper 
li più celebri popoli del iMondo; & quali fono flati i primi, 
& più antichi di tutti, & quali fiano Itati eccellenti in que 
fte due facoltà. La po(Tànza,fàpere,& altre eccellenze de 
gli Egittii,As{ìrii,&Perri. Comparatione delle gran Mo- 
narchie de gli Asfirii, Egittii,Medi, Perfi, Parthi, ne' loro 
fiti,principii, ampliationi, entrate,ricchezze, pofranza5& 
de gl'lllullri Monarchi, che le fondarono , & fotto i quali 
perirono . De Sacerdoti, ò Profeti Egittii, Caldei, Magi, 
Brachmani, Druidi, &altrcperfonedireligione,&difcié 
za fra gli antichi . Nobiltà fra gli Egittii, Perfi, Asfirii,In- 
diani , Scithi, Thraci, & altri popoli antichi , oc moderni , 
Artefici, & opere ifquifite de gli antichi . 

Libro Quinto . 

DEI fàperc , poefia, eloquenza, pofTanza, & altre eccel- 
lenzede' Greci .Comparatione di esfi Greci congli 
Egittii, Asfirii,Perfi,lndiani. Lo Imperio Greco. Para- 
goned'Aleliàndro Magno con Ciro, Agcfìlao,Themifto- 
cle, Pericle, Achille, VliflTe, Diomede, Bacco, Hcrcole, 
i;. a 2 &al- 
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SOMMARIO 
& altri . Comparatione de i Filofofi Greci co i Caldei di 
Babilonia, &i Sacerdoti di Egitto. Nobiltà dell'antica 
Grecia, artefici, & opere de' Greci. 

Libro Sefto. 

T>ElIa poITanza, militia, fcienza , cIoquenza,& poefia , 
^ Maitre eccellenze de' Romani. Dedinationc della 
loro polTanza, fcienza , & eloquenza . 

Libro Settimo. 

^Omparatione de* Romani co gli Egittii,Asfirii,Per/i, 
Greci, Partili, in poflanza, militia, fcienza, lingua, 
cloqucnza,poefia,& nell'opere dell'altre arti. Dell'lm- 
peno Romano con quel degli Asfirii,Medi, Perfi, Mace- 
doni , Partili, origine di Roma, & durata di quella compa 
rata alle quattro età della uita liumana. Paragone di Ro- 
ma con Babilonia, & Coftantinopoli. Della Republica 
Romana con la Lacedemoniefe, & Carthaginefe. Della 
pofranzad'Aleffandro Magno con quella , chehebberoi 
Romani alfuo tempo. Etlca,cquiltata l'Afia,haueireri- 
iioltatelefuearme in Europa,quel che fuccedere hauria 
potufo,fecondo j1 parere di Tito Liuio. Di Pompeo Ma- 
gfio con AIcirandro,Hercole, & Bacco fecondo Plinio 
I)i(,julio CefireconAleirandro,fecondo Appiano Alef 
gndnno Di Giulio Cefare& Auguftocon Romolo, & 
Numa. Di Romolo con Ciro, Thefeo , Arface,& Semira- 
niis, 1 quali furono fondatori di Città, & Regni, onero 
Monarchie. Comparationcdella Militia Roimnaconla 
1 arth.ca, Carthaginefe, & Asfiria. Della letteratura, & al 
tre doti eccellenti de' Romani con le doti de* Greci, Èeit 
,tii, Caldei. De gli Autori Latini co i Greci, & fpecialmen 

te di 
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DELLA VICISSITVDINE. 
tedi Cicerone con Demofthcnc.Iurisprudenza Romana* 
Comparatione della lingua Latina con la Greca • 

Libro Ottauo^ 

T^ElIa reIigione5pofìranza5rapere5& altre eccellenze 
^ de gli Arabi, ò Saracini, & altri Mahomctani.Com- 
parationedi iMahomctocon Licurgo, Minos, Numa^Zo- 
roaftro^Charonda, Zaleufio5Trimcgifto5& altri legislato- 
ri Pagani cofondatori di Città, & Imperi. PoflTanzadc 
gli Arjbi, ò baracini comparata con la Romana, Macedo 
nica, Perfiana, Parthica,Asfiria5 Egittia. Comparatione 
della fcienza de gli Arabi con la Greca, Egittia , Caldea, 
Perfiana, Romana, onero Latina. DelUa .lingua Arabi* 
ca con la Greca, Latina, Hebraica . 

Libro Nono • 

/^Ontiencil feguitodella religione & pofTanzadi Ma- 
hometo, come de primi Turchi, Corafmeni, Tarta- 
ri, del Soldano, dell' Orhomano, del Soffi, doue fi fà men- 
rione dello ftato del gran Cane del Cathaio, del Re di 
Narfingua, del Mofcouito,& del Pretegianni per efiere co 
minciato, & accrefciutoin tal tempo, con tutto che altra 
Religione tengano. 

Libro Decimo- 



/^Omeinquefte età fono ftate riftituire le lingue, &Ic 
^^difcipline dopo che erano ftate circa àdugento an- 
ni abandonate, hauendo riceuuto di nuouo gran lume , &c 
aggiunta^douefonoconfideratclcmerauigliedelprefca- 

tele- 
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S O M MARI O 
te fecole perTEuropa, Afia, Africa, Terre nuoiie, in Lei 
uantc, Ponente, Settenti-ione5&Mezogiorno, comincias- 
te al grande, &inuincibileTamberlano , della pofTanza, 
ualore, & felicità di cui è fuccintamente recitata. Duran- 
do il Regnodel quale cominciò la rcftitutione delle lette- 
re, & dell' arti,per mezodc' quali perfonaggi,& come el- 
la è ftata poi continuata in diuerfenationiTi Principi,che 
hanno fluorite più le lettere. Di più, come molte belle 
cofe non fiate mai da gli antichi conofciute,fono fiate di 
nuouo ritrouatcimasfimamentcla Stamperia. L'arte del 
nauigare co'l bofTolo della calamita, che moftra fempre il 
pun:o,che corrirpondcalluogo^doue i'huomo il Polo ar- 
tico s'imagina, per mezo della quale arte fi è nauigato tut 
torOceano,od conofciuto tutto l'uniuerfo Mondo. Di poi 
l'arte deli* Artigliaria,laquale ha fatto difmettere tutti gli 
altri infiromenti militari antichi , i quali ella auanza d'im 
petuoÌTtà,violenza, prcftezza. Ancora come fi a l'altre me 
rauigliefi e in quefiofecolomanifeftatoqucl male, che 
Francefe fi dice, malaria nuoua & ftrana,incognita per in- 
nanzi, & fi fono follcuate fette, &fattioni in tutti ipaefi, 
che hanno il ripofo public© alterato molto, & la carità 
uicendcuole de gli huomini rafireddata. 

Libro Vndecimo. 

^ I paragona il prefcntefecolo co i precedenti più illu- 
flri ne' fatti d'arme, gouerno di itati , eccellenza di let- 
tere, pcrfettione d'opere, nouità d'inucntioni, nauisa- 
tioninonmai per prima tcntatc,& fcoprimento di Terre 
nuoiiedall'antichitànon conofciutc; per fjpere,in checo 
fcno! fiamo inferiori, ò eguali à gh antichi, & in quali 
debbiamo eficre loro preteriti. Principalmente fi para- 
gonala militia moderna con l'antica Greca , & Romana 
Comparato il Tamberlano con Nino,Sefoftrc, Ciro,Da- 

rio. 




Cd 

fk 



filD 

ETcme 



DELIA V I C I S S I T V D I N E 

rio, AIcfTandro, Arface3Anniba]e3Giulio Cefare^ Corta n 
tino. Arila, Carlo Magno. Segue poi ilparagonedc* Re- 
gni, Imperi , Monarchie, & Republiche moderne con le 
antiche- Delle nationi bellicofc, arme, fatti d'armeper 
mare 5 & per terra, a(Tedii, & aflalti di fortezze. Delle 
nauigationi , &fcoprimenti di paefi, peregrinationi, & 
viaggi per terra. Della ricchezza di qucfro fecolo con 
quella del paflTato. Dei coflumi di quefti tempi coi coflu- 
mide i tempi precedenti. Finalmente della letteratura 
moderna con rantica5ÌnFilofofia, Eloquenza, lurifpru- 
denza , Politica , Medicina , Poefia , Aftrologia , Cofmo- 
grafia , & altre Matematiche. Poi fegue la conclufione 
dell'opera 5 per la qualefirifolue^la vicisfitudine in tutte 
le cofe trouarfi, & come egli è da temere, che, fendo à così 
grande eccellenza arriuata,la pofTanza, la fàpienza, le 
difcipline , i libri , Tinduftria , VopCiC^ la cognitionc 
del Mondo, non manchino come hanno per il pafTato 
anco fatto. 

Libro Duodecimo. 

/^Onfiderato adunque, che le cofe humane uariabili 
per fe fte(re,quanto più in alto falite 5 tanto più à pre- 
cipitare difpofte fono, & che la uirtù , &la malitiafon 
gionteal colmo , dubitando, che fra tante partialità, & 
herefie, delle quali è pieno il Mondo, & le guerre, che 
da tutte le bande ne minacciano 5 che le lettere non ritor- 
nino un'altra uolta à effere uilipefe , & fiano cofi trafcu- 
ratamente neglette , come fono ftate diligentemente col- 
tiuate: per ouuiare arale infelicità ^ & auuertire gli ftu- 
diofidiuolere porgerai rimedio in quanto è loro posfi* 
bile , io ui ho aggionto una inueftigatione fatta fopra 
quelle parole communi de gli huomini , per le quali han- 
n 0 feixipre mantenuto^ & mantengono. Non dirfi niente, 

che 




• ••"*v;.-yi: 
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SOMMARIO DELLA VICISS. 
che non fia ftato anco per innanzi detto. Doue io mi sfor 
zodi moftrare, che refta ancora molto da dire, &chela 
uerità non è fin qui interamente difcoperta , nè tutto 
il fapere occupato per i noftri predecefibri, ammonen- 
do i dotti à tentare con le proprie inuentioni di aggiun- 
gcrequellojchealledifcipline manca, facendo per li po- 
Iteri quello, che l'antichità ha per noi fatto, acciò che 
non fi perdano le fcienze, ma uadano più tolto di giorno 
in giorno augumentando . 




DELLE 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 

DELLA VICISSITVDINE, 
DI LVIGI REGIO FRANCESE. 

fù da* Tuoi amici uclenato i io 
Alcfl'andro non hauea proLiato la For- 




Brahamo hebbc ra 
gionamcnto con 
Dio. 99 
Achille ucdc il ca- 
daiiero d'Hettorc 
fac. 16^ 
Adam come fu da 
Dio creato 88 
Acre diiiifo in tre diuerfc re2;ioni 9 
A ere , per diuerfe cagioni inquieto 9 
Agoftmo Santo quando fciiiki Jibri 
'della Città di Dio ^06 
Alcorano^rcritto in uciH 241 
Alcorano Poetico -5o 
Alemani all'arti mecanichc s'applica- 
no 3- 
Alemani inuentori della Stampa 54 
Alemani,& Suizzcri^hanno datoperfct 
rione alla militia 3^ 
AlcHandro Afrodifco é flato maeftro 
di tutti gli interpreti d'Ariftotele 
Greci I ^4 

Alefl'androtrafportò Ja Monarchia in 
Europa 1 1 9 

Aleflandro Meladone uinfe Dario. 1 1 
Alcflandro tutti ipaefi del Leuante fot- 
tomife 119 
Alelìàndro, gran Capitano 151 
Alcffandro, & fuoi fatti 1^^.16^ 



tu na contraria ai^ 
Alcilandro camino Tlndia, con infini- 
ti coinmodi 1 17 
Alellàndro , nelle profpcrità infoien- 
te 217 
Alcj(l*andro,e(Icndo ferito, cièche diC- 
fe 220 
Alcflandro, che Attioni importanti fe- 
ce 222 
Alcifandro , & Ccfarc , difcefi da Gio- 
ue 223 
Alcflandro, come terminò i giorni fuoi 
fac. zz$ 
Amazonij quando cominciarono a re- 
gnare 1 2 8 
Ambafciatori, dal Papa mandati a Tar- 
tari 257 
America, aggionta alle are parti del 
mondo 16 
Ammaefì:raniento de i figliuoli, de i 
Perfiani m 
Ammirationefu cagione , cherhuomo 
contemplò tutte le cofe dell'Vniuer- 
fo 7S 
Anima ragion euol e, ha per fe fteflà co- 
gnitione di Iddio 27 
Animali di diuerfe proprietà dotati.^^ 




Aleffandro fece un falto marauiglio- Animali , c'hanno pcrfettione maggio- 

fo j6s 
Alcflandro fece , che Ariftotele fcriflc 
degli animali,&per ciò, quanto oro 
gli diede iC$ 
Alcflandro ad Anaflkrco Filofofo cen- 
to talenti donò 166 
[alcflandro Magno pei la fuaalceiexza 



ri , che rhuomo 67 
Animali grandi , quando nafcono dalla 
terra 8 7 

Annibale in Italia con cflercito ui ftet 
te i^. anni 172, 
Antipaihie , in molte cofe fi ucggo- 
no .14 
a An* 



'*C ^ '*^'*\1 
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T A V 

Antipodi quali fiaiio xt 
Aquila domcHicaca da Pithagora . 

fac»2 49 
Arabi,& Romani 

Arabi come uiuono 3 t 

Arabi f\ gloriano di non hauerfi mi- 
fchiati con altre nationi 3 1 

Arabi,cflerc iprimi del mondo , fi glo- 
riano 89 
Arabi m lettere illufori 240 
Arbori diucrfi, di luoghi diuerfi fi coni 
piacciono 24 
Archibugio quando ritrouato 284 
Architetti pochi furono tra Turchi . 
241 

Architettori 1^0 
Architettura al tempo di Semiramis in 
fomma eccellenza fi ri trouaua 9^ 
Ardire come fi leui a popoli 
Arieti anticamente ulati 
Ariftotelc lodato 
Arithmctici Greci 

Armi & lettere in diuerfi luoghi, & te 

pi fono fiate illuftri 4 1 

Armi perche furono ritrouatc 73 
Armi quali fono utili 28 f 

Artaxerfc ncUlmperio di Perfia fuc- 

cefle ^ 
Artaxerfc amazzò Artabano 1 1 3 
Arte deirindouinare d'Egitto in Gre- 

eia trafporcata * jSj 

Artijche feruono alla guerra 74 
Arti in quelli tempi hanno ottenuto 

maggior protettione 2^^ 
Arti ancor non fono compite 3 20 
Artigiani della Grecia illuftri 1 7 r 
Artiglieria da chi,& quando trouata 

fac. 27^ 

Afiani fcelerati j 
Aifiria ha hauuto molti Re naturali . 
fac.97 

A/firij , & lor Reame emincntiifimo . 
fac. 2 T I 

Afluero fopra cento & ucnti fette Pro- 
uincic regnaua 

Afluero ogni giorno ammonito di ti- 
mor di Dio 

Aftiage fu eoa catene d oro legato . 



OLA. 

Aftrologi affermano, che la diuerfitJ 
de! gli ingegni humani dalle ftelle 
dipende zy 
Aftrologi Greci i5'o 
Agiologi conofcono quanto ha da dur 
lare vna città dalla fua natiuità. 

fac. 212 

Athene in un tempo dicci oratori ha- 
uea Ì69 

Athene fu dall arme de* Macedoni fpia 
tata 218 

Atila andò in Francia con fei mila huo 
mini 200 

Atila flagello di Dio 203 

Atila abbrufciòAquileia 203 

B 

BAbiloni ofleruarono le Stelle . fac* 
ciata 77 
Babilonia fertiliflima di formento. fac- 
ciata 24 

Babilonia quanto c marauigliofà . fac- 
ciata 99 
Babilonia , fabricata da Semiramis • 

Babilonia ha laere temperato . fac- 
ciata Ila 

Babilonia dopò mille cento, & feflanta 
quattro anni fu del fuo Regno fpo- 
gliata 214 

Bandiere a che feruono 290 

Barbari hanno corrotta l'Europa . fac- 
ciata 34 

Barbari quali fono 

Benefici! della Chiefiifbno come fcu- 
^1 135 
Beuandc artificiali 70 
Braghmani fra gli Indiani in molto ho 
note 

Bucefalo cauallo d'Aleflandro . faccia- 

Bufiride ordinò, che ciafciino la prò* 
pria profeflìone perpetuamente cf- 

9Q 



fcrcitafle 



CAbalà come a gli huomini concef- 
47. 

Calamita nel nauigare quando ritro- 
uata. 27C 
Caldei 



Ù 
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CaUcì giudi cauano, che il mondo non 
ha hauuto principio 8z 

Caldei d'iiauer impiegati quattrocen- 
to Icttaiìtatrc niilla anni affermano 
ncU'Aftrolog;ia 102 

Caldei deputati alle cofc diuinc. fac- 
ciata 101 

Calccut non fente mai pcftc 24 

Calcifo quante Proumcie acquiftò . 
fac.247 

Callifi> quattrocento c ventiotto anni 
Regnarono 12.0 
Cambali carne humana mangiano, fac- 
ciata 3^ 
Cambife quanto acquiftò 
Canarie hanno meza notte, quando noi 
habbiamo mczo giorno i z 

Canc,& Pretegianm. tirannicamente fi 
goreggiano 124 
Capitani illuftri. i> i 

Capitani più famofi di qticfta età 271 
Caratteri, e fcricturcco'l tempo fi mu- 
tano 4 1 
Caratteri come le lingue fono dijffercn 
ti ' 4^^ 
Caratteri nuoui ritrouati 48 
Caratteri da imprimere come fi fanno . 

fac. 53 
Carlo Magno degno di lode eterna . 

fac. ^ 207 

Carlo Magno inftitul lo ftudio di Pa- 
rigi 207 
Carne in quante maniere fi mangi . 

fac. 70 
Carro di Sefoftre,tirato da quattro Re. 

fac. 130 
Carta come faccia j o 

Carta b ergami na antica fo 
Cartagine fettecento anni durò . fac- 
ciata 148 
Cartaginefe Republica 214. ii^ 
Cartagincfi fol di mercenariifi valeua 
no 2 1 T 

Cartaginefi , & loro eflercito 227 
Caflio amazzò fe fteflb 182 
Cathaini fanno grand ifiìmaftima delle 
fcicnze Z58 
Cathaini carne cruda mangiano 3 6 
Cathaini da alto a bailo fciiuono 4 \ 



o L a; 

Caualleria diuctA In dlucrfe ragioni 
fac. 

Cerere inuentrice del formento,& 
delle lee;c;i 

Cefare e Cicerone illuftrarono la lin- 
i;aa Latina ^\ 

Cefare ottocento città prefe^ nationi 
trecento foggi ogò J8 .i 

Celare come Dio adorato 182 

Ceuire cimatura crudele IP7 

Celare combatte trenta uoltc contrai 
Irancefi 222 

CeGrc, & Alefiaiidro erano in molte 
uirtùiimiii 223 

Ccfaie fu auifato, che douea efferc a- 
mazzaro 2 24 

Cefare procurò d'intendere la dottrina 
de il,li Egitti j 22^ 

Cefarc,&: Àleflàndro fprezzauano 1 Pro 
ncftichi ^ 225 

Cham, primo Imperatore de' Tartari, 
tac. 2,54 

Cham come creato Imperator de Tar- 
tari 2. 5* 5' 

Cham che ordini a Tartari diede, fac- 
ciata 

Cham quando morì z^6 
Cham perche chiamato grande 158 
Cha fupera di forze tutti gli altri prin- 
cipi inficme 258 
Chriftianità trauagliata dall'Herefie; 

fac. ^ 
Chrifto perche è nato in tal tempo. i*?o 
Cicerone , e Cefare illuftrarono la lin- 
gua Latina 61 
Cicerone ha imitaro Dcmofthene,Pla-. 

tonelfocrate 18^ 
Cicerone lodato da Plinio l8x 
Cicerone miglior Filofofo di ciafcuu 
oratore Greco 130 
Cicerone comparato con Demofthene 
fac. 233 
Cicerone ha maggior natura di Dcmo- 
fthcne 234 
Cicerone eccefllua cupidità di gloria 
dimoftraua 23^ 
Cielo di perfetta figura % 
Cielo cornee alto ,"baflb,deftroj& fini 

ftrg 3 
a a Cie- 



uè-'::; 



T A V 

Ciclo cagiona la varietà delle cofefub 
lunari . 5 
Cielo diiiifo in cinque 2onc 16 
Cimbri cento q^uaraara mila da Roma- 
ni occifi 

Ciro Principe degno lof 
Ciro fece i PerfianiSignoride'Mediioj 
Ciro riedifica il tempio di Gieruiklem- 
mc 10^ 
Ciro riuer ito da Aleflandro 107 
Ciro lodato da Xenofonte 108 
Ciro riprcfo da Platone 108 
Ciro hebbe ricchezza infinita iz6 
Clio fondatore della Monarchia Per- 

iz6 
116 
119 
14? 
116 
19 



fiana 
Ciro TpogliòTAfia 
Ciro allenato alla Perfiana 
Ciro donò la vita àCrefo 
Ciro comparato con Romolo 
Città come riceuino mutatione 
Cittàcomehabbiano hauuto onerine 6% 
Città diueife già illufln bora diHriu- 

Città diuerfe di nuouo fabricate 3 9 
Città diuerfe allcgnate per gli'orname- 

ti della Reina de'Pcrlì 1 1 o 

Città più belle del mondo 118 
Città quanto debbino durare fecondo 

le loro natiuità 
Città edificata da Nino t?8 
Cleopatra fece una Naue maraui'Wio- 
^ fa ^ 
Colomba domefticata da Mahome- 

to 

Colonna dirizzata da Sefoftre 12^ 
Cometa apparfe nella morte di Ccfa- 

18 1 

Comete due apparfe 
Comici Greci 

Comparationc della portanza de gli 
Arabi alla Romana 2^50 
Coinparatione del fap ere Arabico co '1 
• Greco 

Comparationc d'Ariftotele , & di Plato 

in 

Comparationc di Dcmofthcne con Ci- 
cerone • 23 5 

Comparatone della lingua Latina con 
Ja Greca ^37 



O L A. 

Comparationc di Mahomcto còuXi- 

curgo 248 
Comparationc delle fcienze Romane 

coi) le Greche 230 
Congiurati contro Ccfare furono pu- 
niti 181 
Confoli Rom.la Monarchia rapprefea 

tauano ip^ 
Conftantino Imperatore difenfbredel 

la Chicfa Romana 205 
CoftàtmoaiTicuròla Chrirtianità. 300 
Conllantinopoli edificato da Coiiftan 

tino 201 
Conftantinopoli c conforme a Roma. 

fac. 201 
Conftantinopoli quanto tempo hebbe 

rimperio Greco 214 
Contrari! uicini maggiormente fi co- 

nofcono 214 
Conulti notabili antichi [71 
Coitimi di quefti tempi quanto fono 

diucrfi da gli antichi 
D 

D^mafco abonda fempre di frutti 
fàc. 24 
D.aue,Petrarca, Boccaccio,illuftratori 
della lingua italiana 6q 
Dar o dormiua nellbro 71 
Dario riprefo dal Sacerdote di Volca- 
no ^ 

Darioiucceflca Ciro 
Dario come portaua feco l'oro no 
Dario correfe a Ibldati 1 ^ q 

Dario hauea gradi/lima g^tità d*aro. 118 
Dario fopra modo del idofo ng 
Dario quanti paefi lbc;eioon t -» r 
Dario come mori 

Dario da un facerdote riprefo 1 3 i 
Dcìick quando s'mtrodu fiero in Ro- 
ma 

Demetno morto da un afpido 1 6 1 
Democrito molto lodato j 44 

Democrito riputato pazzo ^44 
Demofthene difcepolo d'Ariftotele & 

di Platone 
Demofihene fi uelenò j ^ ^ 

Demofihene comparato con Cic 1^7 
Demofthenc ha maggior diligenza di 

Cicerone 

Demo- 
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Pcmoftcne,& Cicerone furono in mol 

tecofcdmili 234 
Demoftcncc riftrctto 235 
DiJuiiio raccontato da Platone 5 
Dio come diuerfl doni conceda all'ani 

me humane 28 
Dio ha creato di nulja il Mondo 87 
Dio fecondo i Pilofofi come rinoui la 

terra 87 
.Dio nelle fcgnalate mutationi fufcita 

Principi eccellenti 10^ 
Dio libera Ciro da molti pericoli 10^ 
Diomede no rifiutaua combattere con 

trai Dei 

Dionifìo fu da Dione vinto i6^o 
Difciplina , e natura difunite fono inu- 
. tili 28 
Difcipline liox augumcntano,hor man 
cano 4 I 

Diftintione di nobiltà in Turchia non 
firitroua 13 f 

Diucrfìtà di lingue fcema ne gli huo- 
mini l'amore, & onde nafca 44 
Dominio de' Pairhi diciotto Regni co 
tencua 212 
Dottori Greci della Chicfa 204 
Dottori Latini della Chiefa 204 
Dottrine come fono di popolo in po- 
polo pallate 78 
E 

£Cclefìaftici hanno molta auitorità 

£ccle/Iaftici tengono i primi luoghi ne 
i configli de' Re 133 
Egittij diedero opcraallaGeomctria77 
Egitti), & Scithi d'antichità contendo- 
no 84 
Egittij la medicina trouarono ^o 
Egitti] nel gouerno agli altri preferiti, 
fac.^o 

Egittiifottouelami copriuano la loro 
filofofia ^2 
Egittii quanto fi gloriano ^3 
Egittii non amazzauano animali 12I 
Egittii la rifurrettione credeuano . 
faci 34 

Egitto e trauagliato dal gran caldo 84 
Egittii marauigliofi nell'arti meca- 
nichc li^ 



.Egitto è ftato dall'acque coperto Sr 
Egi tto è op predo dall'acque 8 f 

Egitto lodato 89 
Egitto da nemici (Icuro ^4 
Elementi come fijnoproportionati , & 
uniti 8 
-Elemento, d'^1 fuoco come fi corrom- 
pi 8 
Elettori dell'Imperio treEccledaftici 
fac.133 

Eloquenza ilfuo principio in Achcnc 
ottenne 88 
Eloquenza nacque in Athenc 169 
Eloquenza fiorì in Roma 173 
Eloquenza perche manchi J9i 
Emanuele Chrifolora, il primo che in- 
fegnafl'e la lingua Greca in Italia . 
fac. 270 

Empedocle fcriffe in uerfi I4.5> 
Epimenide molte cofeprcdiflc 143 
Eraclito femprepiangeua . 144 
Errore de' Poeti de'noftri tempi 14^ 
Elàia quali parole ufa di Ciro 105' 
Eflerciti diuerfi famofi 1 30 

Ellerciti di Cefarc non furono inuin- 

cibili, come quei d'Aleflandro 223 
Eflercito come ordinar fi dcue 287 
Eilercito potcntiflhno de gli Allirjj 

faci? 7 

ElIcrcito d'Aleflandro che cofa fece 
fac. 163 

Eflercito de* Carthagiuefl era princi- 
palmente nelle cofedi Mare 227 
Eflercito potentiflimo di Ciro 107 
Eflercito di Roma quanto in tempo di 
pace i8^ 
Eflercito di Semiramis 130 
Eflercito di Semiramis contro gli In- 
diani 8x 
Eflercito di Sefoftre 1 2 J 

Eflercito numerofiflimo di Xcrfe . fac- 
ciata 113. 130 
Età Catoniana hebbe molti huoniii\i 
' Illufì:ri,& molti fceierati ìp6 
Zthiopi perche fono neri 23 
Ethiopici come efprimono i loro con- 
cetti 59 
Ethiopi,inuentori della Magia.natu- 

lalc 7? 

a 3 Ethic- 
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Ethlopl credeuano cffere ftati prodot- 
ti dalla terra 83 

Ethiopi flimano efl'ere ftati i primi 
huomini nel mondo. 83 

Ethiopinon fono ftati foggiogati già 
mai 84 

Ethiopi hanno perpetua ferenità d'ae- 

Ethiopi perche credeuano eflere ftati 
femprc iiberi j^g 
Euangeliomaaifcftatoa eli Antipodi 

Euripide da cani deuorato i 
Europa abondante di huomiai ualoro- 
fi in guerra , 0 

F 

FAbrichcfi fanno con troppa fpefa 
7^ 

Eabriche di Grecia famofe 171 
Falangi ufate da'Romani. 289 
Fauella diftfngueJ'huomo da gli ani- 
mali irragioncuoli 
Pauclla dono dato all'huomo 43 
Eauola di Fetonte quello iignifìchi f 
Fauole biafimate i 43 

Fenici rArithmetica ritrouaiono 77 
Fenici diedero le lettere ai Greci 167 
Feudi à che fine concelH i ^ g 

Feudi in Francia di temporanei perpe- 
tui diuciuiti 
Feudi di Turchia 

Filipo liberò la Macedonia 15'! 
Filofofi quanto ftimauano il fapere. 
fac. 

Filofoficome l'uno all'altro fuccefte- 

Filofofididuc fette 

Filofofi più fauolofi della età pallata. 

ZÌI 

Filofofia coltiuata in Grecia 
Filofofia non ha riceuuto Jume dalla 
lingua Latina ,7, 
Filofofia prohibita a* Mahometani/ 

z$z 

Fluao,& rifluirò del mare caufato dal- 
la Luna 

Formento d'Italia miglior di tnito l'ai. 



uò. 

Fortuna nelle guerre potenti/fima. 2 1 6 
Forze de gli Indiani 8i 
Fracaftoro,& fiioi verli 277 
Franccfco Petrarca quando fiori z6^ 
Francefe fauella amicale perduta 
Francefi alle leggi ciuili attendono. 

fac. 78 
Francia domata da' I^omaiii 3 3 

Fngi,5c loro lingua piil antica delIaK 

tre. 4y 
ruoco comeritrouato 4^ 
G 

GAllo Aquillio lodato da Cicerone 
fac. 

Genferico Re de'Vandali pigliò Carta- 
gine,&Roma 203 
Gentilhuomini quali fono 1 3 ^ 

Gentilhuomini m Francia quali fono. 

Giometria d'Egitto in Grecia traspor- 
tata, jgy 
Geometria preflo i Greci in grande 
honore 232 
Giorni come fono uarii 20 
Giuliano Imperatore Apoftata 20 f 
Giù iano fenile libri contro laChiefa 
Romana. 20^ 
Giuliano Imperatore fu dopò xix. mcfi 
che rcgnò,amazzato 



o 2q6 

Giulio Cefire ha fuperato di gloria tut 
ti gli altri Romani. 180 
Giulio Cefare comparato ad Aleflaii- 
dro Magno zzi 

GiunfconfultiRomani,che ufficio ha- 
ueano. 

Giurisperiti Romani di quanta auttori- 
tà erano 

Giurisprudenza Romana qual è ftata 
fac. • 

Giuftmianodiftruffe i libri de ^^li an- 

tichiGuirifconfuki. ^ 
Gloria de' Greci quando 
Gran Cham. 
Greci,& Arabi 

Greci quattro lingue haucano 
Greci quanto dom inorno 
Greci illuftri in lettere 
Greci come s armauauo 



tro 



ZI 



f ormcnto prima dell'altre biade fi uo 



1^3 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 



idllt] 



1( 



n 

l'i 



»5< 



ttori- 

hi/ 

i» 

tv 

s5j 



T A V 

Greci cod^c ordìhauano i Tuoi cflèrciti 
fàc.287 

Guerreggiare, diuerfo dalla antica ma- 
- uiera 35 
H 

H Ebrea fauella perche ha perduto 
aliai della Tua bellezza 5 7 
H e b iva I i ngua o ù ara 5 7 

Hebraica lingua come fi ferine 252 
j^cbrei & Latini diucrfamente fcriuo- 
norouellijdal deftrouerfoiifiniftro; 
qucfti, dal lìniftro vcrfoil deftro la 
to incominciando 4^ 
Hcrelia Ariana perniciofà 10$ 
Hefiodo fcrill'e dell'Agricoltura . fac- 
ciata 1^6 

He/ìodoha dati precetti ài lauorato- 

ri 19 ì 

Hcliodo , Se Homero furono auanti la 

edificatione di Troia 231 
Hippocratc primo ha fcritto di medici 

na 144 
Hifroria d'Hefiodo 148 
Hiftorici Greci xjo. 170 

Homcro tra gentili p ù antico 5 S 
Homero che coCa fenile 14^ 
Homero lodato 147 
Homcro, & fua poefiaammirata da A- 

lellandro ì66 
Homero , & He/iodo furono auanti la 

cdificatione di Troia 231 
Honorc notri fce l'Arti 232 
Huomini nelle regioni molto calde, 

& molto fredde fono crudeli 23 
Huomini perche fono tanto diuerfi . 
. fac.26 

Huomini uirtuofi piiifauoritinclle Re 
. pub.che nei Regni 54 
Huomini hanno diuerfa maniera di vi 

ucre 35' 
Huomini hanno naturale defidcrio di 

cambiare habitat»oni 38 
Huomini prim^dagli animalijpoi dal 

le piante alimento pigliarono ^9 
Huomini della fapienzaprofcffori. 78 
Huomini prodotti in Damafco fono ila 
, ti 1 primi nel mondo 8 6 

Huomini come iuficme fi adunarono . 

fac.87 



O L At 

Huomini che di Grecia in Egitto pcr- 
acquiflar fcienze andarono . fac- 
ciata i^^ 7 

Huomini Romani illufori I7T' 
Huomini Italiani illuftri in lettere, 
fa C.IP4 

Huomini illuftri miferamcnte occifi, 
fac.200 

Huomini nelle lettere ili uftri dopo il 
Tam beri ano 169 

Huornini nella lingua Greca intendcii 
ti 270; 

Huomini come anticamente s'armaua 
no 283 

Huomo più d ogn'altra cofa mutabi- 
le 25 

Huomo pafla dalle cofe terrene a Id- 
dio con la contemplatione 77 
I 

IDdio non farfì in forma humana prò 
hibì Numa 24P 
Imperatori , Iic]uali pcrfeguitarono la 
Chriiliana Religione 207 
Imperatori quafi tutti erano di natio • 
iiiftranieie 228 
Imperatori Conftantinopolitani ifcom 
manicati 20^ 
Imperatori Perfiani come fcemarono 
l'Imperio 114 
Imperatori Romani Ci chiamauano Po- 
tè fi ci mafllmi 133 
Imperij,& fcienze cangiano femprc 
luogo 80 
Imperio èftato diuifo 207 
Imperio più potente non ha pofledu- 
to la duodecima parte della terra, 
fac.2io 

Imperio de gli Aflìrij mille trecento , 
& fc (l'anta anni fotto trentaotto Re 
fioù 211 

Imperio de' Macedoni quanto durò, 
fac. 2 1 1 

Imperio de' Medi quanto durò 211 
Imperio de' Perfl quanto 'durò . fac- 
ciata 211 

Imperio Rom. quanto fi diftefe 111 
Imperio di Rom. piumarauigliofb di 
A le (land ro 218 
Imprimcria come fi fa 5: 3 

^ 4 
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T A I V O L A. 



Ittccndio immerfale come può cflcrc 
cagionato dal cielo y 
Inchioftio come fi facci ^ z 

Itìdia tutta c di mille fettccento leghe 



1^7 

Indie Occidentali fenia coltiuationc 
uue buone producono 24 

Indiani fcnuono in foglie di palme. 
SI 

Indiani non hanno riceuuti foraftieri , 
ne e/Ti hanno habitato altroue S r 

Indiani non offendono giunti a* cam- 
pi de* loro nemici Sz 

Indiani non permutauano maniera di 
uita 

Indiani non permetteuano il pigliar 

moglie fe non della propria condi- 
cione 

Indiani accorti 

Indouinare d'Egitto in Grecia trafpor 
tato 

Inf lulfi celefti non uiolentano 4 
Ingegni perche non fono ugiiali . 
191 

Ingegno ^perche fi ritroui maggiore 
in un huomo , che in un'altri 
77 

Infcrittione alla fcpoltura di Ciro. 
J08 

Infegne quando ritroiiate 138 
Infcgne quali nobili 1 3 g 

Liucntionc di fcriuere dannata da Pla- 
tone 47 
Inucntioni humane come fi diftruggo- 

80 

Inuentioni molto lodeuoli 274 
liberate Oratore eccellenti/rimo 29 
Ifquifitezza del ueftire 7 1 

Italia antico patrimonio deirimperio 
207 

Italiani più de gli altri popoli fauoriti 
dalla natura ■ ^^^3 

L 

LAcedeifioniefe Republica' 2Ì4. 

Latini , & Hcbrei diucrfam^nfe fcri- 

uono . 
Latmi furono più felici ncll'Hiftoria, 

che nella Pocfia 23 



Legislatori di diuerfi popoli i48' 
Legislatori femprc s 'hanno nominato 
meflàggieri de i dei 248 
Lettere,& armi in diuerfi luoghi, & te- 
pi fono ftate illuftri 4 1 
Lettere in quante parti diuife 47 
Lettere chi hanno hauuto inuentori; 
47 

Lettere date da i Fenici a i Greci 167 

Letto marauigliofb di Dario 1 1 8 

Libreria di Tolomeo 

Libri Hebraici antichi 

Liciirgo,&: Mahomcto 248 

Linguaggio di tutta la terra in Babilo- 
nia confufo 44 

Lingua Arabica quafi per tutto il mon- 
do iparfa 24^ 

Lingua Frigia più aurica dell'altre . 
4f 

Lingua Greca diucrfàmentc pronócia 
di quello, che èfcritto 48 
Lingua Greca in quai cofepouerafi di- 
" moftri 

Lingua Greca quando fu polita ^o 
Lingua Greca fi uaperdendo 
Lingua Greca più della Latina ricca 
237 

Lingua Gieca quando cade 238 
Lingua Hebreaofcura 57 
Lingua Hebiaica come fi fciiuc. 2 y 2 

Lingua Itahanailluftrata da Dante,Pe- 
trarca,& Boccaccio éi 

Lingua Latina corrotta e cagione del- 
l'Italiana , della Francefe , & della 
Spagnola 

Lingua Romana ha riceuutogran mu- 
tatione 

Lingiia Romana già perduta di nuo- 

uo e ftata refa chiara 
Lingua Latina come è marcata. 20 1 
Lingua Romana fparfa per tutto il mÓ- 

Lingue -diucrfe fcemano negli huomi 
ni lamore ; & onde nafca 44 
Lin-Tue come diucnghino illufori 5 5' 
Lingue come fono cagione che nellap 
prcnderic fi perdi molto tempo ^4 
Lingue fi comparano inficnic 252 
Lionella un folo figlio partorifce 66 

Luna 



Mi 



T A V 

luna c molto Ilaria io 
Luoghi temperati abondanti 23 
M 

rAcedom diciotto Reami poffedc 



211 

99 
III 
111 

122 
122 



uano 

Macedoni quanto durarono 
Magia,ntrouata daZoroalho 
Ma^ia nella Religione confiflcua 
Magia di Zoroaftró che cofaera 
Magia imparata da Filofofi 
Magic due C\ ritrouano 
Magia fuperftitiofa nana 
Magia per il mondo difleminata 
Mae;i ncufauano farli tcpii a' Dei. 1 20 
Magi non conccdeuano, che lì pregaf- 
feroi Dei per alcuna particolar per- 
fona 120 
Magi come lacrificauano 1 20 

Magi che uita faceuano 121 
Magi come fcpcliuano i morti 121 
Magi diceuaiio l'aere eflcie pieno di 
fpiriti 121 
Magi, miniftri della natura 122 
Magi d i Faraone 122 
Mago morti a cani erano dati 134 
Mago che lignifichi 122 
Magnificenza lìngolare di Sefollre 96 
Mahometani Sacerdoti che priuiicgi 
hanno " ' 133 

Mahometani quanto polTedono 1^9 
Mahometani mutano fortuna z6o 
Mahometaiii non Iranno riceuuta la 
{lampa ^4 
Mahometo fi chiamaua profeta di Dio 
240 

Mahometo nato pouero 240 
Mahometo uile , & maluagio 241 
Mahometo artificiofo 242 
Mahometo cadeua del male comitia- 
- le 242 
Mahometo con quali fauole perfuade- 

ua ipopoli 242 
Mahometo feri ile a diuerfi Re , che la 

fua legge riceueredoucllcro , 246 
Mahometo di che male mori 24^ 
Mahometo , & Licurgo * 248 
Mahometo domefticò una colomba. 



Malfrancefc già più crudele di quel 



O L A, 

c* bora è ^ ^T^ 

Malfrancefe fi rifolueriin nulla 278 

Mamaluchi chi ciano 26 1 

Maniere occolte di fcriucrc 5 5 

Maniere diuerfe di fapere 7^ 
Mare ad Aleflandros'aper(c 25^ 
Marc à gli H ebrei s'apcrfc 25^ 
Mano d'animo ambitiofo 197 
Matematici illuiln 272 
Materia prima efpofta à tutte le for- 
me 7 
M edi quanto durarono 2 1 r 
Medici fanno pane di pcfci fecchi , & 

pelli 73 
Medici uiuono di cacciagioni 37 
Medicina ntrouata da gii Egittii >>o 
Melanconiamadre dell'arti. z6 
Metapontini fecero della cafadiPitha- 
goia un tempio 142 
Mezo giorno,6c Settentrione fono {la- 



bili 18 
Modo di leuar Tardire a i popoli 1 1 4 
Monarchia il primo txa i gouerni 40 
Monarchie antiche oue fondate. 1 24 
Monarchie antiche di gran forza. 1 24 
Mondo tutto come lìa mutato ^ 
Monete perche furono titrouatc 7 3 
Morte di Dario 1 1 8. 1 25> 

Morte di Empedocle I4J 
Morte degli Indiani 83 
Mofcoiua ha tre mefi perpetuo gior- 
no 21 
Mofcouia abondaiitedi cera 24 
Mofcouito Chriftiauo fecondo ir ritò 
Greco lóz 
Mofcouito di gran forze 2^3 
Mofcouito quanta gente può hauere* 
263 

Alufeo Profeta riputato 14^ 
Mufica {limata da' Greci 232 
Mufici Greci ijo 
N 

'Ationi diuerfe da'Romani in fer- 
uitù ridotte i^p 
Natiuitàdi CiroHupenda lotf 
Natura di contrarii fi ferue, non de' fi- 
mili 13 
Natura ha ogni parte del mondo dota?- 
ta it 



N' 
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125 

188 




V Q L A' 



iSTatnra liana de' popoli per la uaricta 
de i paeft 26 
Nani perche furono ritroiiatc 7^ 
Ncce/ritàjdi tutte le cofe inucntrice. 
^7 

Nerone alla Mao;ia attefe 

Nigidio lodato aa Ci cerone 

Nilo d'infinita utilità all'Egitto . 
fac.Sp 

Niniuc citta come diftrutta 128 
Ninoilgiouaneiiiflcin delicie 
Nino il giouane come prudente- 
mente daua le leggi a' fuoi Capi- 
tani 100 
Nino il giouane come e flercitaua nel- 
l'armi ipopoli roo 
Nino c]uanto acquilo 
Nmo 1 fuoi popoli effercitaua nelT ir- 

mi I2<? 

Nobi Ita quali reputati 134 
Nobiltà diftinta non fi troua in Tur- 
chia 

Nobihà in Inghilterra come ì^6 
Nomadi lettere non ufano $ $ 

Nome di Iddio con quattro lettere 4^ 
Nomi fe fono attribuiti alle cofe à ca- 

Nume tenne pace come nimici 177 
Numa prohibì di far Iddio in forma 
Immana 24P 
Numidi fanno uita continente 30 
O 

Oceano ha tre moiiimenti io 
Oceano circonda la terra 10 
Odoacro Rugicnfe il dominio d*Italia 
ottenne 203 
Olimpia amazzata da Caffandra . 
fac. 1^9 

Opinione d'alcuni , che negarono, che 
d'alcuna cofa s'habbi certa fcien- 

Opinione de'Filofofi antichi dell'ani- 
me humanc 
Opinione di Platone, che Tuniuerfo fi 
nutrii ca per la fua confurnatione 3 
Opinione di Platone della gcneratio- 

ne de i;li animali 
Oratori Greci 

Orfeo «lufico eccellente,* molta illu- 



flrc 14^ 
Orientai parte del. 'Occidentale mi- 
gliore 3 3 
Oriente , & Occidente fono inflabili . 

fac.18 : 
Oro infinito trouato in Perfia 116 
Othomano primo d'origine uile • 
fac.2^8 

Ottauio come Dio adorato j 8 z 

Ottauio anni jo. gouernò Roma 18 z 
P 

PAdiglioni di diuerfo colore del 
Tamberlano perche z6S 
Pacfe alcuno non produce frutti piace- 
uoli,& huomini m guerra ual oro- 
fi 104 
Papa capo della chiefa 134 
Parthi,& loro dominio ziz 
Parthi non ufauano fanti à piedi fac. 
227 

Penne,quali (onno buone per (criuerc. 

53 

Perfettioni marauigliofediChriflo . 

Perfiani furono da principio pallori. 
104 

Perfianijche uita faceiiano 104 
Perfiani Satrapi di mala natura jif 
Perfiani imbaftarditi 1 1 ^ 

Perfiani in delicie uiueu.ino 1 1 7 

Perfiani m ogni profeflìoae eccellenti. 
120 

Perfiani honorauano i ualorofi 1 5-4 
Perfiani co* Greci dell'arme, & delle 

lettere contcndeuano i 
Perfi quanto durarono m 

Petrarca,Dantc,Boccaccio,illuilraiori 
della lingua Italiana 61 
Perfiani ualenti/fimi Caualieri. 2P4 
Pietà ucrfo Iddio de gli Egittii mara- 
uighofa 

Pjthagora fu il primo , che in Grecia 
la Filofofia apportafle p i 

Pithagora il primo che fi chiamò Filo- 
fofo 



Pithagora andò in Babilonia pcrimpa 
rare il corfo delle Itellc i^^^ 

Pithagora ciò che diccua di Hcfiodo 
&Homcra ' 

Pitha- 



Pi 

h 
Po 

Pq 
Pa 
h 
Pq 




Pe 
Po 
Po 

1 
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ittiolo. 

VI 



Ili 

HI 



lidi 



Pithagorapredifle la 'morte d'Aleflm- 
dro 224 
Pithac^ora domcfticò un'Aquila, fac. 

Pithagorici di mangiar la Vacca s*afle- 
neuano 3 7 

Pittori Greci ^5o 
Pittori famoli 272 
Phconc da tutto rVniuerfo riucrito . 

fac. 7 6 

Platone loda i Sacerdoti Egitti] 9 1 
Platone dice, I aerologia haucr hauuto 
principio dall'Egitto 102 
Platone lodato 154 
Platone uenduto da Corfalì 160 
Platone dice, che la Grecia huomini fa 
uij produce 166 
Platone dcfìderaua 5 che fofl'e un folo 
Re in tutta la terra 210 
Plutarco publicamentc confefsò il fuo 
errore 145" 
Poefia è fiorita in Athenc 169 
Poefia d*Homero,ammirata da Alcfl'aii 
dro 16 é 

Poeti Comici Romaui 173 
Poeti Latini , & Greci 233 
Poeti Tragici Greci. 15:0 
Poeti più antichi, (juali 14^ 
Politia nulla uale lenza la Religione. 

fac. 131 
Pompeo per la ambitione perfuadeua 
la guerra 197 
Pompeo ha tirati i Barbari in Italia . 



fac. 



197 
220 

11 
22 
19 
19 



Pompeo Magno trionfò 
Popoli per natura contraiij 
Popoli uarij , fotto uarij climi . 
Popoli occidentali, effeminati 
Popoli orientali, uirili, forti 
Po p o 1 i S e t ten tri onal i , com e u i u on o . 3 o 
Popoli Settentrionali» non fanno uita 

ciuile 30 
Popoli, i quali nel mezo del mondo ha 

bitano, fanno Ulta ciuile 31 
Popoli di Collacuajic, come fcriuono. 

fac. 31 
Popoli di Calecut, di quai cibi fi nntri- 

icoiio 37 
Popoli diuer£ j che da diucrfi cibi s a« 



ftengono 57 
Popoli, che dumittlo hanno hauuto d'ai 

tre nationi 3S 
Popoli diucrfi, che fono andati in diuer 

fipaefi 38 
Popoli diuerfi hanno diucrfo numero 

di lettere 4^ 
Popoli, che nella propria lingua lettere 

ftraniere adoprano 4P 
Popoli, che uariamentc fcriuono. fac. 
50 

Popoli, che d'antichità cocorrono. 123 
Popoli pronti ali obedire 124 
Popoli, che detcftano l'arti mccaniche 

Popoli , che chianiauano Homcro fuo 
Cittadino 14 7 

Popolo di Grecia in patri tre diuifo, 
170 

Popolo Rom. edificò un tempio à Giu- 
lio Cefare 22^ 
Prete2;iani, & il Cane tirannicamente fi 



gnore^ 



124 



Pretegianni ha grandi/fimo Imperio 
262 

Principi come fi fanno i fudditi nemi- 
ci 114 

Prodigi] nell'aria apparfi 1^^ 

Promethco ha fcoperti i mifterij della 
natura 103 

Purità d'una fauella, non ha perfetta, 
chi altrouec nato 54 

Purità della lingua più nelle done , che 
ne gli huomini fi conferua S9 

QVintiliano, in comparatione de i 
Poeti Latini, con 1 Greci z^S 
^ R 

RAgione , ogni bene apporta al- 
rhuomo 67 
Reame d'Afiìrij eminenti/lìmo 2 ìi 
Re alcuno in Egitto edere non poteua, 
fe non era Sacerdote 134 
Re diuerfi, comcmifcramcnte moriro- 
no 15?^ 
Re innumerabiJi erano honorati per 
TArti 1^3 
Redi Calicut è gran Pontefice tra gli 
Indiani 13 & 

Re 



TAVOLA. 



"Re d'Egitto ò dcirordiiie de Sacerdo- 

doti' , ò de gli huomini da guerra 

s'eleggcuano 9"^ 
Re d'Egitto edificarono grandi/Time 

città P4 
Redi Pcrfiahcbbe ilfuofeggio Reale 

àSufa no 
Regioni temperate abondanti d'ogni 

bene 23 
Religione una fola fe fofle, farebbe ne 

gli huomini maggior unione ^^8 
Religione in tutti 1 popoli ritrouafi. 

fac.68 

Religione^ftabilimento d'ogni Repub. 
iac. 131 

Religione, & poflìinza de gli Arabi* 
fac.2 35? 

Religione Maliometana che lucccfl'o 
hahauuto 253 

Republ. Carthagincfe come ordinata 
214 

Republ. Lacedcmoniefe ottimamente 
ordinata 214 

Rep. Lacedemoniefe non era attaad ac 
quiftarc 21^ 

Rep. Romana e ftata un tempo diurna- 
mente gouernata i^'i 

Rep.Ven. come ordinata 2 14 

Repub. Venetiana fommamentc Ioda- 
ta 303 

Ricchezze de'Romani 301 

Rifurrettione creduta da gli Egitti] . 
faci 34 

Roma fu ridotto d'ogni virtù 34 

Roma non ha hauuto fe non una lin- 
gua TP 

Roma al tempo di Cicerone declina- 
ua 174 

Roma flette in quiete quarantatre an- 
ni 771 

Roma come fece mutatione di gouer- 
no 178 

Roma fluori ta da Iddio 178 

Roma quando ficuro flabilimcnto ot- 
tenne 180 

Romaquanto eflcrcito contìnouam en- 
te in tempo di pace tratteneua 18^ 

Roma con luo danno fi fcrui delle ar- 
mi forefticrc 200 



Roma è fiata più uolte diflrutta 201 
Roma quanto tempo durò 213 
Roma, & Babilonia hebbero fimik 
piincìpio 

Roma dalla uecchiaia ricade neirin- 

faiitia il 3 

Roma hauea dugento,<$c cinquanta mi^ 

la capi 2ip 
Roma fu nel colmo della felicità nel 

tempo d'Auguflo 228 
Romane R ep.quado fcemaua di forze , 

& di riputatione 200 
Romana Republ. come ordinata. 2 1 4 
Romani hanno matenuta longamencc 

la fila Rep, 3 2 

Romani in ogni profeiTIone illuflri 3 2 
Romani domarono la Francia 3 3 
Romani coflringcuano i popoli da loro 

fuperati a ragionare Latino 5^ 6 
Romani in quali cofe fiorirono 1 77» 
Romani quando potenti/Timi diuenne- 

ro 173 
Romani quando furono buoni 19^ 
Romani nella Repub.prudenti, & giu- 

fli 19^ 
Romani haueuano molti pariadAlef- 

fandro in virtù 2 19 

Romani potcuano opporli a Macedo- 
ni 2 
Romani la lor forzane* pedoni hauea- 

no 227 
Romani nello intrattenimento de gli 

eflerciti ordinari tirarono 22^? 
Romani in quali cofe errarono 2 2^ 
Romani,& Arabi 2 5 o 

Romolo come concetto 174 
Romolo apparfo a Giulio Proculo, i j6 
Romolo com-^arato con Ciro 22^ 
Romolo fondo Roma 
Romolo,& Remo,come allenati 175 
S 

SAcerdoti predo diuerfi popoli in so 
maueneratione ij^ 
Sacerdoti d'Egitto non toccauano i pc 



fa 



3*7 



Sacerdoti in Egitto in gran flima 132 
Sacerdoti d'Egitto come allenati j 68 
Sacerdoti di Mahometani chcpriuilc 
gi hanno 

Sacer- 



m 

il 
171 



ima 
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Sacerdoti in Roma fommamente hono 
iati 133 
Sacerdoti Thcbiini , haueaiio cognitio- 

nc del ic cofe i acre ^ 3 

Saliiflio bialinia i Romani della gola. 

fac. ^ 7 1 

Sapercjdall'ammirare c proceduto 74 
Saracnii fachcggiarono Roma, & altre 

città 247 
Saracini abbrufciorono i Tépij de gli 

Apolloli 2^4 7 

Saracini , fparfl in diuerfi luoghi 248 
Sardanapalo,factua uira lafciua , & (br- 

dida joi 
Sar danapa lo,comemori loi 
Sardanapalo nella morte infinito orOj& 

argento confiimò 126" 
Saturnino,e Dru(b,furono auttoii delle 

feditioni Romane j 96 

Sauij fette della Grecia 141 
Schiauonafauelia, da molte prouin eie 

in te la 5^ 
ScienzCjOue fiorifcono 32 
Scienze , come f urono riirouate 76 
Scienze, tutte infieme fionronOj&inlìe 

memancorono 7^ 
Scienze, perche più ad un tempo,che in 

altro, hoiifcono 7^ 
Scienze, & imperi; , cangiano Tempre 

luogo 80 
Scienze Romane, & Greche 230 
Scienze, in quefto fecolo hanno riceuu 

to ornamento 2^5 
Scipione iòfibcato nel proprio letto. 

fac. i^p 
Scithi, fe fono flati i primi huomini nel 

mondo 84 
Scithi , & Egittij di antichità contendo 

no 84 
Scithi , e fua denominationc . facia. 
128 

Scithi,fono huomini crudeli 24 
Scoltori 150 
Scrittori Ciceroniani,quali 272 
ScritturcjC caratteri co'l tempo fi muta 

no 41 
Scriuere dannato da Platone 47 
Secolo prcfente , quanta pofl'aiiza hab- 

bia 16S 



OLA. 

Semiramis , uiiitada gli Indiani . fac. 

Semiramis, degna di lode p8 

Semiramis, come alienata 9% 

Semiramis, «Se Tuo ellercito J 30 

Sepoltura d'Alellandro adorata, fac. 

Sefoftre,d'inefplicabil ualore 9^ 
Sefoftre primo trono l'ufo delle Galere 

in battaglie 
Sefoftre fec un muro longo nouanta- 

quatro leghe 
Sefoftre Egitcio,c]uantoacquiftò 124 
Sefoftre i'lìgitto m trentalèi prouin ci e 
diuife 131 
Sette de' Filofofi 161 
Settentrione,<Sc Mezo giorno fonofta- 
bili 18 
Sfere celcfti quante fono 22 
Skre in quanto tempo lì moiiino 20 
SignificationiPoetichc deirhuomo ftu 
diofo j (; 

5'ocrate,come morì i^-o 
Solfi, ha fatto di molto Imperio acqui- 
lo 120 
Soffi, che fignifichi 2^0 
Soffi, quanto acquiltò 2^0 
Soldati Thebani,nonfaceuanoartc ui- 

Soldato carico d'arme deue temere la 

canal lari a 
Soldato, come fi deue armare 

28(5 

Sole, come operi nell'Vniuerfb 

Sole fa diuerfe ombre 

Sole, cagione della diuerfità de i gior- 
ni 20 

Sole , fi ottenebrònella morte di Cefa- 
re ^ 142 

Solimano è morto di 78. anni 2^3 

Solone, nella Poefìaiiluftre 142 

Solone diede la leggi a gli Athenie- 
fi 

Solone 1 abolitionc di tutti i debiti or- 
dinò 

Spirito dell'uniuerfo daf cielo difcen- 

. . 5 

Staeioui dellanJio, quanto fono diuer- 

Stam*" 



220 
fac. 

4 

19 
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Stampa f 3. Alcniani Jnucntoridi cila. 

Stamperia, quanto Hcgna 274 
Stari , fono mutati dalla fortuna . fal- 
cia. 40 
Stato del Turco, fimile all'Imperio Ro 
mano 1^7 
Statua di Romolo dal folgore percof- 
fa lijp 
Statuari] Greci . 15-0 

Stelle quali effetti produchino 4 
Stelle , quanta forza hanno 103 
Studio di Parigi, inftituito da Carlo Ma 
g"o^ 207 
Succeflbri di Maliometo, quali furo- 
no 240 
Suizz^eri', & Alemani , hanno dato per- 
fettionc allamilitia 35: 
Sulpicio, lodato da Cicerone . facia. 
188 

Sultan Solimano, che cofa ha acqui- 
ftato z6i 

III 



OLA. 

Teltamentouecrhto,& nuòu<5 éi 
TerT:^ mento ucr.chi.> .'etto da gli Oiu* 
dei in lingua Hebrca. 

Talete MilefTo 149 

Thalcte primo inuétor delTanno Sola- 
re, de'punti,de'SoJftitii,&Equinottii 
fae. 1 43 

Thebani perche fpelfo prediccdcro le 
cofe future ^3 

Thebc,città illuftre u8 

Thebe mancata jp. 160. 198 

ThemiQitan 

Theodoreto 

TheodoricoRede* Goihi 
The odoro Gaza huomo illuRre. 



^75 
204 
202 
^57 



Sufa, Regia di Perfia 



TAmberlano*, tuttala terra habita- 
biletrafcorfe 120 
Tamberlano , hauea grandiifimo efl'er- 
cito z(^6 
Tamberlano, tenne per fchiauo Baiazc 
to Rede'Turchi 2^7 
Tamberlano , quanto uinfe . faciat. 
167 

Tàmburrijà che feruono ipo 
TartarijCome uiuono 30 
Tartari, carne cruda mangiano ^6 
Tartari, quando celebri inAfia. fac- 
cia. 254 
Tartari poffcdono molto paefe. facia. 

2J7 

Tartari, come la legge di Mahometo 
xiceucrono 2^7 
Tartari,non uinti da' Turchi 2^6 
Tauole Agronomiche di Atfonfo.25 1 
Tempi antichi migliori de* pre/enti 

Tempi prcfenn peggiori de gli anti- 

icpi uanj producono uanj ingcgni.i 9 1 
Tfrtuljiano «04 



i57 

Theodor© Gaza etra 6^ 
Theofrafto conofciuto perforcfliere.yp 
Thcofrafto fcrifl'e delle piante ifj 
Theodofìo primo , Imperatore 20t, 
Thcfco,fondatoredi Athcne 22^ 
Thomirijgran donna di queitcpi. li» 
Thucidide,hiflorico iìluRre 1 70.23 j 
Tintore come da colore a un drappo . 
21 

Tirannide come fi faccia 40 
Tirìdate,Re d* Armenia jij 
Tiriijhabitatori dcir Africa 38 
Tolomeo,Re d'Alcirandria,&:fualibre 
ria 5j 
Tolomeo Re di Cipro fi gittò in Ma- 



re 



Tofcinidcirindouinirritrouatori 78 
Tradottioncdel Teft.uecchio 6t 
Tramontana onero Aquilone nafccrc 

fottoilPolo Artico 
Trauagli della religione 
Triarii 

Triboniano G^irifconfulto 
Tribuni ama^zàti da Romani 
Trimcgiilo 
Trionfo di Pompeio 
Trofei molti drizzati à Pompeio ne i 

montìTircnei 
Troia diftrutta 

Turchi, disruttori delle cofc , che pi 

Turchi non haucr diftintionc di nobil- 
tà gentiliti* j 

Tur- 



9 
104 

187 
204 
jp(J 
348 
221 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 



T A V 

TurchI,domInàtori di Coftantinòpoli. 

Turchi hcbbero origine da Mahomcto, 
& come 241 

Turchi non uogliono hiftorie,Sc per- 
che 14 t 

Turchijgrandi in guerra 2^4.15) j.2p5, 
197 

V 

VAcca non mangiata dalli Pichago 
rici 37 
Vandali popoli 31 
Vanità di cantar, e ballare occupa gli 
effeminati 190 
Variationi della religione 204 
Varietà humana 15 
Varietà delle lingue ' 41.42.45 
Varronejl più accoro, & il più dotto 
di tutti, per teAimonio di S. Agodi- 
no 188 
Varrone, il più dotto hi\9mo de i Ro- 
mani £30 
Veliti 28p 
Venere predo di Marte nel mcto pofta 
correggere la Tua impetuoTità 7 
Veuctiani potentiflìmiinmare 308 
Venti 9 
Vefpafiano n (Tediò Gicrufalemmc 307 
Viciffitudinc humana 
Vicisfitudme delie difcipline 41 
Vicisfìtudinc de ipopoli 38 
Vincgi a lodata 3 03. 3 04 

Virgilio più di tutti gli altri uicino ad 
Homero * i8p 
Virgiliojodato 233 
Virgilio,rimproucrato,chc non parlaf- 
Romano 5? 
Virtù uera onde uenga 28 
Virtudouc bonorata>&doue ritenu- 



O L A. 

ti r4 

Vitterino Rctor* 104 
Viuere in diucrfe manicrt 3 $ 

VliOe.caritatiuo ucrfoi Tuoi parenti • 
i54 

Vniuerfonutrirfì perla fua coDrumatio 
ne,e uecchiczza 3 
Vnni popoli 

X 

XEnocratc donato dà Aledandro 

Xenofonie fcrifl'e i fatti di Giro ; 
108 

Xenofofìte bandito di Athene 
Xcrfe uinto da* Greci 
Xcrfe figliuolo di Dario ili. 113 
' Xerre,&: fuo cfTercito 
Xerfefcefc in Grecia 17^ 
Y 

YAiama,bcuandadegli habitatori 
di Calecut 3 7 

Z 

ZAgladai poco fortunato in Ethio- 
pia 257 
Zagataicotthni a*Pcr(ì 158 
Zaleuco 248 
Zaniolfì, &: fuaMagia. 122.124.248 
Zamolfì Filofofo 30 
Zenone,primo auttore de la fetta Stoi- 
ca 110 
Zodiaco dritto oue 17 
Zona di niczo tutta habitatà 309 
Zona temperata il 
Zona torrida oue pofta 1 7 

Zoroafìro, auttore della Magia p9. 
121. 146 

ZoroaflrO) Legislatore 248 
ZoroàRrojRe de'Battriani ap8 
Zorobabcl 47 



IL FINE. 



DELLA 



VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELU VN I VE RSO, 

DI LVIGI REGIO, 

Libro Primo. 

Nuouamentc tradotta dalla lingua Francefe nella 
noftra Italiana dal 

CAVALIERE HERCOLE CATO. 



E N T R E io propongo dirapprefenrare fecon- 
do il poter mio il muramento , &: Tinflabilirà di 
tutte le cofe deirVniuerfo, con le cagioni in- 
fieme delle principali uarietà conofciute si nel- 
le file parti fiiperiori, come inferiori dopò il 
tempo, in cuiThumana memoria hebbe prin- 
cipio, fino all'età prefente , io humilifsimamente conofco la pro- 
uidenza diuina ellere di fopra, & fermamente tengo, che Dio fa- 
bric'atore, &gouernatore di quella gran machina eccellente in 
beltà, ammirabile in uarietà,Ìingolare in durata fia onnipotente. 
Alquale io fupplico di porgermi aiuto in imprefa coli alta , lon- 
ga,dilficile5&: non ancora da alcuno tentata-» . Egli tiene cura di 
tutte le cofe,che quà giù auuengono,inj[ìno alle minime-. . Con- 
tiene in fe il principio , ÒC^il fine , & i mezi di quelle, feguen 
do l'ordine da lui lìn da prmcipio al mondo dato nel crearlo, di- 
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z DELLA VICISSITVDINE. 

fpone, che egli fia moderato da alternatiui cambiamenti>&: con- 
fcruato da* contrari) , rimanendo la Tua effènza eterna fempre la 
ifleilà , S^mmutabilo • 

Primieramente adunque il Cielo , con tutto che da Diofuo 
creatore ha! biariceuuto molte eccellente infra l'altre creature, 
cffendotondo.&hauendo da ogni laro leeftremità dal mezo di- 
ftanti, che è la più perfetta, & la più fimile à fe medefima figura , 
alla quale egli ha donato conueneuole circolare mouimenro ef- 
fentedegli errori ,& dell'inconftanza dell'altre, girandolo per 
fc ftelFo , &:in fe ftefio , & à fe proprio^in che fempre petfeucra : 
nondim.eno , dopò che ha corpo, non può interamente cfièr 
libero di mutarnenti^ne d alterationi . Gli antichi poneuanoin 
lui otto sfere del firmamento, Scindi fette Pianeti. Altri dipoi 
ui hanno olfcruata la nona ,& decima $fera^ . Dicendo i nuoui 
Aflrologi la decima girarfi all'intorno del Mondo in vehtiouat- 
tro hore,tirando à delira <la Oriente in Occidente , & per queflo 
sì leggiere,& impetuofo mouimento portare,f<: rapire con fe tut 
te le altre sfere inferiori,&: fare fir loro il medefimo giro nel me- 
defimo fpatio di tempo. Ancorché i loro propri) mouimenti fia- 
no à quelto contrari] , tirando à finiflra da Occidente in Orien- 
te^. Parimente la nona più lenta in quararttanoue mila anni. 
L ottaua hauet due mouimenti , l'uno di trentafei mila,raltro di 
fettcmila anni . QiTella di Saturno m trenta anni, di Gioue in do 
dici,di Marte in due,delSole,di Venere,& di Mercurio in un an 
no , della Luna in uentiotto giorni . 

Fù il tempo talmente co'l Cielo, & con le Scelle ordinaro,che, 
"n".r ^^""^'^^ iTiedefimo principio , hauranno parimente 
un ifteffofine,quandorVniuerfofaràdifroluto, ritornando nel. 
1 antico Chaos, <Sc nelle tenebre di prima, conciofia che i aiornis 

I mefi,gli anni,& i fecoli,i quali non erano auanri che il cTelo,& 
le Stelle create foirero,con quelle di fubito cominciarono, &c 
furono per li corfi loro diflinti,& offeruari i numeri : cioè la fuc- 
cefhone de i giorni alle notri per il quotidiano moro del firma- 
mento. Il mefe,dopò chela Luna ha girato il fuo cerchio , & 
aggiunto il Sole. L'anno ordinario, quando il Sole hacomp:to 

II corio . L anno grande,quanao i fette Pianeti,^ l'altre ftel- 
le hlle tornano alle loro prime fedie , rapprefentando la medefi- 
ma natura, che era al principio,efrendoifuiuere di tutte le cofe, 
& tempi prefim nella loro durata,terminate per numero minori 
0 maggiori fecondo la difpofitione della materia, donde elle fol 



no 
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no compofte^nafcentijCrefccntijfiontijfcemantijmancari in cer- 
ti tempi^& perifpatij in eguali Jridotte à un limile fine,nceuendo 
ciafcuna la (uacorrottione^fucceffiua cagione della generatione 
d un'altra. Talmente che pare à Platone, che TVniuerfo fi notri- 
fca per la Tua confumatione,& uecchiezza^furrogando Tempre al 
le uecchie altre nuoue creature, & ponendoin luogo delie già 
eftinte altre fi fatte^lenza che machino le fpecie, lequali per quc 
fto modo come immortali rimangono. 

Hora,con tutto che TVniuerfo fia tondo,& in elio no fiajalto, 
ne bailo, attefo, che il luogo,che nel mezo fi ritruoua , non deue 
clTere alto,nc bailo detto,'nc la circonferenza mezo chiamata, & 
non habbia parte in fe dall'altra differente , hauuto rifguardoal 
mezo,&àogn*alrra cofa oppofta ; tuttauia per rifpetto noltro di 
ciamo elio alto,& bairo,&: deftro3&: finifiro contenere . EHendo 
il Polo,che à noi fi moltra,il ballo, fecondo Aditotele, & queHo , 
che CI fi nalconde, l'alto, & il lato Orientale, da cui il primo mo 
uimento procedere il defl:ro,&: l'Occidétale il finiftro, donde lue 
cede il mouimento al primo moto contrario . Affermanoadun- 
que i Fifici,&: gli Aftrologi difcendere dalla parte fuperiore del- 
rVniuerfo certa uirtù accompagnata da luce , &c calore , che da 
alcuni Ipirico deirVniuerlo , & da altri natura uien detta, nii- 
{chiandoli per mezo la malia del luo gran corpo , penetran- 
do , uiuificando, nutrendo, &: moderando tutte le cole forto 
la Lunaà uariatione fottopofte . Laquale ellendo di tale effica- 
cia comincia al fuoco , & all'aria , 6<;^quefti da i mouimenti ce- 
lelli abitati , commuouono dipoi l'acqua, &:la terra, con- 
feguentemente le nature di quelli quattro elementi, compofte 
cofi huominÌ5beftie,pefci,& uccelli , come germini , piante , ar- 
bori, pietre, & metalli. Colà efiere il primo mouimento,dalqua- 
le ^li altri inferiori, & tutta Telìenza dipendono. Di là proce- 
dere diuerfe temperature di corpi , inclinationi d*ingegni , co- 
ftumi d'huomini , proprietà di nationi, uitii , & '^irtù , lanità,&: 
malattie, forza, & debolezza, breuità,& longhezza di ulta, mor- 
talità, ricchezza , &pouertà, profperità ,& auuerfità. Di là pi- 
gliar principio gli flati, & le fette, i loroprogrefiì, durate, 
ruine. Breuemente tutto quello inferiore mondo al fuperiorc 
ubidire, &: da lui eirercgouernato,&: tutti i cafi humani in fpe- 
cie dipenderne, & potere per gh atti elTere preuenuti » Non già 
che tali effetti neceIlaria,&inuiolabilmente per una legge fata- 
le auuengano. Anzi che pcrfauiezzapolfonoefi'ere fchiuati,ò 

A z per 




■ ri i 



' < V.-> 




XII 

Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 




4 DEtLA VICISSITVDINE, 

per diiiini piieghi diuertiti, onero per humana prudenza augu- 
mentati , iko^iminuiti, ò per educatione, coftume, & inftitu- 
tione moderaci. Principalmente il Sole illuminando coi fuoi 
raggi ogni cofafare di ciò prona euidente , ilquale co'l leuarej& 
co'l tramontare il giorno , Se la notte coftituifce . Verfo di noi 
vienendojòdilungandofene larinouatione de gli anni conti- 
nuamente cagiona, & per l'obliquità del Zodiaco con l'aiuto 
de i dodici legni in elTo effillenti per li folftitii,& per gli equinot 
tii le quattro fìagioni dell'EftatCjdel Verno, della Primauera, & 
deirAutunnodiaingue, nellequali confifte il mutamento della 
morte,& della uita,& il cambiare di tutte le cofe, interuenendo- 
Hi le prime qualità di caldo,& freddo, fecco,&iiumido infieme 
temperate pergenerare,& diftemperate per corrompere^. 

Secondariamente la Lima in ciafcun mefe crefcendo, & 
decrelcendo, ò piena le humidità diuer^miente diTponere,foV?a 
lequahella ha dominio, moftrando infra l'altre merauicriie la 
lua manifefta poHanza fopra i flaffi,&reHuffi ne' Mari dell'Ocea- 
no. Poi l'altre ftelleerran ti, & più ferme euitare nell'aria mu- 
tamento di caldo , SOÌ-eddo , di uenti, di tuoni, di pioggie, di 
tempefte,& di neui,& per gliafpetti loro eccliffi, opporftioni, 

congumuoni, diftanze, apparenze,ofcurità,grandezze,uelocità, 
rardita,ddumi,produrre grandi, & diuerfi accidenti generali, 
& particolari di guerre, careftie , fxme , pelle , d'inoncì^.tioni,di 
liccita.6c ardori fecondo la corrifpondenza delle parti del Cielo, 
& della terra , la difpofitione della materia, che efle incontrano, 
&Iaduierfita de tempi, che operano. Similmente le cagioni 
de 1 mutamenti quotidiani,menfuah,&annuali,&i piurari auue 
nimenti di qui giù à baflo fono a i mommenti celcftì, & alle qua- 
lità delle fottopofte materie attribuiti, attelb che nell'Vniueifo 
gli e ementi & le loro commiftioni fono come materia; & i cor- 
pi celefti,& 1 intelligenze fuperiori,come cagioni elEcienti,iqua 

o a tutte le cofe inferiori. Prima il moto, che fa di aforno in ^inr 
no d firmamento è del nafcere^- del morire , & Cfi annS 
ttn ' '^^'V^ '^^f ^^"'^ Luna,& d'altre ftelle fono deUa 5- 
TT wi n c.agione.m.1 le akerationi più rare 

5. miiabih ne i Domini, nelle fette,& nell'arti alla nona^ a T'o; 
tauasferanferirehdebbono,procedendoquelia diuerfirà che 
ui n tiuoua di a,o uanabile n/cuimento,hom da i' On i e Wa 
adi Occidente,hou dai Mezo giorno, & hora dal Settcntdone! 

che 
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che di t'repidatione fi chiama. Hanno gU Arabi in tal modo diui 
fo quefto longo fpatio di tempo per le {^ran congiontioni di Pia- 
neri, nominatamente delli tre fuperiori Satarno,Gioue,& Mar- 
te,, che tengono quefti hauere maggior forza nelle alterarioni 
prmcipali di quefto mondo inferiore^fecondo le qualità delle tri 
plicitàjnelleqiiali auuegono, di fuoco, aereejacquatice^terrertri^ 
dellequali già fette ue ne fonoftate dopò cinque mila cinque- 
cenro trenta anni,che contano gli Hebrei dalla creatione delmo 
do, EcTottanafaràranno deirincarnatione di Ciiristo mille 
fei cento quattro, I Caldei^i Perfiani^gli Egitni5&: gli antichi Gre 
ci giudicauano gli auuenimentiilluftri del modo per gli Eclidì 
dei Sole,& della Luna^&r per le ftelle, che i luoghi de gli Echflì 
rifguardanojò che fogliono infieme,ò che fono nel mezo del eie 
lo. Belo di Babilonia, come Seneca recica, adeguò tempo al Di- 
luuio,& airincendiojaffermando che le cofe terreftri alfhora ab 
brufcierebbono,che tutte le ftelle , hauendo adeflb diuerfi corlì, 
eonuerrebbono infieme nel fegno del Cancro talmente (otto 
il mcdefuno luogo pofte, che una hnea dritta polla palTare^ 
per tutti i cerchi loro farebbono fommerfe quando le me- 
defime ftelle conuenift'cro nel Capricorno, fegni di grande^ 
eftìcaci^L-* , che poilono molto nel mutamento dell'anno . Gli an-^ 
tichi Poeti fotto le fabule di Fetonte, di Deucalione , & Pir-r 
ra hanno rapprefentato quefte due mine del mondo, Tuna per il 
fuoco , & Taltra per l'acqua-;. Cofi il facerdote d'Egitto nel 
Timeo di Platone difcorrendo con Solone dice_^ , che moltc_> 

mine fono accadute , 6c ,per Tauuenire accaderanno al mon* 

do le maggiori per il fuoco, & l'acqua ^ le minori per i terremo- 
ti;,guerre, careftie , & pefti : & che quello , che di Fetonte figli- 
uolo del Sole fi racconta.., none in tutto lontano dalla uerità, 
cioèch ellendofu 1 carro del Padre falito, ne potendo condurlo 
per il folito camino abbrufciò le cofe terreftri, & fulminò fe ftef- 
Ib. Etin longo tempo molte di tahruine per il fuoco auuengo- 
no à cagione dello fregolamento , che all'intorno della terra, &C 
&:ne'mouimenticelefti foprauiene. Alfhora gh habitatori de 
i- Monti, 6^ dei luoghi fecchi perire più tofto , che i uicini 
al Mare 5 &:ai fiumi . Ma per contrario, quando Dio uuolc_-» 
purgare la terra per inondatione , quelli^che nei luoghi pia- 
ni habitano,eflère rapiti in Mare dall'impetnofità de' fiumi, re- 
ftando ficuri quelle de i monti . Che quelli che dopò tali infor-i 
tunii rimangono 5 ignoranti delle cofe paftate reftano,6<;^riui d 
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tutte le Iettere,che haueano altre uolte imparate à pocoà poco. 
Altri dicono, che nel corfo di molti anni lì fanno certi periodi 
dell'Vniuerfojiquali durando tutte le cofe uengono in uigore,& 
quelh finiti decadono. Ma che tutti uengono à finirei corfiloro 
dentrola riuolutione dell'anno grande. Et che quando l'uno è 
prcllo à finire,& che l'altro fubintra per cominciare,fi fanno mol 
ti (egmlbani nella Terra,& nel Cielo . La onde à molti pare che 
qualche mutatione grande fiauicina,confiderando i legni do- 
po alcun tempo appariti nel Ciclo , nelle ftelle , ne gli elementi , 
tutta la natura. Il Sole, &: la Luna non eccfilfarono mai 
puia^iparentemcnte. Non fi uidero tante comete, & altre im- 
preflioni nell'.-ierc. Il mare g!amai,nc i fiumi fi uiolentemcce fcor 
lero fuori de i loro termini.Giamai non s'udirono terremoti tali . 
Non nacquero mai tanti molh-i,ne cefi horribih.Ne ancora ha la 
humana meiporia ueduto mai tante, & fi frequenti mutationi au 
uenute ne i paeli, ne gli huomini,ne' coftumi, nelle leegi , nelle 
politie,nelle religioni. Il corfo del Sole non è più quale'iolea an- 
ticamente el ere , ne i punti medefimi de ifolftitii,Òi de oU equi 
notfii anzi dopo mille quattrocento anni, che fu inulta Tolo- 
meo dihgcntiffimo olleruatore delle cole dell'Vniuerfo,e-li è al- 
la terra piu,che all'hora non era,uicmo circa à dodici crac^i.Si di 
ce di più che tutte le partidel Zodiaco, óTi legni interi hanno 
1 lor luoghi cambiato , che la Terra c rimutata dalla fua fitua- 
none pnm. era, non effendo interamente , fi come auanti era , il 
centro dell Vniuerfo. Alcuni etiandio (come Hipparco Aftrolo. 
go molto e ftimato mf^^a li Greci, hannouoftoin confideratio- 
«e,cheimouimenticeleft,andaranno qualche uolta all'oppofi- 
to,& che 1 corfi delle ftelle fi muteranno, duienendo l'Onente 
Occideme,& il Mezo giorno Settentrione.In quefto mezo k co„ 
tinuatione del mutamento,che qui à ballb ueggiamo,cófifte nel- 
la cagione mouete,& nella materia primiera. La ca^^i^ne mouéte 
joppia ellere fi truoua, l'una del motore primo imi^obi eX ^ 
Helmotoremobile,perlauirtt\, ^influenza delqu.ale ( hcW 
napromdenza dominando) le cofe caduche al mondo fenfib e 
fono inceflantemente reftaurate,8^rinouate per mezo della le 
neratione,facendoli la materia prhmera foggetu à ti tt? f mouT 
ToT:-^ r f '^'"^^ perpe'ti^ità,che il i . .72: 

^ieasua,5^ forma le cofe caduche, ne'di produrle iLnca g à 
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Dd mutamento , che hanno i quattro elementi infra Jefltffiy & 
ciafcim di loro in fe mcdefmo. 

IL mutamento della parte inferiore del mondo giace princi- 
palmente ne i quattro elementi, donde egli c compofi:o,iqaa 
li riceiiono continua mutatione tanto infra di loro^quanro ciafcu 
no per feà parte. Prima quando l'acqua fi fa Tpella, ella pare pie- 
rra,ò terra, & quando euapora/pirito , èc^aere diuenire . Coli 
Taere abbrufciato in fuoco fi cóuerte,&: il fuoco eftinto,& ingrol 
fato firiuoli^e in aere.Da capoTaere fpedb fi rifolue in nebbia3& 
in nuuole, da quali Tacqua procede. Di maniera che Tun l'altro 
per girOjCN: per circuitione fi preftano una perpetua generatione* 
Po(cia adunque.che già mai non fi fermano in un medefimo fta- 
to,egli è diffìcile à poter lun dall'altro difcernere. Anzi quello 
che rutto dì fi uede efi'ere formato hora d*una forte, & hora d'u- 
n'alrra,& fimile al fuoco, no dee fuoco efiere detto, ma cofa tale 
quale il fuoco c,ncracqua fimilmente,ma cofa all'acqua confor- 
me, & cefi gli altri di mano in mano,non contenenti in (e {labili- 
tà alcuna.Et però no debbiano cofi defignarli per que'nomi, che 
noi ufiamojuolendo qualche cofa certa dimoftrare , come quado 
diciamo quefto, ò quello. Percioche fuggono , Se non afpettano 
mai quefta dimoftratione conueniente alle cofe,che ftabili fono, 
ma ciafcun di loro deue ellère tale,ò tale nominato fecódo la fua 
fimiUtudine come il fuoco,&: ogn'altra cofa,che ha generatione. 
Ma quello,in che ellere fatti fi raffimigliano,&: da capo confuma 
ti, deue effere folamente per quefto, ò per quello defignato,rima- 
ncdo fempre lo iftelTo fenza diminuire di potere, ò di facoltà, & 
riceuendo il tutto continuaméte fenza mai ritenerne alcuna for- 
ma fimile.Qiiefta eia prima materia efpoftaà tutta la natura per 
riceuere ogniforma; & efièndo perle cofe foprauegnete agitata, 
formata pare elFere hora d*una,&: hora d'un'altra fortc_^ . Ma il 
/oggetto di tale formatione non farebbe ben preparato,fe no fo(- 
fe mformato,& naturalméte fpogliato di tutte le forme che rice- 
uere deue.Conciofia che,fe ad alcuna di quefte cofe fimili fofle, 
quado la fua c6traria,ò qual fi iioglia altra natura foprauenifiè, e- 
gU non potrebbe bene rapprefentarla,hauédo di già l'altra prefa. 
•Perilche c necellàrio elTere libero di tutte le figure, ò forme quel- 
lojChe in fe tutti j i^eneri riceuere delie. Noi no diremo adunque, 
che la madre , & iì ricettacolo di quefto mondo inferiore fia Isu 
terra, Tacre , il fuoco, o l'acqua, ne CGfa,che d efli fia fatta , ond- 

A4 
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rodi cui eglino fatti fiano. ma che quefta è una fpecie ihurfibi- 
le , fenza forma, capace d'ogni cola , che folo può per intelligen- 
za comprenderfi con ragione fuori della notitia eie i fenfi . Che 
il fuoco pare di quella ellére una parte rifcaldata , l'acqua im'a 
parte humida, fìmilmente l'aere ,& la terra fecondo ch'ella le 
loro forme riceue fofferendo l'altre paflloni, che ne dipendo- 
no , Se per ciò pare eifere onniforme. Ma>perche ella non ha for- 
ze, ne 1-acoltà fimih , ne del medefimo pelo, non ritiene egualità 
alcuna, anzi c inegualmente rimutata, & agitata da quelli ce- 
neri, ch'ella parimente agita di nuouo . Per laquale agitatiorfo 
fono qua, & là portati, & diftinti gli uni da gli altri per fpecio, 
fi^^qualità , conferuando l'ordine , che c flato loro pollo , ac- 
cioche per lacoherentiade i corpi differenti non rimaneire la^ 
confufione , che innanzi alla conltitutiono del mondo fi ri- 
ero uau a . 

Qiieftx quattro elementi cofi in natura , 6c qualità difFe- 
renti , &^ contrarli in fra loro fono con tale proportiononi- 
ti , che 1 leggieri per li grani fonritenuti che non lacliano,(Sc per 
contrario, acciochei graui non cadano,fono peri le^-raieri cho 
in alto tendono, foftcnuti , reftando per isforzo" pari' nelle 
loro diuerfità coftreti ne i luoghi loro per il perpetuo airar 
del mondo . llquale in le medefimo fempie uoltandol^tie- 
ne la terra nel mezo bilanciata, come la piubalfa di tutti, la- 
quale anchxlla all'incontro gli altri clementi bilancia tenen- 
dola lolpela. ali intorno di cui c l'acqua dif^iifa , & l'aere 
dipoi lopra lordue portato non facendo che un oIotTo li 
foco pofto nel più alto , ilqualt,. fra il Cielo , & l'aere fi- 
tuato per tutto doue i corpi celcfti tocca , è puro {<- ira 
puro per doue all'aere s'auicina, riceuendo molte murationi 
mdiuerfe formt.. Et benché dalla parte del Cielo eoli non 
habbia niente , che corrompere lo poflà , reftando nel fuo 
naturai luogo atto alla fua confcruation^ , nondimeno le 
lue parti non perfeuerano fempre nella loro purità per la de- 
formità del mouimento , che lo gira; & quelle al^battc , 8c 
fpinge a baflo uerlo laere fino in terra , doue elle 11 corrom- 
pono,er mancano. 

L'aere fimilmente è da gli altri , a cuis'auuicina, diuerfifi- 
cato, percioche fendo in tre parti diuilo l'alta, ballà, ÒC 

l?c ^u^Vfì^'^' ^ i i^ouimentidd 

Cielo> ideile SteliccfotaIiflImo,perlabaira allaterra uicinà, 

grollb. 
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groflb3&!;^rpeflo,&: per la mezana téperato, più freddo nondimeno 
che ne!runa,c) nellaltra. còciofia che l'alta del calore delle Stelle par 
tccipajrinfcriore c tepida per li unpori della Terra, dipoi per lari 
uerberatione de' raggi dclSoIc,confegucntcmenteper1i fuochi arti- 
ficiali tra gli huomini ufati,è^: i naturali nella terra afcofi,doue la me 
zana remota dalle due ellremità nella fua freddezza perfeuera. EfTen 
do l'aere per tanto cofì difpofto^per la maggior parte c uario, incon- 
ftante,mutabile predò alla terra.marilmamentc doue egli molto, 
opera,S^patifce fecondo i diuerfi fui de' Iuoghi,(Sv: fecondo gii afpet 
ti,& cofi differenti delle Stelle . Lequali per il loro orto , 6<^occafo 
contrarii commuono le tffalationi , Scfuapori , donde le nebbie , le 
nuuole, le borafche, i turbinici lampi, i folgorici tuoni , le tempefle^i 
geli, le neui, & Taltre calamità delle terre procedono con gran com- 
battimento delle cofe naturali fra loro .tirando Tuno ad alto, le qua 
li per la forza delle Stelle contrarie fono depreife, l'altre, che fono 
uiolentemcnte portate.-; . Le pioggie difcendono , le nuuole faglio- 
no,l'acque fcccano,Ie tempefle, & le neui cadono , i raggi ripcrcofsi 
Itjc fcaldano, i uenti aggirandofi inegualmente l'un contra Taltro fot- 

Leto fiano,eflendo alle uolte dolci,& alle uolte impetuofi . 8<^fono li Set 

I Dclk tentrionali da Gioue eccitati,gli Orientali dal Sole, i Meridionali da 

Marte,gli Occidentali dalla Luna, onero dalle quattro triplicità de i 
tti^ dodici fegni del Zodiaco,commouendo i tre di qualità calda, & fec- 

à t ca ucti dalla parte d'Oriente fotto la linea Equinottiale,che Eli, cioè 

uento di Leuante uien detto . I tre altri di fredda, & fecca, ucnto da 
Mezogiornojch'efce di fotto del Polo antartico detto Sud,cioé uento 
Meridionale altamente Oftro.Gli altri tre caldi,&: humidi,uento da 
Occidente fotto la linea Equinottiale parimente,che Oeft,cioc uento 
di Ponente akrimente Farcouio,ò Zefìro,fi chiama.Gli altri di qua- 
lità humida,& fredda uento Nort Tramontana,ouero Aquilone det 
to,che fotto il Polo artico nafce. Iquali uenti hanno le proprietà dif- 
ferenti fecondo le parti,donde ucngono, & i luoghi per doue fotfia- 
no,moucndo attorno dciracqua, à^della Terra come le Stelle , che 
gli eccitano. 1 quattro uenti principali quattro altri uenti hanno col 
latei alijche tutti otto iuficme uenti interi 'fi dicono , fra i quali 'altri 
otto mezi fe ne mettono, & ancora altri fei quarti di uenti , eflendo 
ogni nauigatione per quelli condotta-». 

Hora racqua,fopra laquale fi nauiga,che è all'aere contigua, non 
punto manco uarietà di lui patifce , ne fà che un globo infieme con 
la terra . perche come la terra,fcndo di fua natura fecca,non può fen 
za humore fubrillere^cofx l'acqua fenzal appoggio della terra non ha 

urebbe 
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luebbc fopra die cótcnci fi.Et perciò fono Rate dalla natura cof\ infie 
me cógicntcaprcndol'una le ucnc,& i condotti della terra,raltra co 
lanHo prr quella cofi per détro come per di fuori per feruirle come di 
JcEjam "to.Turta l'acqua di Tuo moto proprio da alto à baflb difcéde : 
ir.a nr 1 Mate Occano,circonc!anJolaTerra,trc mouimenti tnioua 
iio,runod'Orrciircin Occidente, l'altro da Settentrione uerfo Mezo 
f;iorno,il tc'rzodcl Aio fiuflb,c nflufiod ogni giorno^ilqiiale di (ci in 
fci bore crcfccdv' )ì allarga, dipoi dccrcfcc,& fi 'ritira, iqaali mouliné 
ti ctirndio alle riuc del Marc Mediterraneo apparifcono . La cagio- 
ne .ie primo moto rl'Or;ente in Occidente, è ii giornale mouiitìen- 

10 del Armamento , per l'impetuoiità di cui tutte le sfere fono com- 
moflecon buona parte del fuoco, Óc^d ci l'aera. L'altro motoda 
Settentrione uerfo Mczogiorno falli perche il Mare nelSettentrio- 
nepiu che uerfo il Mezogiorno è alto, attefo che i! freddo di Setten- 
tncnc produce più acqua,che non potrebbe il Mare nello fpatio, di- 
llanza, STaltczza delle fuc riue contenere,&^'acqua,che èal mezo 
giorno per il calore del Sole fi diminuifce.fiTconfuma^. Di ma- 
niera che una parte dell'acqua di Settentrione rifpinge l'altra uerfo 

11 lato più bado , &rperciò dal luogo"dclia fua generationc acciden- 
talmente fi muouc. Il terzo moto feguele riuolutioni della Luna, 
la quale fempre crefccndo , fcemandoapparifce hor cornuta, hor 
niezo tonda , alcune uolte ancora tirando fu i tondo , S^tutta mac- 
chiata , dipoi fubito chiara grande quando è piena , óTtantofto an- 
cora più non fi ucde. Alcune uolte tuttala notte luce, &alcun'al- 
tre tardi fi leua Talhora ella di giorno fplende fupplendo la chia- 
rezza del Sole . 8^ uenendo à ecchflare , per queflo d.moflrarfi non 
dalcia, <kin capo al mefes'afconde quando fi ftima che là non tra- 
iiagh . Qualche uolta ancora ella è baffa , «Ttalhor alta , ne quc- 
Uo mai d un modo ilteflbauuienejConciofia che hor fi direbbe che 
eia al firmamento attaccata folfe, & hor cofi baflà fi monra,che al- 
tri giudicherebbe, che le fommità dei monti toccafle. Quando là 
il ucde dallato di mczogiorno, &rquando uerfo il Nonh cercai-- 
la bilogna-,. 

nt"^"f ella ècotanto uaria,non è merauigiiafc i fluf 
riHufii dc^ Marc, che per cfla principalmente fi fanno , cofi ua- 
nabiiifono. Etpr.manelmouimcnto quotidiano, che la Luna a 
co I Celo in ucntiquattro bore, ci fono due tìufsi crefcenti , òTóuc 
dcx refcent, , crcfcendo il Mare fei horc , & fei altre hore , ch^ dedici 
fcncdiuì.nuendo . Et altrettanto fa in altre dodici hore, che uentil 
quattro foao.kqualufcrdcenzc non fono fempre eguali m ogni 

tempo. 
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tèmpo, & luogo, perche per ifpatio di fette giorni crefcono Tac- 
que, che ville lì chiamano, et per altri (ette giorni decrefcono, 
& acque morte fon dette. Di forte che dopò il primo giorno del 
la Luna fino alTottauOjChe è il primo quarto della Luna,le acque 
diminuifcono, (Scdopò il detto quarto fino al quintedecimo, 
che e il Plenilunio, elle crefcendouanno, &c dopò il terzo quar- 
to fcemano , & di là fino alla congiontione augumcntano tutta^ 
uia. Et cofi il primo giorno della Lunac capo dell'acque, il ic- 
ccndo l'acqua c ancora molto grande, & il terzo lìmilmente. 
Ma il quarto ella a diminuire comincia , Se cofi ancora di giorno 
in giorno fcemando procede, tanto ch'ella all'ottano giorno per- 
uie'ne . AlThora Tacque fon balìe, & al nono il lumie, & al deci^ 
macofièquafi . Dopò Tundecimo, che Tacque ripofano, pare 
che comincino à crefcere un poco, e di là in poi di giorno in gior 
noaugumentandouanno fino al quintodecimo giorno che e il 
Plenilunio. &alThoraàeirere capo d'acqua ricomincia , &:alfe- 
ftodecimo crefce fimilmente , & quafi fino al fine del decimofct- 
timo . maaldecimoottauo ella diminuilce, &cofi diminuendo 
ciafcun giorno procede fino al trentefimo,ch'ella e in congiontio 
ne . In modo che al primo giorno di nuouo torna à cllere capo, òc 
principio d'acque,lequali uanno fucceffiuamentc crcfccdo, ìk de 
crefcendo fecondo Tordine,che h è detto . Tuttauia in quelli ere- 
fcimenti Tacque non fono una uolta cofi alte,come un'altra, anzi 
hora maggiori, & hora minori . Donde auuiene,che i Bulli , & re-- 
fluffi in tutti i luoghi eguali non fono. Nondimeno,quando la Lu 
na e al Nortell:,cioe al iiento Greco,egli e pieno mare, S^quando 
è al Sudeft,cioè Garbino,c balfo Mare. 

Non è parimente cofa alcuna perpetua nella terra . Alcune uot 
te il Mare, onero altre acque entroui chiufe impetuofamente sboc 
ca ndo un a parte ne cuoprono,altre uolte ritirar fi uedono.I fiumi 
& i fonti fi leccano, &:altrouedi nuoui ne fcaturilcono. Alcune 
contrade in ftagnij&r in paludi fono tramutate,altre in deferti d'a 
rene,altre in bofchi^che dipoi disbofcate,& lauorate di llcriH fer 
tili terreni diuentano,& per cótrario alcune di fertili fterili. I Mó 
ti fi fpianano,i piani s'inalzano. Alcuni luoghi fono per i terremo 
ti dalla terra inghiottiti,ò da fuoco abbrufciati. Orando ella clon 
g amente coltiuata , fi rilafcia, & dipoi per ripofo, &c per ingralfa- 
niento uigore, &c forza ripiglia.Ella in lungo fpatir di tcpo inuec 
chiafe non nel tutto, almeno nelle fue parti . Dipoi fi rinuoua,& 
rin^ioucnifce.Noi uedianp ogn anno^come allaPrimauera, & al 
^ Teftatc 
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DELLA VICISSITVDINE, 
l'eftatc ella irrorata di minute pioggie dadolciuenti commoflrc,&' 
moderatamente rifcaldata forpinge fuori i femi di tutte le cofc , che 
chiu/ìneIfenohauea,gli uni inlièrbe,inftrami,&:inirpicheforman 
do,gli altri in tigi, & in filique, ilcuni in bottoni, & in teneri cc- 
fpugh tramutando. Gli arbori , che priui di uitapareano, gettano 
fuori occhi,fiori,foglie,& frutti. I bofchiA le forelterinuerdifcono, 
ne I rami , SThe i tronchi loro annidando gli uccelli dal defio di ge- 
nerare fofpinti , & a gara i loro dolci uerfi cantando . I pefci fi ridu- 
cono in fclijere, & gli altri animali nei copiofi pafchi muggifcono, 
& faltano infiammati d'amore . Breuementc ogni cofa nafce , ogni 
cofa crefcc,abbellifce,infiora,6<;^fruttifìca , & il tutto fi rinuona . Ec 
per contrario l'Autunno , 6^ il Verno ritornando, ogni cofa s'em- 
pie d'horrore, di triftezza,di freddi ,di pioggie, di fanghi, di poz- 
zangare, di nebbie, di brinate , di neui,di gelate , di ghiacci , òz^i 
notti longhc, &rd'un'ofcurità quafi perpetua . Noi di giorno, ik di 
notte la trauagliamopiu per fatisfareàinoftri appetiti, che ài no- 
Itri ahmenti. Et nondimeno farebbe tolerabile quel che nella fuper- 
hcie ella patifce , fe noi non le penctrafsimo anco , & Jpttofopra le 
mettefsimo le uifcere, per cercarui oro, argento, rame, piombo, fla- 
gno, ferro, pietre da fabricare , STanco pretiofe . Et non è ella fola- 
mente da gh huomini trauagliata , ma parc,che tutti tre gli altri ele- 
menti habbiano alla mina di lei fola confpirato,per non dire del Cie 
oiltello, ilquale per la fua intemperie della uirtùdilei badi molto 
leuato. Non doueua egli baftareal Mare di circondarla, &d'ha- 
uerne etiandio una parte coperta, fenza eftenderuifi dentro con tan 
n golh 1 uno dall altro poco diffanti , fpezzando monti , & facen- 
do qua, la aperture uiolenti , come s'ei uoleflb per tuu^fpan- 
der/i? Poi tanti fiumi, tanti laghi, tante paludi, tanti f^agnatio- 
ni d acque , che fono in mezo di elL\ , tante foitiue , Vru- 
icelli , a^torrenti repentini , Se impetuoll . L'aere la ccm- 
muoue , facendole perdere la fua -Vera proprietà , che è d'ellè- 
re immobile , non abilkndo folamente i campi , le cafe i bor- 
ghi, le citta male nationi. Se le regioni intere, non lafcian- 
clone benefpello apparenza alcuna, per la quale pollh-veder- 
h,i Id r • f^o'^O' iendo si fertile , che di 

l i medclimo fi procrea , «Tdi minute fauille crcfce faccndofi 
alle uohe grande , 6^impe«uofo l'abbrufcia in molti luoghi, 
d fuor. , &rd. dentro, fparfo per le frequenze degli huomini . f in- 
tillando f uo, 1 delle pietre , & de' legni percofsi infieme , appar „. 
do per le nuuok , -tenendo da i folgori, accefo con gli freccili 

ardcn- 
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ardenti oppofti al Sole , il quale ancora inficine con l'altre Stelle la 
difecca, & abronza eccefsiuamente in alcune llagionì , & contrade . 

nierauiglia che fendo da tutte le parti cotanto afflitta, ella non fia 
già pezzo tutta confumata . Ma tanto manca , che quefti sì grandi, 
& sì uiolenti infortuni] la ruinino, che più torto alla fua conferua- 
tione aiuto le preftano . percioche i terremoti per l'apriture, che fan 
no ,dannoefsito àiuenti corrotti nelle fue interiora rifcruati,che 
queifuftbcati tremori cagionauano. Le inondationi le brutture, & 
fbrdidezze ne lauano , & nettano , & gli abbrufciamcnti quello che 
di troppo groffo ui truouano,purgano, & digerifcono, fi come i geli 
moderano quello,che d'infiammato ui fi truoua. 

Come tutte le cofe neWFnìuerfo per contrarij , & dìjjìmili 
temperate; &conferuate fono. 

IN quefta gulfa la terra , & ogn'altra cofa nelluniuerfo è per coiì 
trarii temperata , & conferuata.» . Non è per tanto fenza ca- 
gione, che la natura tanto i contrarii appetifca, facendo di quel- 
li ogni congruità, & bellezza, S^non de i fimili. Quefto tem- 
peramento è cagione, che le cofe per innanzi diuerfe, S^^ifte- 
rcnti conuengono, & s'accordano infieme à ftabilire, intrattene- 
re, ScTabbellire un altra cofa,diuentando la contrarietà unità, & 
ladifcordia concordia, ouerol'inimicitiaamicitia, & contefacon- 
ueneuoIe->. La onde diccua Heraclito la guerra, & la concordia 
ellère padre,& madre delle cofe:&: Homero,che,chi delle contentio- 
ni dice male, biafima la natura . Empedocle manteneua non della di 
fcordia per fe,ma che con la concordia ella era Principe d ogni cofa • 
Intendendo per difcordia la uarietà delle cofe,che s'unifcono, 8c per 
concordia l'unione di quelle. Ma l'unione in tale ragunanza dee la 
contrarietà fourapaffare, Altrimente fi rifoluerebbe la cofa fepa- 
randofii principi!. Cofiucggiamo in Cielo mouimenti contrarii 
rVniuerfoconferuare. Venere preflb di Marte nel mezo poftaàfin 
di correggere la fua impctuofità , che è di fua natura corrottibile, Sc 
Gioucappreffodi Saturno per mitigarelafuamalignità . Il mon- 
do inferiore d'elementi contrarii comporto mantenerfi perla pro- 
portione, che hanno infieme. Le nature fatte di quelli conferuarfi 
perla temperatura di qualità differente. Trouanfi nel corpo del- 
rVniuerfo Terra, Acqua, Aere, Fuoco, Sole, Luna, & altre Scelle. 
Ecci materia,forma,priuacionc,fcmplicità,mirtionejfbftariza, quan 
tità,qualicà,attione;paf5ione, Nelfangue humano flemma, colera^ 

melan- 
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i»elancoIia,carne,ofla,ncrui,uene,artcrie,capo,occhi,nafò,oreccIii, 
mani,pi''di,ccriicIIo,cuore,figato,miIza. Neil Economica marito, 
loglie^fiL^liuoli, fignore,reruo, padrone,& famigliare. Nella Poli- 
ca piuftitia. fortezza. nriif1fnya f/>mn/>r^n7<i i-^Mr,'i^r,^ 



p,.i,.,.ij.,.iuw.., ..f^ww»v,n.iuu, j^auiouc,cc lamignare. i\eiia rou- 
giudi tia,fortezza,prudenza,temperanza,relig'ione,militia, giu- 
iture,cntrate,configIio,magiftrati,&:p"uati,nobili, &:contadi- 

icchi,& DOUCri.pinii.nni np^r-Ui A^W^M >Jr««/T^«»; 1 : i',-.^ 



mogi 
tica g 

dicatu...,v...»o..v,vuiiiigiiu,iudgutrati,oc priuati,noDmj OcTcontadi- 
ni,ricchi,& poucri,giouani,& iiecchi,deboli,&: po(Tenti,buoni,6<:cat 
uui,lauoratori,artigiani,mercanti,rcgattieri,baftaggi . che tutte fo- 
no parti difsimili , & la maggior parte contrarie indcme per debita 
conueneuolezzacongionte. L'arte la natura imitando nella pittu- 
ra del nero,bianco,giallo,roflo,&: altri colori mifchiatt rapprefenta i 
conueneuoli ritratti delle cofe, alle quali fono indrizzati . Etnella 
Mu(icadelfottile,groflb,longo,&brcuc inficme temperati la confo 
nantia fi torma_,.LaGramatica di lettere uocali,&r mute fi coftitui- 
fce.Ne le fcictnic ponno efftre buonamente infegnate,faluo che per 
conferenza di contrarii , confidcrando lun di loro principalmente 
& per l'amore dell'uno accidentalmente l'altro,& à fine di guerdar- 
fene. come la Medicina per accidente trattala infirmiti a fin dipo 
ter la fanita meglio intrattenere, &: l'altra fchiuare . L'Ethica, &: la 
1 olitica non danno folamente à intendere l'honefb, il giuftoA l'u- 
tile,ma ancora il dishonefto, l'ingiufto, & il noceuol J'. Talmente, 
che dire pofsiamo tutti i contrarii l'un preflTo all'altro porti ma-aior 
menteapparire.ficomelanecefsità fa meglio la ricchezza gurtare. 
6<Jc tenebre fan p,u grata la luc^. La dolcezza della Primauera 
più 1, ftima per I afprezza del Verno,la tranquillità della pace per le 
calamita della guerra, & il buon tempo dopò le longhc pioggie. > 
In modo che pare il bene non poterfi fcnza il malecononrcrli l/'an 
corchecomrarn fiano, nondimeno hanno tal congionfon^mfie- 
nie, che,uno rimoflo , amboduo à leuare fi uengono ..Conciofia che 
ilbenenonpuotecffereintefo, nèftimatofen^nco'lmalc pa aeo 

nato per euitarlo ne il male fchiuato,né domato fenza l'aiuto def co 
nofciuto bene Dice Platone il fimile della uoluttà, QCdd dolore 
che.con tutto che due cofe fiano contrarie , & ripugnanti non nn' 
tendo mfieme elTere m una iftefla perfona': ^nd'So 
fegue & nceue runo,é quafi fempre à pigliare l'altro coft etto Ze 
ft. amboduo in un medefimo punto , STert . emità cong o^^^^^^ 

'eTtoSe àcuVii?^^^^ 

n:i"ri;athTntut::rco^^^^ 

l'Vniuerfo diffufe fi Ìcggoni Nelle'b 'r''''°T '"'T'"' 
i,r.!r.; M ' r r i ^^^^^^ beltic come fra i ga i , Xr u 

«o!pi.Nepefc,fra,lmugiIe,6^aIamprca^ . NegliuccelU^iì 

coruo, 
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LIBROPRIMO. is 

CoruOjSc^l Nibbio . Nell'lierbc fra la canna,&: il felice . Ne gli arbo 
ri fra la qucrcia^& loliiio. Nelle pietre fra la calamita, & il diaman- 
te CheiiiTnque dt- gli huommi cantoappa(lionaci,& ir.conftanti ci 
remo? Vcramcntt eh tutti in tutte l'tta ^fmodidi uiacrepiibli- 
ci,priuati..fo!itarii, contempi ari 11 i^arnui f<>no a'contcntjoni, x par 



tialicà inchinar: 



; difcoidareciafcuno da fc mcdeUmo,lia-? 



ucndo nel corpo ìk nelTanima battaglia perpetua della ragione con 
i fcnfi . In qutfta maniera fi triiouano altercationi , ^^fcontra'Ti 
intra gl infanti, clic ancora conofcimcnto non h.inn tra gli huo 
mini feIuatici,con tutto clic niente di proprio poflcggano.Chc più? 
anco nelle fcuole di Leggi, di Mcdicina,di Fi]oiofia,nó ui fono le fac 
rioni, & le fette ? Pertanto non é da far mcrauiglia,fe utHe Città, 
nelle Prouincie delle fcditioni (Itruouano per faruicaminar dritto 
tante perfone di diuerfeconditioni, come erano anticamente in Ro 
ma quelli del Popolo,& quelli della Nobiltà,&: fc ci è guerra tra Do 
minio>& Dominio,8^ra Reame, &: Reame, che li tenganorcfpcc- 
tiuamentcin rimore. Cofi eranoin Grecia anticamente i Laccde- 
monieficon gli Atheniefi,cofi co i Romani i CarthagincTi, £<f dipoi 
i Parthi . Cofi fono hoggidl gli Scozzcfl à glilnglelì oppofti,gli In- 
glcfi à i Francelì, i Francefi à gl'Italiani , gli Alemani à gli Suizzeri ^ 
gli Africani à gli Spagnuoli, i Turchia' Clinftiani, i Perfi à i Tur- 
chini Zagatini à i Perfiani, cflendo infra di loro per colore roffo , àT^ 
uerdc diltinti , che perciò capi uerdi, òc capi rofsi denominati fono , 
ilvlofcouiti à i Polachi , i Tartari àquefti due. Nell'Indie Cofcim 
à Calecut, nell'alta Africa i Mori àgli Abifsini, per le campagne gli 
Alarbidei Monti àgli Alarbi dei piani^gli Ethiopi infra di loro^ 6^ 
nel Braille gli huomini ftluatici finoàdiuorarfunfra loro quando 
fono in guerra fatti prigioni . 

Et potrebbe parcre,chc quefte diuifioni fofl'cro in alcun modo ne 
ceflarie nel mondo, & tali contrarietà , che Dio ha dato in ciafcuno 
flato, S^quafi à ciafcuna perfona utili per tenerle in humiltà, &c ti- 
more . percioche gli huomini facilmente fi corrompono , 6(fpÌ5.Hia* 
no orgoglio nelle gran profpcrità, S^ricchezzc. <S<^uando fono 
malconofcitorijdonde tali gratie deriuano, è folito Dio mandare lo^ 
ro delle auuerfità per galHgarli . Perche ordinariamente fi ucde,c^c 
ogni polTente flato quando non ha nimici di fuori , di fubito dentro 
ne truoua, ScTall'hora che alla maggior grandezza è falito, non po* 
tendo elTere da forze ftranierc depre(Vo,ò ritenuto, e dalle inteftinc 
partialità trafitto, &;^pe{ro diftrutto, òin altre nationi tramurato 
con rinouation€dipoÙtia,6<^digiuftitiat Di più, quando ipaeli 
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DELLA VICISSITVDIN'E, 
d'habitatori troppo fon pieni, 6^he la malitia, & aftutia human*' 
è montata alfopran gradojfono per fame, & pelle nuotati, & purga- 
ti, accioche,fendoui i popoli à minornumero ridotti , & gaftigati , 
poffanoui nere meglio . Et,feperquefto non s'emendano,anzi peg 
giorando uadano,per racqua,& per il fuoco eftcrminati,ò per i ter- 
remoti fubiflati fono. Vfando Dio qudto contragli oftinati fede- 
rati, fi come egli è continuamente pronto à riceuere ingratiaquel 
li, che da douero fi pentono , Ó^he a lui fi ritirano fupplicandolo 
con fincero coro . 

Della varietà, & cambiamento dclf ombre, giorni y& fiagioni, 
dell'anno , & della diuerfuà delle habita- 
tioni della Terra , 

SIMO à qui c flato dimoftrato, come l'Vniucrfo non è folamen 
te confermato per il cambiamento de' Cieli, 8<^e gli elementi, 
ma ancora di contrari! temperato. Hora,àfindi confidcrare me- 
glio la differenza,che fi truoua fecondo la diuerfità de luoghi, &;^e 
gli afpetti del Cielo tanto nelle piante, arbori, frutti, metaìli,odori , 
coIori,fapori,quanto ne gli animali,pefci,uccelli,ne gli huomini prò 
pni , 6<^n tutti i fatti loro , noi con quella brcuità, che al prefente 
trattato faràconucneuole.fommariamcntcdifcorrcrcmo delle cin- 
que Zone della terra habitabile, di fette climati, quattro limiti 
Orienre,Occidente,Settentrione, &;J^lezogiorno, qucfti dui lati, 
onero hemifperilonghezza,larghezza,tre parti del mondo,cioè Eu- 
ropa, Afia, Africa, allequali l'America fi c aggionta;dclla uarietà del 
l'ombre, giorni, ftagioni,diuerfe maniere d'habitationi , pofciachc 
tutte quefte confiderationi alla cognitione del mondo fono à propo 
fito , a^r^delle mutationi, che ui fono auuenu te per il paffato , & che 
anco ogni giorno ui accadono . Gli antichi il Cielo , & confègucn- 
temente la Terra in cinque Zone diuifcro,ftimando le due eftreme , 
che uerfoi due Poli,Sette'trionale,cioc,&MeridionaIerif£5uardano*, 
le due parti della terra àqudie fogaiace'ti inhabitabili fare per rifpet 
to dd loro cftrcmo,& perpetuo freddo . Qiiclla parte del Cido.chc 
li mezo della terra rifguarda fotto l'equinottiale,rcnderla parimen- 
teinhabitabde;percioche,facendo il Soleperquiui il fuo camino con 
tmuanr.eme,abbrufda con i raggi,che perpendicolarmente,& dap- 
pre{rolabattono,tuttoiIpaefeàqudla Zona fottopolto. L'altre 
due pam fra la zona torrida, Poli locate.eflere tempcrate,& fi- 
milraentelcdue parti ddla Terra, che à quelle rifpondono j ma che 

dal- 
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L I B R O P R I M O, t7 

clall'una allaltra non potriacommodamcntcpalTarli per cagione del- 
la Zonatorrida inmczopolta. Ma per le moderne nauigationi eC- 
fi trouato , che tutta la terra c habitabilc , 8<;^fotto gl iftefsi Poli fpe- 
cialmente,che nelmezo (bno, & nelle eUrcmitd da hiioniini fre- 
quentate con non pari commcdità non impedendo l'ardore , che dal- 
la mezana,laquale torri da ciiHmata( manco però fotto l'Equinot- 
tiale , che fotto i Tropici ) paflare non fi poffa facilmente dall'una tem 
perata airaltra.Conciofia che fe ben fotto TEquinottiale i raggi del So 
le fono due uolte Tanno perpcndicolari,nondimeno fanno poco nocu 
mento.poiche non ci ftanno molto, eflendo in quefto luogo il Zodia- 
<o dritto,non obliquo,& poi le notti à i giorni continuamente eguali 
temperano con laloro frefchezza il calore de' giorni, ma fotto 
^ipprefTo i Tropici effendo obliquo, d'auantaggio ui tarda, ne cofi ue- 
locementedell'Orizonte fcende, facendo i giorni più longhi, &rc- 
ftate più calda , tolerabile nondimeno , come per innumerabili gen- 
ti, che fotto l'Equinottiale, & fra i Tropici habitano, puofsi ueder<L>^ . 

Nelleftremità del North habitano i Liuonii , i Noruegi , i Lithua- 
ni ,iSueut, iMofcouiti, i Lapicni ,i Brarmienfi ultimi di tutti, che 
nel fondo del Verno hanno l'aere groflo , pieno di nebbie 5 & di den- 
fifsime nuuole , con neùi, & geli longhifsimi , talché fopra il ghiac- 
cio per acqua, per terra fanno i loro traffichi, &: le lor guerre'. 
Ma ritornando Iellate, il paefe fi fcuopre,& fi fa più temperato per 
la luce del Sole , che più a longo in un luogo , che in un'altro ui fa di- 
mora, fecondo che egli e uicino, onero al Polo lontano, fi comej nel- 
le calide parti auuiene, che alcuni luoghi perla prefenza del Sole di- 
shabitati , onero incommodamente habitati fono . &c per la lonta- 
nanza del Solchabitabile temperatura ricuperano . 

La fuperficie della terra ancora cftata altrimentediftinta, percio- 
che, quanto un paefe dall'una partc,&: dall'altra dcllequinottiale de- 
clina , tanto più longhi d'eltate i giorni ui fono , & d'inuerno le notti 
longhe'. Talmente che fecondo il crefcimentodiucrfo de' giorni gli 
fpatii della terra ftati diftinti fono,attribuendofi à ciafcun climate me 
za horadicrefcimcnto. Et i luoghi àquefticlimatifoggetti fono fta- 
ti per illuftri città,ò per fiumi,o per monti difcgnati,come per Meroc, 
Siene, Ale(randria5Rodi,Roma,Boriftene,i Monti Rifeifauolofamen 
te trouatij doue il più longo giorno c d'hore fedici, & un quartOi& il 
Polo cinquanta gradi elcuato. Gli antichi à quefta fettima fi fer- 
mauano, non conofcendole regioni, Mari, Ifole, che più oltra fo- 
no . Hoggicii per la medefima ragione l'huomo hà potuto dell'altre 
aggiongèrucac . I quattro Lìmiti dd Mondo fono l'Oriente , TOcci- 
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i8 DELLA VICISSITVDINE 

dente, il Mezogioi no,& il Settétrione^clifFerenti in qucfto,che due di 
loro , cioc Mezogiorno , & Settentrione ft abili , & immutabili fono , 
rOriente, 8c l'Occidente giamai in un'ifteflb ftato non dimorano per 
ilcontinuofalire, 8^difcenderc,chefail Sole neTegni del Zodiaco. 
Pcrilche Eratofthene la natura feguendo, il Mondo principalmen- 
te in due parti diuideua, cioè Mezogiorno, & Settentrione, fìiman- 
do da quelli procedere tutta la diuerfità delle cofe inferiori fecondo 
laproffimità,ò diftanza del Sole. Bcn'è uero,cli'cIla uicmolto gran- 
de, ma il tutto in quefto non conlifle, come farà di fotto dichiara- 
to. La Natura per tanto ciafcuna di qucfte cftrcmità ha di qualche 
eccellenza dotata , perche uerfo Oriente Tlndia rubini, fmeraldi, pcr- 
le,& molte altre pietre preiiofe,chc&: di Terra, 8(f di Mare fi caua- 
no , elefanti grandi , &c poffenti,palme alte piene di nino , &C di frut- 
ti cariche produce^. La Serica da quefto lato primieramente le fe- 
te tirate da i uermi , ne i Mori nutriti ci hà donato . L'Arabia al Me- 
zogiorno Tincenfo , l'hebano , 6^1 bambagio. La Giudea quiui 
prolTima il balfamo, ò^^il cedro. UEthiopia la cafsia , &:^ram- 
hr^. Le Moluche nell'ertremo Occidente il pcppe , il garoffalo, 
la canella , il gengiouo , le noci mofcate , &c altre drogherie.^ . Il Set- 
tentrione quegli animali detti alci,gli orfi , i bifonti , i rinoceroti , 8C 
altri animali , che in altre parti non ueggionfi , il mele, & la cera, che 
riproducono fenzainduftriahumanapcrle fpatiofcLrcfte , pelli if- 
quifite di martori, gibellini, lupi ceruieri, òCàhvc nell'altre par- 
ti del Mondo defideratifsime^per farne à i gran Signori deliciofefo- 
dre-->. Cornelio Tacito dice l'ambra crefcere (blamente in Prufsia,6i^ 
cfferui pefcata . Si come dal Mezogiorno Tinccnfo , &: il balfamo uie- 
ne. La terra iftefla effendo sferica in due parti eguali è partita He* 
inifperii chiamate, &rper la ritondità d'Oriente in Occidente au- 
uiene, checièpiu toftoe giorno, & notte, ^Tda^ Settentrione al 
Mezogiorno, che alcune Stelle intorno al Polo artico continuamen- 
te fi ueggiano , S^^non intorno dell'Antartico , il quale à quefta ban- 
da sofcura, fi comeilnoftro allaltra parte s afconde. La lon^hez- 
za della terra da Oriente in Occidente fi piglia, 6;Ja larghezza da 
Mezogiorno uerfo Settentrione. Gliantichi,comclfocrate,fenon 
due parti fole della terra habitabile poneuano, cioè l'Europa, (ScTA- 
fia^. Di poi l'Africa per la terza ui aggiungcuano, pigliando quel- 
la diuihone ilfuo principio alloftrettodi Gibelterra, doue fra ter- 
ra il Mare Atlantico s ingorga, facendo il Marc mediterraneo, per 
il quale qucttc tre parti diuifc fono, reftando l'Africa àdeftra,!^ 
ropa àfimftra,&l'Afia di fotto di loro, ferrando il Nilo da^nla- 
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to,&: dall'altro il Tanai fiumi qucfta tal parcitione . Ma, quanto al 
Tanai,nonpuotelìoggi tal confine fursillcre, dopoché da quella- 
to innumerabili paefi , & popoli fono ftati conofciuti , che à gli anti- 
chi ignoti furono • neccflario ancora à quefte tre parti un'altra ag- 
giongere pigliata delT America, & altre terre nuouamente difcoper- 
te , uerfo Occidente , & Mezogiorno . Che ancora non fi sà , fe al- 
l'Aha, ònò ftate fiano aggionte, cioc fe Terra ferma, opur Ifole 
deono effere riputate^. Qntftecofe premcflb come neccfl'arie al- 
rintelligenza del feguente difcorfo noi da qui innanzi tratteremo 
della uarietà dell'ombre, dell inegualità de' giorni, & delle nctti,del- 
lamutatione delle Itagioni dell'anno fecondo ifiti, 6cja diucrfità 
delle cofe fecondo la differenza de* luoghi proponeremo . Allom- 
bre adunque uenendo, trouiamo che elle co'l Sole, 6^di paefein 
paefe cangiano , conciofia che quanto il Sole c più alto , tanto è Tom- ^ 
bra minore; & quanto più egli baflb , tanto e l'ombra maggiore , tal- ^J^J-^' 
mente che ella la mattina , & la fera c più grande , che nel Mezogior- Jf^^'^^'j 
no. Sotto ài due Tropici none punto d ombra à mezogiorno ne ^^/, 
giornide'folftitii,ne fottolequinottiale ne* giorni de gli equinot- roce^.no ^ 
lii. S^gli habitanti diquà, & di là hanno lombre oppofte Tuneà ^7?, Qcfi , 
dcftra , finiftra l'altre . Quelli di fotto à i Poli hanno intorno ^J^^^^J^ 
di loro l'ombre in forma di mole, il Sole adunque caminando fcm- 
pre uerfo il Northjòfopral'Equinottiale.ò nella parte del Sudfacin- uolta- ^ 
que forti d'ombre per tutto il Mondo , ' cioè ombra all'Eli , ombra al- foco di fi- 
rOeft, ombra al North, ombra al Sud >& ombra dritta. Ombra al- Z'^'^/^'^^^^^^' 
TEft quando tramonta ; ombra all'Oefi, quando fi leua; ombra al [JJJ/J''^'' 
North uenendo à Mezogiorno, & quando quello, di che l'ombra 
fi fa è più uicino al North che non è il Sole ; & l'ombra al Sud , quan- tì.etintejì, 
do quello che fa l'ombra c più al Sud, che non è il Sole micino» f^-^uer in- 
Ecci ancora ombra dritta quando il Soleè foprail noftro'^ Zenith . T^^'/^l'^^ 
Tuttequeite cinqueforti d ombre conofcono quelli che infra iTro- 
pici habitano; ma quelli che fotto 1 Equinottiale ftanno/e non quat- tione/cn{a 
Ito ne hanno all'Eftj&Oeft. Quelli dd Tropico, del Cancro han- udgarìlar 
no l'ombra al North , & quelli dei Tropico del Capricorno al Sud, /^//«^^«^^Z 
& una uoltajranno dritta, quando il Sole entrain quel Tropico. 
Quelli, che fuori de i Tropici habitano, (aluo che tre ombre ne han- b ^enith^e 
noairEft,& airOcft, & dalia parte del North ombra al North, & ilptmtodel 
quelli della parte del Sud ombra al Sud ne già mai dritta ombra non cielo fopra 
hanno. Quanto à i giorni, Scialle notti fono fempre fimili foN f^^^^^^^^ 
tol Equinottiale, ma all'hora uanno continuamente crefcendo, 
diminuendolo per l'oppofitionc della terra, che la notte cagionai 
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10 DELLA VICISSITVDINE 

ouero perla ritondità di quella , che il giornoconduce . Quelli adun- 
que,che dietro all'Equinottiale habitano uerfo il North, hanno i gior- 
ni crefcenti quando il Sole ritorna dopò il Tropico del Capricorno 
fino al Tropico del Cancro, Sc^à quelli che habitano uerfo il Sud 
tuttoil contrario auuiene.^ . Coli quando il Sole à gli undici di Mar- 
zo entra in Ariete, ei fegna la linea Equinottiale , & i giorni alle not- 
ti fa in tutte le parti eguali . Ma hauendo il primo punto d'Ariete paf- 
fato, a quelli del North i giorni della notte maggiori diuengono , ^ 
à quelli del Sud minori. gli undici di Giugno, che il Sole entra 
in Cancro cil più gran giorno ,& la più corta notte, ó^^lfaltro la- 
to tutto il contrario . perche il Sole all'hora c a gli uni più uicino , &c 
a gli altri più lontano. Di nuouo comincia adi là difcendere , 8<rii- 
tornandoàpocoà poco fa i giorni più breui, & le notti più longhe. 
Ancora, quando egli è in Libra alii tredici di Settembre , pafla di 
nuouo la linea Equinottiale, ó^airhora le notti, 6^i giorni fo- 
no tutti eguali. Ma dopò quefto egli uerfo il Capricorno fcende, 
Pienotti più longhe de i giorni fi fanno à coloro che al North ha- 
bitano, & più longhii giorni, &Ie notti breuiàquei del Sud. Fi- 
nalmente eflendo al Tropico del Capricorno gionto fa à noi qui il più 
breue giorno , più longa notte; & al Sud il più longo gior- 
no, & la più corta notte, perche quefto c il luogo, nel quale agli 
uni più s'auuicina, ò^cì gli altri più s'allontana^. Et quanto più 
il Polo fopra rOrizonte d ogni habitatione è eleuato , tanto più i gior 
ni, 6c le notti fon longhe . Di maniera, che quclli,che hanno il lo- 
ro Zenithfotto il cerchioArticcò^'qualiil Polo fopral'Orizon- 
te feflantafei gradi, & mezo fileua, quando il Soleà gli undici di 
Giugno nel primo punto del Cancro arriua, eglino hanno un oior- 
no di uentiquattro hore , & la notte non dura loro, che quafi un^mo- 
mento , conciofia che il Sole quel giorno il loro Orizonte , fe non per 
un momento tocca, & alli tredici di Decembre,quando il Sole nel pri- 
mo grado del Capricorno fi truoua , hanno all'hora una nottte di uen 
tiquattro hore , quali un momento di giorno, perche il Sole tocca 
il loro Orizonte in un'inftante, (Se incontinente tramonta, & quefto 
piccolo toccamento per un giorno tengono. A quelli,chcfotto il cer- 
chio Antartico fono, tutto il contrario auuiene: & quelli che illo- 
ro Zenith hanno fra il cerchio, & il Polo del Mondo, mentre il So- 
le gira alla banda del North farà loro ^n giorno quello, che il lo- 
ro Orizonte dell'Equinottiale difcuopre^ , V.fe quefto c delli 
quantità d un fegno , fuà un giorno d un mefe , & fe di due fegni , di 
due mcfi giorno (ara, & cefi de gli altri. &c quello che faràfotto l'u- 
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na dei Poli, non haurà in tutto ranno che un giorno , una 
notto. Talmente che, chi fottoilPolo Artico folle , i fei mefi, 
che il Sole alla banda del North andrà , un giorno di fci mefi intc 
rihauràfenza notte, (Se gli altri Tei mefijcheil Sole alla parte del 
Sudcaminerà, unafol notte fenza giorno farebbe . & il contrario 
a quellijche fotro il Polo Antartico fono. Di forte, che il mezo an- 
no un giorno folo farebbe loro , & l'alerà metà una notte, per ca- 
gione della ritondità del Mondo , che uà uerfo i Poli mancando . 
Coli adunque TOrizonte di quelli , che à i Poli più uicini fono, 
fcuopre la maggior parte del giorno, che facciali Sole quando 
dalla lor banda camina, non impedendo loro la terra, ne l'ac- 
qua la uifta del Sole tutto il tempo che egli afcende , &c defcende 
fin à tanto , che peruiene alluogo,in culli fuo Orizonte niente 
del cerchio, ò del corfo che fà intornoal Mondo, dilcuoprc, 
& in tanto che la detta parte più grande farà, coli farà il giorno 
più grande^. Errano molti credendo, che ilcrefcere, &lofce- 
mare dei giorni in tutto Tanno egualmente fi faccia , concio- 
na che allauerltà tanto nel folo mefe di Marzo crefcono, quan- 
to nei mefi di Gennaro, & di Febraro infiemc crefciuti fono. 
& dalTaltra banda nel folo mefe di Settembre tanto diminui- 
icono , quanto di Luglio , & d'Agofto han fatto . Se la ragione è , 
chcjufcendo il Sole ali! dodici eli Marzo fuori dell'Equinottia- 
le,& uerfo il North finoaUi dodici d'Aprile facendo ritorno fa 
dodici gradi, S^dalli dodici d'Aprile nno alli dodici di Mag- 
gio , otto, &C dal duodecimo di Maggio fino airundeclmo di Giu- 
gno, che nel tropico entra, tre gradi, & mezo. che infieme uen- 
ti tre gradi , & mezo fono , la quale è del Sole la maggiore decli- 
nationc^ . Di forte che egUil primo mefe fi fepara dalla metà 
di tutto il fuo decHnamento , & il fecondo mefe da una terza par- 
te , & il terzo da un fello . Et cofi il crefcere del giorno à gU un- 
dici di Marzo è conia notte eguale. &diquiui ènoàgli undici 
d'Aprile il giorno la metà di tutto il tempo crefcc^. S^dopò li 
dodici d'Aprile fino aUi dodici di Maggio augumcnta ^n ter- 
zo , Scodai duodecimo di Maggio fino alli'Vndici di Giugno 
fello crefcc^ . Nella Settentrionale eftremità di Mofco- 




. , que 

Decembre , fi^Gennaro ^i c continua notte-/ • In Febra- 
ro, Marzo, Aprile hauui prima il giorno breue , S^^a notte-^ 
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11 DELLA VICISSITVDINE, 

longa,8^airoppofito in Agofto la notte breue, & in Ottobre longa * 
Dalla diuerfitd dell'ombre tre forti d*habitationi procedono , le quag- 
li fiamo con parole Greche sforzati à efprimere,non ne haiicndo d*al- 
tre,cioc de gli Amphifcicnfi,Eterofcicn(ì,& Pcrifcienfi.Amphifcicn- 
fi fon quelli che dall'una parte , ^^dallaltro ucrfo il North , & il Sud 
hanlombra. quali gli habitatori infra i due Tropici, & fortolcqui- 
Dottiale fono . come gli Ethiopi,gli Arabi,& gli Indiani . Eterofcicn- 
fi quelli,che lombre hanno da una parte uoftate habitatori nelle Zo- 
ne temperate infra i cerchi Tropici, 6<^Polarì,come fono ucrfo il 
North gli Spagnuoli , i Franccfi , gl'Italiani, i Greci. Perifcicnfi, 
quelli, che hanno l'ombre uoltate in forma di mole, quali fono colo- 
ro, che fotto ài Poli habitano, l'anno d'un giorno, 2<:_d'una notte 
hauendo. & fei (ègni perpetuamente fotto la terra, & fcidifopra. 
Dà capo gli habitatori della terra Tuno all'altro paragonati fonoPe- 
riecienfi, Antecienfij&TAntipodi chiamati. Periecienfi collaterali fi 
polfonodire, che fotto il medefimo climate, 8c paralello, & meri- 
dionale per li Poli tirato dimorano • Hanno di commune nfieme 
con noi prima che la medefima temperata Zona habitano, feconda- 
riamente, che nello ifteffo tempo che noi hanno il uerno, & Tetta- 
te , & l'altre Ragioni, &: i crefcimenti,&: lediminutioni dei gior- 
ni,&: delle notti,ma in quefto differenti fono.che il medefimo Orien- 
te, & Occidente non hanno, & che quando à noi è Mezogiornoad 
cUi c meza notte . Tali fono gli habitanti delle Canarie con i popo- 
li della ChiricL. . Antecienfi quelli , che l'altra Zona temperata uerfo 
il Sud habitano, & chea noi le fpalle riuoltano diRante egualmen- 
te dalla lor banda dall'equinottiale, come noi dalla noftra fiamo. 
Er perche latitudine hanno contraria , anche le ftagioni dell'anno con 
trarie tengono, L'Autunno in Ariete quando à noi la Primauera 
fafsi,il Verno in cancro quando noi l'eftate godiamo. La Primauera 
in Libra, quando noi nell'Autunno fiano. L'Eftatein Capricorno 
cheà noi l'inuerno adduce^. Ma,conclofia che in una medefima 
longhezza con noi fi trouano, nei medefimo inftante , &: Mezooior- 
no,& meza notte hanno con noi. Talifono gli Egitti; infieme^on 
gheftremi Africani. Gli Antipodi cofi detti, percioche coni piedi 
a inoltri contram caminano, hauendo il medefimo Orizonte, & pH 
hemifperi oppodi, d i quali tutte le cofe contrarie fono Inuerno. Elta- 
tc.Giorno, & Notte, Oriente, & Occidento . 
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L I B R O P R I M O. jX:$ 
Della varietà delle cofe fecondo la dijferen:^a de' It^oghi. 

DA qua innanti il propofto ordine fcgiiitando.della diucrfità del 
le cofc fecondo la differenza de* luoghi parleremo. Doue Tae- 
readunquenon e troppo ardente, ne il freddo afpro, Sc^ongo ,doue 
non fono fmifurate pioggie , ne uenti molto uiolenti,anzi le parti del- 
l'anno in moderata difpofitione uiperfeuerano, quiui fi truoua gra- 
ta temperie dUere, falubrità d'acque, fertilità di terre , col mezzo del- 
le quai cofe ii paefe fi fa piaccuole/ano, appropriato a produrre ogni 
forte di legumi, & biade , a notrire tutte le piante domeniche, & fel- 
uatiche, che portano frutti abondantemente nelle loro ftagìoni . ^ 
Gli animali, gli uccelli, d<^\ pefci meglio formati, più fertili, 
migliore guflojche altroue ui fono. Ma doue il caldo, il freddo, il fec- 
co,&: rhumido eccede no^ tutte le cofe ne riceuono offefa , ScT^di peg- 
giore qualità fi producono. GliEthiopiuicinialSole , che coni rag- 
gi gli abbrufcia , fono neri con i capelli, & con la barba arroftiti, &^jn 
foggia d'anella arricciati. Per contrario glihabitanti nelle regioni 
frcd^de, 8^ glaciali hanno la pel!ebianca,a>c^dLlicata,i capelli bion- 
di , & uniti , eflendo gli uni, & gli altri per l'ecccfsiuo freddo, & caldo 
naturalmente crudeli : fono nell'una , & nell'altra regione di grati cor 
po, procedendo ciò dall'abondante calore rifpettoà gliEthiopi, Se 
dall'abondanza delfhumore rifpetto di quelli, che nelle regioni fred- 
de habitano. Ma le regioni di mezana temperatura fono molto buo- 
ne, & fertili, & gli habitatori di mediocre, 5<rd'allegra taglia , & di 
colore ben temperato. Neiloro modi di uiuere fono delicati , ha- 
uendo 1 ingegno buono, fottili , &C molto attoà tutte le co^e capi- 
re. &: ncllcmanilorocommunementefono igrandi Imperi, & le il- 
luftri Monarchie , che non li trouano in coloro , che dalle buone tem- 
perature lontani fono, percioche per cagione della loro fierezza bru- 
tale non domare , ne fare foggetti fi ponno . Similmente gli anima- 
li nelle regioni fredde nati , pegri , & graui , & per contrario quel- 
li deipaefi caldi agili, & leggieri fono. diuerfifsimi gli unidagli al- 
tri in forme, figure, colori, & proprietà. IpefcidiMare mMare^, 
&: gli uccelli di paefe in paefe ditferentifsimi fono, come alla uifta 
conofcere , & per li libri , che ne fono ferirti, intendere puofsi ; ne me- 
no apparente difJerenzadeirherbe,&degli arbori fi truoua lecon- 
doi luoghi, in cui eglino crefcono, perciò che quelli, che nelle fred- 
de , fecche, 6^: al uento efpofte pendici uengono, più dell'altre uir- 
tuofefono. Quelli all'oppofito , che ne i piani ,& ncMuoghi om- 
breggiati, acquatici, ne daiucnti battuti nafcono,non coli effica- 
^ B 4 ci 
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14 DELLA VICISSITVDINE 

ci fon;. Oltracheilterrenoj&la ftagioneancorali fa qualche uolta 
bene, ornai riufcirt-» . Gli arbori belli , & di foglie ,& di frutti ric- 
chi, Scarichi più in un terreno ^ che in un'altro fi ueggiono,come 
che tal qualità di terra fia da loro più amata , & ricercata . Gli arbo- 
ri de i Monti , come i cedri , gli abieti , i pini , i bofsi , i faggi , & i car 
pini molto grandi, & beUiuifono. Ne' bofchi delle pianure, nelle 
coftiere, Sc^ne' colli le querele, i larici, i fugori .i loti, gii olmi, i 
Cerri, i frafTin j , 6^ i corili grandemente fi compiacciono . I Platani , 
gli olmi , le pioppe,gli onizi , i falci, & le canne !c riue di fi inni , 
luoghi acquofi defiderano . Alcuni, come l'arancio, i cedri, la palma, 
&illìccomoro, fenon nelle contrade Meridionali uengono. Altri, 
come peri jS^Tpomine'paefi freddi. La medefima differenza ncl- 
l'herbe, ST'ne'uirgultilìtruoua, gli uni fe non nelleparti calde, 
gli altri , fe non nelle fredde, & alcuni fe non nelle mezanamente tem 
perate crefccndo . Alcune ne i paduli, S^Taltre nell'acque morte pro- 
duconfi . Altre i liti del Mare , Se le riue de* fiumi ricercano . Ce ne fo 
no di quelle ,che ne' luoghi humidi ordinariamente , èCunco tai'ho* 
raneifecchifi trouano. Altre i campi, alcune leuigne, ócTaltre i 
prati defiderano . Alcune ne' ualloni meglio che nelle coftiere riefco- 
no, 8<r altre ne' luoghi alti , ÓTcfpofti al uento più ualorofamente 
fiorifcono . Eccene di quclle>che à longo delle Muraglie delle Città 
& de' borghi, &r per mezole ruine delle cafe notrifconfi . Le bia- 
de in un luogo, le ulti in un'altro, STi beiliami in un'altro più fe- 
licemente nafcono , & fi mantengono . L'aere e nel Calccut cefi tcm 
perato, che giamai pcftenonui fi fente, 6^ herbe , STifrutta- 
n uerdeggianti perpetuamente ui fi ueggiono con nuoui frutti in 
ciafcunmefe da» noftri interamente difsimili, buoni nondimeno, 
6Cz merauiglia grati. Ilpaefedi Soria, & mafsimamente all'in- 
tornodi Daraafcodi tutte le forti biade, carni , de frutti , & d'uue frc- 
fche fpeculmente per tutto il corfo dell'anno copiofamente abon- 
da, & ancora di granad, cotogni, mandole, oliue , 6c refe didi- 
uerfi colon bellifsime , STodoratifsime ; ma ì pomi, le pera . & le pe- 
fchedicattiuofaporc ui fono. Nell'Indie Occidentali , cofi ner l'Ifo- 
le , come in terra ferina uigne feluatiche , che fenzacoltiuatione uue 
buone producono, fi trouano. Mai noccioli di tutte forti pefche! 
di pruncciregie in molte parti feminate non ui allignano f srpl 
ohuip.antatmi,fenon foglie fenza frutti producono^. Il paefe d 
Babilonia d, formento ù fertilifsimo , ma né le ulti , ne i fichui uen 
l°dl 7"^°"^ Mofcouia grande abbondanza d me e . 

Se duera , Se di n«he pcIU per ifquiiite fodrc, ma non ci erut- 
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te, che punto uaglia-,. I Tartari ,& gli Alarbi non hanno ceceri 
to che beftiami . Le MoUiche friittmcano le drogane Aromati- 
che^ma nel refto fteriU fono. Altroue il coraÌlo,ranibra,i<c il criftal 
lo . Doue Toro^doue il piombo^óc doiie lo ftagno, il rame, &: Tar- 
gento fi genera . Plinio il fermento dlcalia peu bianchezza,& per 
pefo più di tutti gli altri eftimando^dice la natura a glltaliani elfer 
li coli amica dimoftrata,che ella non gli ha fatti folamente nelle 
leggi, nelle politie5ne' modi di uiuere , & nelle maniere d'operare 
eccellentijma&dibiadejòcdimolte altre cofe fopra tutte l'altre 
buone , &c predante c ftata loro più che à gli altri pacfi , & regioni 
liberale5& cortefe. Di tal modo ciafcun paefe ha le Tue gratie^S^ 
Angolarità particolari , cofi dalla diurna prouidenza diftribuitc-* 
per benecommune deirVniuerfo 5 che fenza tal uarietà nella fua 
perfettione durare non potrebbe,&: accioche gli uni huomini ha- 
uendo de gli altri bilbgno infiemc communichino, &: fcambieuol 
niente fi foccorrano. 

Della varietàf& FiciJ/itudine humana^ 

MA la ^arietà,& la mutatione c anco nelfhuomo più che fri 
alcun'altracofamaggiorc^conciofiache incontinéte nato à 
morire cominciaj&r dalla lua origine il fuo fine dipende^. Mentre 
che dopò Tinfantia fino alla uecchiezza ei uiue, in fe non ha le me 
delime cofe , ne limile à fe Hello è mai , anzi fempre fi rinuoua-» , 
mutatione riceuendo tanto nel corpo, ne* peli, nella carne , nel- 
roira,&:nel fangue, quanto neiranimacoftumi, ufi, opinioni, ap- 
petiti^ piaceri, dolori, paure, & fperanze mutando ogn'hora. Noi 
apprendiamo^ ci Icordiamo, & ci ricordiamo le difciplinc.» , rice- 
uiamo gli alimenti, &: gli efcrementi per le parti à ciò deputa- 
te fuori efpulfiamo,ripaìartdo continuamente le incommodità del 
Tegellione con notrimento nuouo,& per la rifpiratione dell'aere, 
che ci commuoue. I fanciuUi fono petulanti,& i uecchi dehrano * 
gli altri ò di continuo,ouero per interualli fon pazzi . Alcuni ò per 
^cbri continue,ò per altro accidente rabbiofi duientano . &C altri 
per fouerchio beuere la ragione perdono. Altri naturalmente più 
pegri, &c più ftupidi fono. Et altri più habih,& ingegnofi. Altri an- 
co più prudenti, ò^meglioconditiorìati . Hor,pofcia che d'a- 
nima ragioneuole tutti participano , ic che i noftri corpi della.* 
medefima materia cginp olii fono, donde procede lamarauigliofa 

^ ^- -„ uarietà| 
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uarietàjche in ciafcuno particolarmente dalla fiia natiuità y Sc ge- 
neralmente in tutti fecondo i uarii paefi iieggiamo ? In che pare-/ 
che la natura fi prenda piacere, à fin di foccorrere Thumananecef 
fità y producendo non folamente ciafcun^huomopiu à una cofsL.» , 
che à un'altra idoneo , fi come alle lettere, all'arme, &: all'altre arti 
liberah^&mecaniche , maancorai popoli interi in diuerfa^ parti 
della terra habitabile nati creando differenti d'inclinationi , &C di 
complelTioni . 

Hanno molti fauii la cagione di tal ammirabile diuerfità di ren 
dereftudiato. I Fificiftimano,che dalla mefi:olanza dei quattro 
humori, donde i corpi humani comporti fono, ciò principalmen- 
te auuengaj iquali humori fi come s'accordano , ò pur difcordano 
infieme, cofile compleflTioni mutano, difponendo fecondo le lo- 
ro dominanti quahtà le nature diuerfamente. ma fecondo la pro- 
portione del cuore principalmente , che c fonte , & principio dc^ 
gli fpiriti uitah,&: del fangue, che è de gli affetti moderatore fecon 
do ch'egli diuerfificato fi truoua. Infieme per Thabitudine della 
melancoHa , che c madre deirarti,& delle belle inuentioni , alla- 
quale tutta la defterità,perfeueranza, & perfettione in quelle da 
loro uiene attribuita . Di qui , fecondo quefla opinione,procede- 
re, che fi truouano de gli huomini allegri , melancolici , diho;enti, 
infingardi,facih,ofl:inati,gratiofi,mifericordiofi3Ìnuidiofi, pufilla- 
nimi,audaci,pazzi,uani,prudenti,uerdadieri,bugiardi, querelofi, 
ingannatori, infieme co altre fimili affettioni de gh huommi macr- 
giori , ò minori,fecondo che un'humore dall'altro cfuperchiato? 
A queflo dalle corrotte Republiche, grande argomento, & fomen 
to efiere dato, & da i ragionamenti, che in pubUco, & in priuato fi 
tcngono,&: che poche genti di rimediami da giouinezza penfano 
t)er uia di buona creanza, de gli buoni fludii, & fcientie. A che il 
bere , il mangiare con Tefiercitio i Medici aggiungono , moflran- 
do,che quefti afiai alla difpofitione de' coftumi conferifcono . Di 
poi racque,i uenti,& l'aere ambiente,&eflèrci gran differenza ne' 
ruoghi,che fi habitano . Et per ciò efière gU Spagnuoli commune^ 
mente fallofi, gh Egittii leggieri,gli Africani disleah,gringlefi , & 
gh Scozzefi fien,i Greci cautelofi,& fottili, gli Italiani accorti,i Fra 
cefi arditi . Non eflere infra gU Sciti ftato che un Filofofo folo , 8c 
in Athene molti. 

Gli Aflrologi affermano tutte le nature inferiori da quella di fo- 
pra efiere temperate, & rette, & che per il mouimento del Cielo 
tutte quelle cole da baffo fi generano^corrompono, ò lune nelle'al 
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tre fi tramutano.oltradi ciò che perle riuoliitioni, &c influenze eie' 
Pianeti con rafllftenzadeiraltre ftelle tale diuerfità di corpi, Ss;^ 
d'ingegni ne gli huornini prouiene5eirendo gli uni à un'atrionc^ , 
& gli altri ad'un'altra fofpinti^come in Mare i nauigli da i uenti: & 
come quelli non ponnodaloro fteflì circuire , & (urgere in nuìia 
parte:>cori9;liliumori ne' corpi peri raggi dclleftelle cOere mofii , 
di donde ^iuerfe difpoiìtioni riceuono5che l'anima nelle loro ar- 
cioni rapprefenta dipoi . Talmente che fecondo il lor parere nillu- 
no arte,ò difcipUna alcuna apprendere puote 5 ne in quella eccel- 
lente farfi^fe dal Cielo , & dalle coftcUaticni non gli c l'origineA' 
la cagione della fuaeccelleza predata. Dicono d'auantaggio^che, 
con tutto che la pouertà , fituatione , natura 5 & coftume de' paelì,^ 
leggÌ5& ftatuti de gli llati^religioni^&coftumi de'popoli fiano fpcf 
le uolte alla fatalità contrarii , con tutto ciò il deftino ( fia al bene, 
ouero Ila al male)ritornare ordinariamente doue egli c piif habile> 
& alla fua primiera natura quanto è poflibileaccommodarfi. Non 
negando perocché per buone inftitutioni,& per lodeuoli ell'ercitii 
. egli non jfìa grandemente aiutato, non meno che de i terreni au- 
uenga^iquali per cura,& diligenza fono più fertili renduti^ ma la- 
fciati incolti , tantofto alla lor natura di prima tornano. 

Confiderando alcuni Filofofi antichi , che ne gli fpiriti de gli 
huornini i femi di tutte le fcientie apparifcono infieme con alcuna 
cognitione di Dio, della uirtù , & del uitio fenza dottrinarne infti- 
tutione precedente, che l'anime ragioneuoli dalla diuinità folle- 
rò eftratte,& prefe hanno penfato . Et che auanti che di Cielo in 
terra difcendeffero^luogo alla lor diuinità , & immortaUtà contra- 
rio^d'uniuerfah intelligenze & di fcienze erano piene , lequali per 
la contagione del corpo, in cui ad habitarc ueniuano , fi fcordaua- 
no. Ma che dipoi per cura, per iftudio, & per elìèrcitatione elle la 
memoria ne ricourauano. Stimando quefte prime fcintille,& facol 
tà dell*ingegno edere da capo per ufo,& per fapientia fufcitate^ , 
ch'eglino per ciò reminifcenza appellauano. Che il difcorrere, lo 
infegnare , l'apprendere , il prouedere,il numerare , il ritrouarc, il 
giudicare , & l'altre attioni dell'anima intelligente da elementaria 
materia non proccdeuano inqual forte ella poffa edere difpoda 
per i corpi celedi , anzi duna più nobile , & fempiterna , citerior- 
mente uenendo , &c dal corpo feparabile con Teterno dal cor- 
rottibilc^ . 

1 Chridiani della uerità meglio indrutti non hanno altramente 
giudicato la cagione di quefta uarietà doucre edere uè nelle com- 
^ pleflioni^ 
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plefliom* 5 ne nelle conftellationi ricercata^ne manco all'inconftan 
za della fortuna nmellà. anzi conofcenclo ilmondo dalla diuina 
prouidenzaeilère neramente gouernato, &à quella il tutto ridu- 
cendo, fermamente credono,che Dioà fuo piacere^&co'lfolofpi 
rito tutte le cofe facendo, à tutti in perfone particolari diftinte , Se 
differenti gratie diftribuifca, al bene commune , Se alFintratteni- 
^ mento deirhumanafocietàrifguardando. Che non può durare^ 
fenza molti gradi , carichi^amminiftrationi^'^fficii^meftieri^&r 3- 
pre cofi conferuandofi per un foccorfo mutuo, per un recipro- 
co aiuto. Ma che la nera uirtù da lui principalmente deue elfere ri- 
chiefta,6^fperata fenza ributtare Tinchnatione naturale, 6C la 
buon.^ducationc . Conuenire per tanto , che Tiuftinto naturale, 
di cui già habbiamo cariato , fia eccitato, promollb da uirtuo- 
fainftitutionc,lac]uaIeilmale(e(Ièndouene)correg<Te, 6^ nelle 
perlonefehccmente nate il bene augumenta , per^/aggi infe-:^na- 
menti l'attitudine, &deftrezza naturale alla fuauera perfettione^ 
conducendo, -Creduto che nilliinacofa nella fua nafcenza primie- 
ra perfetta non c, anzi fempre qualche difpofitione procede, 6c 
poi il compimento ne feguc^. Si come nellalba del giorno più 
fo fplendore , che la luce apparifce. Ne i fruttari ^li occhi , 
fiori i frutti preuengono . Ne i feminati Therba, la ìpica,6c:^ il gra- 
no. La fola bontà della natura fenza difcipHna è mal ficura,&: in- 
utile la difciphna fenza natura. Anzi come nella coltiuatione del- 
la terra non balla per buon profitto pigliarne ad hauere buon ter- 
reno,ma è neceirario,che il lauoratore il cafo fuo bene intenda, &r 
buone fementi ui ponga . Dipoi, per confirmare quefte duenatu- 
ra. Se difciphna , 6<rpigliare buona piega,laquale habbia da fem- 
pre durare, cccibifogno di perfeueranza, STcontinua elfercita- 
none nelle materie, &: opere alla uocatione,allaqualc Hiuomo è 
chiamato, concernenti. Comeuolendo il tintore dare qualche 
bello colore à un drappo, che non habbia il fuo luftro da perdere 
peri auucnire,lo lana, 8C^prepara accuratamente . Poi lo tinee Sc 
ritmge Non altamente per fare acquifto d una durabile lode in 
una profefrione,inecelIariiprcparatiuiufarc conuiene . Et in eio- 
mnezza nel cuore, & ,ne i col^umi con accurata creanza la uirtù 
apj)rendere,acciochelongamente dimori. Quelle conditioni di 
rauo infieme fi trouano;ma,doue conueneuolmente s'incontrano, 
gh hucmini compiti,^ marauigliofi rendono , quah per 1 adietro 
fono ftat, co oro, che noihoggidi ftimiamo, & cofi altamente Io- 
dumo . Tahlopimoni fono nel fatto deirhumana uarietà tutte 
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L I B R O P R I M O. 

in fé grande apparenza di uero contenendo, ma noi quilacelefte, 
& naturale come la pia commune fegniremO;, & quella , fopra cui 
ha Tolomeo con quefti termini fcritto. Le proprietà delle genti(di 
ce egli) fono ftate folite à ellere diftinte ò per tutti i paralelli, 6^ 
per tutti gli angoli, onero per la fituatione loro in uerfo la linea-» 
Ecclitica^Sc il Sole,percioche gli habitatcri della noftra terra in un 
quadrante Aquilonare fituata^iquali a i paralelli Auftrali fottopo- 
fti fono^ciocche fono defcritti dall'Equinottiale fino al Tropico 
dell'Eflate , come il Sole fopra di loro pafla^eglino i corpi nerijSc;^ 
quafi abbrufciati hanno^il pelo crefpo.&ifpello, la faccia ftretta^, 
éc ftatura gracile , fono calidi di natura. Se di coftume, crudeli per 
il gran calore^che regna nel paefe loro. NoiEthiopilidomandia 
mo, elfendo cofi come habbiamo detto , difpofti , & tale conftitu- 
tione d'aere hauendo . In che trouanfi conuenire tutti gli anima- 
h,&le cofe che della terra nafcono.Ma quelli,che fotto i Paralelli 
Aquilonari fono,cioc,che i luoghi fotto al Settentrione pofti habi 
tano , percioche il loro uerticale punto dal Zodiaco, & dal calore 
delSoleè molto dilungato,di freddo 5&d'humidità abbondano, 
nellequali ci è di molto notrimento^che dalmedefimo calore non 
è attirato punto . Perilche gli huomini colore bianco ui tendono , 
capeUi longhi , ftatura grande , &:ben difpofta, ma di fredda natu 
ra5& di coftumi crudeli per la uehemenza de i freddi che ui fono . 
L'afprezzadel Vernoàqueftoconuiene, & alla 2;randezza delle 
cofe della terra nate,&: alla fierezza de gli animali. Noi generalme 
te Scithi li domandiamo . QLianto à quelli , che habitano i luoghi 
infra il Tropico delTErtate^ft^il Settentrione poftÌ5à cagione che 
il Sole non uà punto fopra il loro Zenith,ne troppo fe n\allontana 
uerfo Mezo giorno^in aere molto temperato uiuono, uniti in habi 
tationijS^ di coftumi piaceuoli. Et i più al mezo uicini , più inge- 
gnofi5S(r^auuifatifono,& fono foliti nelle cofe diuine elfere me- 
glio inftrutti per eftere il punto loro uerticale più al Zodiaco uici- 
nojSc^alle ftelle erranti (otto di lui pofte_-;. per la cui famigliarità 
hanno l'anime pronte, & facili à comprendere, 8^ ricercare le co- 
fe, ScJ'^J^ti 5 & le Mathematiche precipuamente . Ancora gli o- 
rientali infra di loro fono più uigorofi , & di più fermo intelletto , 
non celan do niente. Percioche noi ragioneuolmente diciamo l'O- 
riente elfere di natura folate, 8^ per ciò quella parte del giorno 

()iu uirile,6<^deftradeue eftere riputata . Si come ne glianima- 
1 le parti deftre effere più forti , & più robufte ueggiamo. Per con- 
trario gli Occidentali fono più effcminati;molli,ò^fecreti . Per^ 
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cicche quella parte c alla Luna douiita,laquale fempre uerfo Oc- 
cidente infra gli fpatii Interlunari fi mollra, &: per quefta cagione 
come notturna , & finiftra all'Oriente oppofita c tenuta. Ariftotelc 
afferma ellere barbari coloro , che da ecceflTiuo caldo, 6^ freddo 
fon trauagliati^pofcia'che il buon temperamento dell'aere i collu- 
mÌ5& gHugegni rende migliori . Et uedefi.chc gli eftremamente 
Settentrionali, ò Meridionali nè di natura ciuili, ne per difcipline 
moderati fono, &:difgiunti d'habitationi non feminanojue pianta 
no,&: niente^ò poco de i meftieri , &c dell'arti s'aiutano . Cambia- 
no ne i loro comercii cofe per cofe,non conofcendo ufo di danari, 
fenzacafe,fenza borghi, &fenza città uiuono,ma errano continua 
mente à grolle fchiere città grandi ambulatorie rapprefentando 
dadiuer(icapi,&:fignoriguidate,&ftrafcinandole loro piccolo 
capanne,6<: tende coperte di cuoi,di ftaore,di canne , ò di cattiua 
lana per difendcrfi dal caldo,dal freddo, & dalle pioggie : & fen- 
za fermarfi longamente in alcun luogo feguono la commoditàdel 
rherbe,&: dell'acque per notrire i loro innumerabili befl:iami,che 
d'ogni torte conducono come caualli, camelli, pecore, uacche, co i 
quai s'intrattengono infieme con delle cacciagioni, priui di biatle 
legumi,&: frutti. Tali erano anticamente dallalxmda di Settentrio 
ne i Scithi,&i Sarmati,oaero Sauromati , trattenendofi in campa- 
gne infinitamente fpatiofe,&: larghe,difcoperte, fenzabofchi, ar- 
bori,nc uirgulti,fenzaftrade,& limiti fopra carri, ne' quali le loro 
donnei figUuoli poneuano,perciò Nomadi,&Namaxobiti chia 
mati . Se ignorando ogni forte d'agricoltura di carne , &c di latto 
fi notrifcono,&: la terra ui è piana,&: unita à tal maniera di uiuero 
propriaméteaccommodata con aiuto ancora di molti crran fiumi , 
iquaU per trauerfo colando grafla,& d'acqua ben imbeuuta la rea 
deuano, Ai quali Scithi i Tartari fucceduti fono, uiuendo ho^c^i 
di,comec detto, di quefta iftella maniera. Da quefta parte da 
tale forte di genti non ufcironomai fe non due Filofofi {bli^Ana- 
charfo,&Zamolfo,notritialtroue, con tutto che ne fiano perla^ 
Grecia innumerabili ftati. 

Dall'altra parto uerfo Mezo giorno erano i Numidi,che al fer^ 
no uiueano (enza edificii in continue fitiche, &c trauagli , non be- 

uendo punto di uino,&: molto femplicemente,& poueramente ma 
giando, lieHouuenire folo alla loro necefiltà naturale, tanto man- 
catile per feruire al piacere.Iquali per quefta ca 
Jtifiimi,polIenn,laiii,& di longa uita. GU Arabi,ò gli Alarbi di pre- 
/ente in tal maniera umono dopò lauuenimento di Mahometo, 
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L I B R O P R I M O. 5ì 

le loro cafe con elio loro conducendo,&: i loro uillaggi,& città Co- 
pra carrijò fopra la fcliiena de* Camelli , fegiicndo la commodicà 
de pafcoli per le montagne5&: diferti, dairArabia^Sc dal fiume Ea 
frate fino al Mare Atlantico molto alle pianure uicine della Soria , 
deirEgitt05& à tutta TAfifica citeriore ingiuriofi; & nocenoli^maffi 
mamente al tempo della raccolta delle biade, & de' frutti . percic- 
cheairhora àfchiere ferrate, &numerofe come gliftornelli nelle 
uigne difcendono. Dipoi hauendo rapito tutto quel che hanno po 
tuto,con talpreftezza fi ritirano, che più tofto uolare , die correre 
paiono , & non c poffibile raggiongerli^ò per luoghi priui^ò acque 
leguirli. Queftaè unageneratione uagabonda, & innumerabile.^, 
diuifa nondimeno per popoli. Se per (ignori Schcz detti,male d'ac 
<ordo infieme,& che alcuna ferma habitatione non hauendo , or- 
dinariamente fottotende,& padiglioni di triftalana fitti dimora- 
no,notrifconfi di carnej&r di latte , di camelliprincipalmente, ag- 
giongendoui qualche poco di rifo,mele,datten, uue, fichi fecchi , 
oline, & della cacciagione, quando pigliare ne ponno , andando 
fpeflo con cani,& uccelli à caccia di Cerui, Daini, Struzzoli,& poi 
<l*ogn'altra forte di feluaticine.Sonocommuneméte diliormi,ma- 
gri,&: disfatti, di datura picciola,colore tane, & ofcuro, occhi neri 
con noce ftridula, &: feminile, altri habiti, eccetto che camifcie.^, 
nonueftendo, cauatine i principali. Caualcano la maggior parte^ 
fenza fella, fenzafproni,&fenza ferri a i loro caualli . Le loro ar- 
me fono canne d'India dieci,6c^dodici braccia longhe con ^n 
piccoloferro, & un poco di tafetatoà foggia di bandiruola inca- 
po. Nondimeno,in tanta pouertà, 8^ miieria uiuendo , ell'ere i 
primi huomini del mondo fi gloriano , per non efi'erfi giamai con 
altre nationi mifchiati,& hauere intera la nobiltà del loro fan- 
one conferuata . Scriue Gio. Leoni hiftorico Africano, che e- 
glino hanno molte belle ofi'eruationi d'Aftrologia, lequali di 
mano in mano ai loro fuccelibriinfegnano, &: ogni giorno au- 
gu mentano. 

Male genti, che nella mezana habitatione del mondo ftanno, 
fono molto accorte , & all'arme , &c alle lettere difpofte , hauendo 
per natura, e ardire , & intelligenza infieme . In buona Politia 
uiuono, habitando in cafe , contrade , parochie , borghi , lullag- 
gi, città, Republiche,Reami,& Imperi. Hanno ^niuerfità. Se 
Ichole publiche, ncUequali tutte le Icientie s'infegnan^ . E' tra lo- 
ro uarietà grande dell'arti, che alla necefliìtà feruono non folamen 
te, ma ai piaceri, ornamento, & magnificenza de gli edificii , 
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<lel uiuere , de gli habiti, deirarme . Hanno 2;iudicatnre, entrate, 
milida, religione bene ordinacej^: intratrenute . 

In fra quefti mezi^quelli^che più al Mezo giorno s'àuuicinano, 
percioche naturalmente melancolici fono.uolentieri alla folitudi 
ne,&allacontemplatione fidanno,eIIendo ingegnofi,& fotnliffi- 
-mi,come gli Egittii^quei di Libia,gli Hebrei,gli Arabici Fenici.gli 
Affirii^iPerfijgllndiani, per ilche hanno molte belle fcientie ritro 
uate, i fecreri della natura palefatije Mathematiche aderizzate , i 
mouimenti del Cielo ofìeruati, & i primi di tutti la religione co- 
nofciuta. Si fono infra di loro fapientiflimi Filofofi^diuini Profeti, 
illuftri legislatori ritrouan . QueUi, cheuerfoil Settentrione tira- 
no.come gli Alemani,per l'abbondanza delHuimore , & del fan- 
gue^che la fpeculatione impedifcono,piu alle cofe fenfibili, & al- 
Tarn mecaniche s'apphcano^cioc all'inquifitione de i metalli , & à 
condurre le mine, à fondere , &c formare opere in ferro , acciaio, 
bronzo.rame^nellequali ammirabili fono^hauendolartigharia^S? 
la ftamperiaritrouato.QueUi^che nel mezo neramente dimorano, 
alle Icientie fpeculatiue,come i più meridionali, non fono cofi atti 
nari,ne cofi all'opre mecaniche accommodati, come i più Setten- 
trionali^maal maneggio de gU affari publici attiflimi lono,&da 
loro tono molte buone inftitutioni ufcire, leggi^coftumij'arte Im- 
peratoria^la difciplina mihtare, la Pohnca.Retorica, la Dialettica, 
6c la Nautica, &C fi come i più Meridionali non hanno l'armi 
molto ellercitate nei Settentrionali le lettere, gli uni d'incregno, 
gli altri di forzaabbondando, quei di mezoingeanofi,&:corrac;io. 
fi infieme eflèndofi alle lettere , Se allarme inaino dari , & la for- 
za con la prudenza accompagnando,hanno fioritiflìmi. Se durabi- 
li Imperli ftabihti , cofache gh altri fare nonhan potuto. Concio- 
fiachcfe beni Gotti, ghVnni,&i Vandali più ualorofi, che pru- 
denti habbiano con Tarme rEuropa,l'Afia,& l'Africa alTalito, non 
dimeno per mancamento di -conligho pollinza di durata nonni 
fermarono. Per contrario i Romani ualorofi, & prudenri con la 
gloria delle imprefe loro à tutte l'altre nationi hanno fopi^amonta 
to,i] maggiore , Se di più longa durata , che ancora fia ftato,Im pe- 
no ordinando. Et non fono tuttauia ftari priui dell'eccellenza 
delle dilciphne,& dell'opre mecaniche . Frai quali moiri Illuftri 
Capitani hanno fiorito , buoni legislatori , prudenri aiurifconful- 
ti,guidici giuftì, fedeli teforieri,cenfori feueri, fenatori crraui,poe- 
tiingegnoli, cis: , piaceuoli, oratori eloquenti, hiftorici ua-dadieri, 
ik eieganti,mercanti accord,(Sc artigiani ifquifiti. 
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Quanto airOriente,& airOcciclenre,tutti confenrono, & Vcf^Q 
rienza lo dimoftrajil fico Orientale Tetto un medefimo alperto del 
Cielo^S: nella medelima pofitione di luoe;o5eirere dell'Occidenta- 
le migliore5& tutte le cofe più belle nell'una, che nell'altra crefce- 
re.Vet;giamo nondimeno i popoli Occidentali nelle forze del cor 

f)o eccellenti, & gli Orientali in ualore d'ingcgno.Talmente, chc^ 
'Occidente qualche affinità co'l Settentrione;>& TOriente col Me 
ll^" zo giorno pare hauere. I Francefi hanno fpelfe uolte grofli elìerci- 
Jmr^ ti in Italia^in GL'ecia,& in Afia mandato . Et gTlcaliani la Francia 
. non prima domarono, che alla maggiore grandezza, &:polIànza 

jPDCtift foif^ il loro Imperio gionto,&fotto Giulio Cefare, che in fattioni 
Wr^^ diuifalaritrouò.Gli Italiani fenza gran difficoltà de' Greci furono 
uincitori . I Greci, iquali haueano con Tarme loro l'interiore Afia 
penetrato,non pafTarono gran fatto in Italia fe non fotto il Re Pir- 
l^tiw ro,che ne fu uergognolamente cacciato. Xerfe in Grecia con innu 
tìjliai\a,5 merabileell'ercito era difcefo, ma fu nondimeno da pochi Greci 
iOODn uinto,&: con ignominiofa perdita ributtato, 
(i Per quanto fpetta alle parti della terra habitabile,molti eccelléti 

huomini in guerra fono (latti per l'Europa nominati,ma per l'Afri 
ca pochi, & per l'Ada anco meno.Et la cagione di ciò può dirfi elle 
re auuenuta,perche quefte due ultime parti del mondo un Princi- 
pato,o due,& poche Republiche hanno hauuto. Ma nell'Europa 
qualche Reame folamete,& infinite Republiche ui fono ftate. Gli 
huomini eccellenti fi fanno,& le uirtii loro dimoftrano,fecódo che 
dal loro Principe,ò Republica impiegati,&: innanzi portati fono . 
Egli è adunque conueneuole,che,doue aliai Potentati fono, quiui 
molti huomini di ualore fi truonino^^Sc pochi, oue ha pochi Poten 
tati.In Afia Nino, Ciro,Dario, Artaxerfe,Mithridace, & pochi altri 
che lor faccino c5pagnia,firitrouano.In Africa( l'antichità d'Egic 
to da parte lafciando,Maffinifia,Iugurthaj & i Capitani della Re- 
^^^^ piibhca Cartaginefe fi nominano , iquali ancora in comparatione 
Mrnnli quelli dell'Europa ben pochi fono, dopò che d'eccellenti fenza 

Pj numero in Europa ne fono,& più anco farebbono, fe g;li altri fi ri- 

cordalIèro,iquali dalla malignità del tempo fono flati in oblio ma 
^ dati, percioche il mondo c fiato più uirtuofo là doue ui ha hauuto 
A. più fl:ati,che ò per neceffità,ò per qualche altra humana paflione^ 
a lauirtù habbianofauorita.Pochi huomini adunque fono nell'Afia 
ftati,percioche quella Prouincia tutta fotto un folo Reame era,il- 
f • quale rimanendo per fua grandezza la maggior parte del tempo 
IcioperatOj&r otiolo^ huomini nel maneggio delle cofc nafcere no 
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ni poteano eccellenti, Il medefimo in Africa c accaduto , doue pa- 
rimente pochi ne fono ftatife non nella Rcpublica Carrhaoinefe. 
Attefo che maggior copia di perfonaggi eccellenti nelle Repiibli- 
che,che ne' Reami fi trouano , per elFere in quelle honorata*, & in 
quelli la uirtùritenuta.Dondeauuiene,che nella Republicai uir- 
tuofi fi notrircono,& fi disfanno nel Regno. 

Perilche,chi l'Europa confiderare uonà,cflère ftata di Republi- 
che,& di Principati piena la troueràjiquali, per la paura che gli'^- 
ni de gli altri haueano,gli ordini militari à tenere bene in punto. 
Se gli huomini nell'arme più ualorofià honorare erano aftretti, 
perche in Grecia,oltre al Reame de i Macedoni, aliai Republiche 
uierano,& in ciafcuna di quelli huomini eccellentiffimi nacque- 
ro,in Italia erano i Romani , i Sanniti,i Tofcani,! Galli Ciialpini . 
La Francia,& la Germania di Republiche,&di Principi erano pie 
ne. Se la Spagna fimilmente. Et, benché àcomparatione dei Ro- 
mani pochi altri nominati ne fiano, quello dalla malignità de gli 
fcritton c procedutela fortuna feguendo;&:communcmente i uìn 
citori honorando.Ma egli non è da credere,che infra li Sanniti, 8c 
li Tofcani,iquah cento cinquanta anni prima che eiler uinti con- 
tra il popolo Romano combatterono,molti huomini eccellenti no 
fi ritrouaHero,(Sc pariméte nella Francia,&: nella Spagna. Ma quel- 
la uirtù,che gli fcrittori ne gli huomini particolari celebrata non 
hanno,fi l'hanno eglino ne' popoli generalmente commendata,, 
lofl:matione,che hebbero neldifentìere lalorhbertàfino al Cielo'' 
ellaltando,&illuftrando . Ellèndo dunque uero,che,doue più di- 
ti fi truouano,quiui più huomini ualorofi s'allenino, ne fe^^ue nì- 
celTanamente,che,cloue meno ue n'ha , la uirtù di mano in mdno 
diminuifca,manco d'occafioni rellandoui,per cui gli huomini uir 
tuofi fi faccino. 

Laonde, effendo dipoi crefciuto l'Imperio, & hauendo le Re- 
publiche,& 1 Principati dell'Europa,& dell'Africa,& maaafor par 
te anco di quelli deirAfia,foggiogati,& eftinti,alla uirtù fe^non in 
Roma non fu alcuna uia lafciata.Per quello ad elTere pochi huomì 
m eccellenti in Europa,fi come in Afia,cominciò,laqual uirtù tra- 
Icorle poi nell ultimo precipitio.Condofia che, ellèndoà Roma 
tutta la uirtu ndotta,quando ella quiui^ corrotta fu,quafi il mondo 
tutto a corrompere fi uenne. Eti popok SettentrionaU poterono 
uenire a depredare quefto Imperio,che, hauendo la uirti\ de^li al 
tri eftinti,la propria più mantenere non potea. Ma, con tuttofhc:^ 
pei Imondauoni di quelli Baibaii folle in molte parti diuifo. 
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nondimeno non ha la precedente uirtù rinafccre potuto perla 
difficoltà, che c per un tempo à ripigliare i giiafti ordini, & che 
la maniera deluiuere d'hoggidi quanto alla Religione Chriftia- 
na non impone lamedefima neceffità di difenderfi, ch'era an- 
ticamente. Perche airiiora gli huomini in guerra uinti^ò erano 
ammazzati, ouero perpetuamente Ichiaui dimorauano5UÌta mi- 
ferabile conducendo.Le terre guadagnate erano defolate^di don- 
de i proprii habitatori di tutti i lor beni fpogliati erano difcac- 
ciati, &: pel mondo fuggitiui andauano. Talmente che dagli 
cppresfi in guerra un'eftrema miferiaera tolerata . Da tal pau- 
ra gli huomini moflS gli ellerciti militari in buonisfimo ordi- 
ne 5 8c uigore , & gli huomini prodi in guerra in fommo ho- 
nore teneuano. Ma quefto timore è hogeidi per la maggio- 
re parte leuato , perche de i uinti pochi (e n'ammazzano , ne 
longamente prigioni fi tengono , efièndo facile Tellere libe- 
rati . Et , poito che le città fi fiano mille '^olte riuoltate , 
non fono ftate diftrutte , anzi à gli huomini i proprii beni 
rimangono . Et il maggiore male , che temano , è d'una 
raglia. Per ilche à gli ordini militari fommettere non fi Co- 
gliono 5 ne in tutto i carichi della guerra foftenere per'-ou- 
uiare à quefti danni da loro poco temuti dopò' che le prouin- 
CìQ, d'Europa in pochi capi, rifpetto al palfato ridotte fono, 'V- 
bidendo tutta la Francia à un Re, la Spagna à un'altro, &fen« 
do l'Italia in parti diuifa . Di maniera, che le città deboli , fe- 
condo i uincitori gouernandofi, fi faluano ; & gli altri flati , 
per le ragioni dette di fopra , l'ultima mina non temono . 
Quanto à gli Alemani, & à gli Suizzeri, percioche molte Re- 
publiche, &c Principati tra loro erano , elfendo de i loro ftati 
crelofi, &:Jcon l'elfercitio dell'arme di gouernarli aftretti , tutto 
quel 5 che per di quà nella militia hoggidi buono fi truoua,da 
esfi c ftatto prodotto. Oltra di ciò, gli huomini quanto al lor 
nodrimento non fono di regione in regione meno che nell'al- 
tre cofe differenti , haucndo ciafcun paefe i fuoi alimenti par- 
ticolari, &: propri modi d'acconciarli, diuerfi in fapore, condi- 
menti ,& cottura. Et in ciafcuna ftagione dell'anno' nuoui ci- 
bip</r Mare, & per Terra dalla Natura fon porti. Come adun- 
que ^^:)iu fogc^ie d'alimenti fi trouano , cofi parimente più ma- 
niere^i uiuereii fono tanto delle beftie , quanto de gli huomi- 
ni. Conciofia^che , non ellcndo fenza notrimento di uiuere_^ 
posfihile , le differenze de gli alimenti le uite de gli animali 
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differenti rendono. Di qiiefti adunque alcuni in troppe ^iuo-« 
no,6<;^altriquà5 &c làfeparati fecondo che e loro efpedient(L^ 
per procacciarci cibi. Mangiano alcuni animali, alcuni frutti, 
altri d*ogni cofa 5 talmente, che la Natura ha le lor uite diftinto 
fecondo la commodità,&:fcielta di quefte cofe^. Ma, come eia- 
fcuna fpetic non ha il mede/imo piacere naturalmente , anzi all'u- 
na "vna coGi , Se alPaltra un'altra piace , per quefta cagione le -^i- 
tediquelH che d animah fipafcono, daqueUi che frutti cibano, 
fono differenti. Simihiiente cuui gran differenza infra le uitede 
glihuomini. I più otiofi attendono à paflurare gh animali, da 
gh animali domeftici fenza pena , 6cl_trauaglio i loro notri- 
trimenti pighando . ma perche i befliami mutare' da luogo à 
luogo per rifpetto de'pafcoU è loro neceirario,à feguirli fono 
conf1:retti,quafi un'agricoltura uiua elfercitando . Alcuni di cac- 
ciagioni in diuer/i modi '^iuono , come gli '^ni di preda»., gli 
altri di pefcaggione habitando preffo à ^laghi , flagni , & lìu- 
nii,& micino al Mare . Altri d'uccelU , ò^^d animali ieluatici 
preilb dei bofchi foggiornando, & altri per le fpatiofe forefte,& 
altifTmii monti di radici , di ghiande , & di frutti feluatici . Non- 
dimeno la maggior parte de gh huomini della terra, & di frut- 
ti domeftici uiue . La onde i modi di^iuere infra di loro 'vfl- 
tati fono il pafcolare , il lauorare , il predare , il pefcare , il 
cacciare, ò^ruccellare . Alcuni, l'un modo con Taltro mifchian- 
do, più commodamente alla uita fouuencndo uiuono , laqua- 
ledi moltecofehabifogno,6^in difetto dell'una , l'altra fop- 
phfce,afKn di peruenire alla fofHcienza-, . Come alcuni 
il pafcolare-^ , depredare, altri il lauorare , cacciare, 
& cofi de gli altri modi di uiuetc^ fecondo che la necelTi- 
tà li coftringe , onero il piacere.-; , 6<;;^la gola gl'inuita^ . 
1 Gambali fino al dì d'hoggi carne humana arroftita man- 
giano . 

Mangiano fimilmente gU altri huomini feluatici i lor nimi- 
ci in guerra prefi. Gli Alarbi camelli, & flruzzoh,pane di mecrho, 
&:difemedirape,&:di nauoni peflato. I Tartari carne cruda 
indifferentemente di cani, caualli,gatti, bifcie, & di fimile beftie, 
lequah premono folamente infra due pietre per tirarne il fan^ue, 
ole fanno mortificare sù la fchena d'un cauallo quando l'huo^ 
mouie fopra. Latte di iumentebeuono , di tal forte preparan- 
do o , che nino bianco ralfomiglia , & non è molto difpiace- 
uole, ne di cattiuo gufto. I Cathani ancora carne cruda man^ 

giano. 
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C;ian05 tagliandola prima ben minuta^poi in oglii odoriferi la codr 
iconocó ottime fpeciarie,& cofi preparata la uCano.Beuonobeua- 
da fatta di rifo con diuerfe fpeciarie, che ha fapore più eccellente, 
& pili delicato del nino , 6<^quelH, che oltra modo ne beono,piu 
tofto ubriachi ne reftano , che del nino non fariano . 1 Mediti, non 
hauendo punto di biade , ne di uino fanno TEftate grandiflime 
caccie3& pigliano tanti sì uccelli , come beftie feluatiche , che ne 
fanno prouifionc per uiuere il Verno . Et in alcune contrade fanno 
bifcotto di pefci fecchi^^ tagliati in pezzi minun , poi li peftano, 
& in farina infondono diftemperandola5& piftorandola dipoi, 6^ 
in pani riduccndola,iquali al (ole fanno difeccare , & tutto Tanno 
ne uiuono . Gli habitatori del Cale cut di rifo, pefci,fpeciarie,6^ 
frutti in tutto da i noftri differenti fi notrifcono . Beuono uino di 
palme,& di datteri con rifo,& Zuccaro mifchiati.Per tutte llfolcL-» 
Occidentali fanno pane d'un grano,- che Matriz fi dice, & d'u- 
na radice luca detta, che è il uiuere commune cofi nelTlfole , co- 
me nella Terra ferma-;. Fanno beuanda di certi pomi di pino, che 
y ayama domandano, laquale è fana-j. Ma per efiere troppo dol- 
ce non è cofi grata da bere come quella di quefti paefi. Sarebbe 
cofa troppo longa. Se tediofail proponerequi,&: minutamente^ 
recitare tutte le differenze di uiuere, che da gli huomini ò per ne- 
ccflità,ò per abbondanza,&: delicie fono fiate riceuute. 

La onde le di già raccontate,come dalle n olire piuftrane, bafte- 
rannodiprefente. Maoltrale commodità, ole incommodità del 
uiuere, che hanno gli huomini dipaefe in paefe, alcuni da certi 
cibi s'aftengono, ò per opinione, come i Pithagorici dalla Vac- 
ca-», 6^^dalìafaua,ò per religione queftoò per alcun tempo, 
ò femprio. Per contrario gli anrichi Sacerdon d'Egitto ftima- 
uano a ^ran peccato il toccare pefci, come fcriue Herodoto . Gli 
Egittii Vafteneuan dal porco, come fanno i Giudei, Scj^Maho- 
metani , iquali di più punto di uino non beuono . I Malherbi , & 
Guzerafi non mangiano niente , che habbiafangue , ne ammaz- 
zano cofa che habbia uita.,. Perciò herbe uerdi , ne frutti recen- 
ri non ufano , pcnfando , che in efli uita fi truoui , & elfere pecca- 
to grande ilfarU iv.onx^. Adorano i buoi , ma non più ne man- 
co di quel che i Giudei porci facciano. Altri meno fcrupolofi, 
di tutte le uiuandc , che ricourare pofibno , inditferentcmentc 
li uaghono. 
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DELLA VI GISSI TV DINE 

Della VicìJJìtudine de i popoli. 



PAre efferc ne gli huomini alcun naturale delideiio di cam-- 
biare le loro ftanze,&: habitationi, hauendo l'ingegno mutabi- 
Je,di ripofo impaciente , de di nouità curioib. Per latjual cagione 
gli uni da gli altri andare non ceflàno,mutado i coltumiji leriguag 
gi,le lettetele rignorie,& le religioni. Poche Terre fitruouano da 
i loro ueri originarii habitate . Qnafi tutti i popoli fono milchiati. 
eh Egitti;anticaraéce in Babilonia:jn Cholcide, in Soria,& in Gre 
„cia s'iiabituarono. 1 Greci in quella parte d'Italia, che c uicina al 
W.u-eiaferiore.I Tini m Africa,gli Africani in lfpagna,i Focefi in 
. Francia,i Fiancelì in Grecia,^: in Afia,i Macedoni m Soria , & in 
Egitto. Del medelìmo modo gli Arabi in Perfiajn Soria,in Africa, 
«1 Itali4,&in Ifpagna fono palfari. Cofi i Tartari in Scithia . Cofi 
gh Spagnuoli nell'Amenca,r>elPerii,& nell'India Orientale,& Oc 
cidentaie. Gli ecceflìui caldi,& freddi, i profondiffimi Mari , i fin-, 
»nl larghi , gli alti Monti , gl'inimenfi bofchi , de deferti impedire 
notili ponno,chei loro domicilii non permutino. Nondimeno^ 
dalle regioni fredde più communemente nelle temperiate fi portai 
«o, conae hanno fatto i Partili ; STi Turchi dalla banda d'A/fa, 6C 
in Europa i Cimbri,i Sicambri,! Sallbni,! Gothi,i Lombardi,i Bor- 
gognoni i Francefi,i Vandali,! Normaridi,gli Alani, gli Vnn i , gli 
Vngan,gJi Schiauoni, ix]ualiin diaerfi tempr dal North uicéd^Je 
fiWfiipali regioni d'Europa occuparono,. Alcuhi,aopò hauerlon- 
gamente errato , non fanno fcielta dellaloro habitaiione,ma ne i 
primi luoghi, ne' quali ftanchi fi u-uouano , fi fermano, non po- 
tendo pia andare auanti . Altri à forza d'arme acquifto ne fanno . 
Alcuni iiagando per le ftrade perifcono, &r certi, doue dalla ne- 
ce»italon lafaati,nmangonfi. Nè tutti la medefima neceiTità 
lunno d abbandonare il loro naturale paefe,<&: di mioui cercarne, 
percioche gli uni dall'arme ftraniere del loro fpogUate l'altrui af- 
fali fcono, al tri da ciuilifeditioni trauagliati,altri per eilerui troppo 
gran numero crefcmti. alcuni per pefte , ò per Ja fterUità de i loVo 
i r" ' ^ migliore fperando acquiftarncScT tutti 

ghufiirpaton de paefialtruHonoftati folui a'abbellire,quanto è 
Woftatopoflibile Udignità,i<cmemona dei preced nti , cofi 
E"!";"'^'^''^^ dilnrezzo, come per ambinone, affin d 
fami dala innanzi a lor /ignita folafiome come feceii i Med 
il Dominio de gh AlTirii occupando , i Perfi quel de'Medi , ^de 
gh Egitti,,i Romani de' Francefi, de l'Spagnuoli, aT Africani! 

iGochi> 
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i Gothi , 8^ i Vandali de i Romani , gli Arabi de i Perfi , Egirtii , 
Africani. Il che fanno anche hoggidì gli Spa^nnoli nelle terre 
nuoue, 8^i Turchi nelle città de' Chriftiani da loro acc^uiftate, 
diftruggendo gli edificii,i titoli, le lettere, i libri, rhiftoriejòT' le^ 
fcientic. 

Z>el cambiamento delle Città. 

DElle Ttnt^òC delle Città 3 alcune cominciano, 8^ alcu- 
ne finifcono. Altre crefcono , altre diminuifcono,di piccole 
grandi,6^di grandi piccole diuentando. Certe dalle guerre fon 
ruinate^òcTcerre dalle feditioni . Alcune ancora da una longa pa- 
<:e in poltroneria conuertita,ò da luflo alle ricchezze grandi perni 
ciofo,oueroda cafi fortuiti di fuoco , d'inondationijòdi terremo- 
ti,ò da uecchiezza,che tutte le cofe confuma. Niniue cofi grande, 
bella,8d^rantuofadaArbale fu^S^daiMedi diftrutta. Carthagi- 
ne daScipione,6^ daiRomani.In fucceiTo di tempo la maggior 
parte di Babilonia fu à colruraridottajSc^hoggidi nonuic nien-' 
•te^b ha mutato nome. Athene in piccolo uillaggioc conuertira 
Troia campagna aperta fatta. Gierufalemme dalla fcrittura facra 
tanto celebrata fpefTodiftrutta^S^riedificata cftata. Thebe alcu^ 
fla uolta fu la più bella città non foiamente deirEgitto,ma anco di 
tuttoil mondo,la magnificenza di cui perraccrefcimento di Ment 
fi fu diminuita aliai. Et quella di Memfi per la edificatione, &pei: 
Taugumentatione d'Alelìàndria la prima, ola feconda Città del 
mondo ftimata.Roma cominciò airhora,che hebbe Babilonia fi^ 
ne. de Coftantinopoli c per le fpoglie di Roma crefciuto eflendoui 
ftato trafportato rimperio con le principaH fue forze5& ricchezze. 
Lione nel Monte Ars fituato dipoi al pianoriedificatoEUce, & Bu- 
riafommerfe. Erano anticamente cento città inCandia,hoggi à 
tre foiamente ridotte. Per contrario in Germania già non erano cit 
radijadellb ui fono le più belle, & le più forti.CU Alarbi, & i Tarta. 
ri à grolle fchiere caminano, città portatili rapprefentando . Veg-* 
gionfi belliffime città altroue,che prima non u>rano,come il Cai- 
ro, Alepo,Tauris,Mofca,Praga,Cracouia,Nugradia,Anuer(a, Lon 
dra, Lisbona, Parigi, Roano^Meffico nel Themiftitano , Vincgia>- 
Cambala,Quinfe,Meace in Gyaparu ,MvUachè,Ormus. 
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Del cambiamento delle Republìche^ Reami , 
& Imperij , 

LA prima delle Politie,&rgouerni,èla Monarchia naturalmente 
cirizzata,laquale lo (lato Regio per buono ftabilimento gene- 
ra... Ma, quando il Regno ne' Cuoi proflìmiuitij come nella Ti- 
rannide fi trafmutajdall'abolitione loro , origine piglia il gouerno 
de gli ottimati, il quale communemente in'potentia di pochi fi 
cambia. Et quando la moltitudine furiofamente la ingiuftitia di 
quei che gouernanopunifcejlo ftato popolare ne fegue, per gli ec 
ceflì,& iniquità del quale raudacia,& l'imperio della plebe in prò 
grello di tempo dinouo rifurge. Quefta è la naturale riuolutio- 
ne de i gouerni , fecondo la quale lo ftato della Republica fi mu- 
ta, & rimuta, & di nuouo fàilmedefimo ritorno. Se lauirtù/ii 
quelli, che commandano, folFe fimile Tempre , gli affari humani 
meglio, & pili ficuramente palTariano fenza che trafportare quà , 
&là, Se efiere incefTantemente mutati fi uedeflèro. Conciofia che 
lauttorità aflài facilmente per quegl'iftefsi modi,co'quah ella è 
acquiftata, fi mantiene^. Ma doue in cambio della diligenza la 
pigritia,inuece della continenza, & dell'equità, sii appetiti , & 
1 orgoglio fuccedono,la fortuna infieme con la maniera del uiue- 
re fi cangia. La onde i Reami, Agl'Imperi dai meno idonei ài 
pm habih fono continuamente trasferiti , di famiglia in famiglia, 
&cd\ natione in natione cambiando. Si come al uario corfo (fella 
Luna il gran Mare fi regge , commouendo,o quietando ronde,fo- 
jpingendo , &c ritirando i flulll , Se riflufTì delle Marine . cofi per 
linftabilitàdella fortuna, & per l'imprudenza humana fono gli 
flati pubhci accrefciuti,diminuiti,alzati,abbafliti, cabiati,diftrut- 
ti,& finalmente da gli uni ne gU altri connettiti, Arimeffi, reftan- 
<to la poflanza de i migliori gouerni in maggiore , 5c più durabile 
licurezza,fenza che però alcun perpetuo ue ne fia,perche in lon^o 
corlo ci anni fi corrompono, (per qual fi uogliabuon'ordine,che ui 
Ila ftato dal principio pofto ) f*e l'huomo di f pefTo riformarli , & di 
ridurh quant e nofl.bile alla 1 oro primiera integrità diligenriflìma 
cura non prendt. . Vedefi,chc un ben fondato Dominio qualche 
tempo profDcra per la bontà del gouerno,& di bene in medio ca- 
niina,tirando per dritto filo al mezo,oue il fato confifte del fuo ue 
ro cm-fo Politico Poi da alto a baft-o,ò dal mezo all'eftremità decli 
ua . Vero c,chc,douc fimfce 1 uno, l'altro comincia, & per la ruina 

del 
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Ldel precedente accrefce. ò molti flati in un grande ridotti fono, 5c 
il grande in molti minori c difmembrato • 
Del cambiamento , & variatione delle lingue^ 0 
Elingue fimilmente^le parole,le fcritture,! caratteri continua- 
mente anch'eflì fi mutano, non elFendo dell'altre cofe huma- 
ne di migliore condicione^che ordinariamente co i lor uocaboli li 
cangiano . cioc modi di uiuere publici , &: priuati , coftumi, cibi , 
leggi,habiti,edificii, arme, machine, &:inftromenti . Elleprinci- 
pio^durata, perfettione, corrottione, &:alteratione hanno , Al- 
cune fono interamente perdute • Altre delle precedenti corrotte , 
& mifchiate rifurgono. Alcune dopò ellére ftate lógo tempo annui 
late, fono ftate riftituite . Mantengonfi con la lor proprietà , ele- 
ganza,& dolcezza , infieme co le fcientie,chc ui fon fcritte,&: con 
k polfanza , & grandezza delllmperio , Se per le religioni . Co i 
quali modi in molti paefi fi fono eftefe , & longamente durate, fi 
come ancora per li contrari] fi perdono . 

Della yìcìjjìtudìne delle difciplinC^. 

CO> L medefimo ordine,& con pari uiciflTitudine le difcipline 
al principio piccole à poco à poco augumentano. Se alla per- 
fettione loro falifcono, òdopo cne peruenute ui fono, tantofto 
dicadono, & finalmente per la dapocagine de gli huomini , ò per 
la calamità delle guerre longhe, ò per la tirannide de' Barbari pc- 
rifcono, & mancano. Dopoi,quando fono ftate per alcun tempo 
interlafciate, un'altra uolta innanzi fon pofte, & luccefsiuamente 
il loro precedente ualore ricuperano . Ilche ha dato occafione ad 
alcuni eccellenti Filofofi,&: Aftrologi di giudicare, che le medefi- 
me fcientie in longhezza di tempo ineftimabile , &c in molte uolte 
fiano ftate ritrouate, & da capo perdute . Si come potrebbono an- 
co neirauuenirc ritrouarfi, non abbandonandofi infra di, loro 
molto la polfanza, ficaia fapienza, ma facendo ordinariamen- 
te l'una allaltra buona compagnia.». Secondo che io dopò tre 
mila anni cinque, ò fei uolte in certe ftagioni hò olferuato elfe- 
re accaduto, trouando Teccellenza dell'arme , Ó^^delle lette- 
re primainEgitto,in Afliria, in Perfia, 8cj}eirAfia minore cf- , 
fere ftata.^. Dipoi in Grecia, in ItaHa, & in Sarafmenia.,. Fi- 
nalmentc nell'età prefento , neilaqualc quafi tutte larti anti- 
che 
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clieliberali, Sd^mecaniche infleme con le lingue riftiriiire ue^-, 
giamo dopò ejrere ftate circa a dugentó anni perdute , 6<^altre di 
nuouo rrouatefenc-/ . 

In che.turto ilfeguenre djfcorfo coinè daquefto primo dipen- 
dente farà impiegato , perche dalle lingue piglieremo principio, 
col mezo delle quali larti, & tutti gli aìFari humani fi conferua^ 
no , & perdono. 



IL FINE DEL PRIMO LIBRQ. 




DLL- 
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VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL* VN I VERSO, 

DI LVIGI REGIO. 
Libro Secondo. 



Del Mutamento y& della Varietà delle lingue^ . 

A M A £ s T aMì D I o nel creare l*huomo , per 
grandifsima eccellenza lo dotò di ragione, &. di 
fauella, & per quelle due prerogatiiie Thadagti 
altri animali diftinto . Ma poco delk ragione 
egli aiutare fi potrebbe, fe { non parlando) di po- 
tere i concetti deliamente efprimere gli folle t<A 
to.. Conciofia che gli animali paiono piatofto nel parlare, che' 
nello intendere cedergli, facendo efll fottilmente molte òpcre^, 
eh eghimitare non faprebbe, i quali per non potere ragionare^», 
muti , S^rragioneuoli fono appellati . Et, pollo che gli huomini 
iiano più fociabilr, nondimeno in tal compagnia giouerebbelor 
poco la fìmiglianza della natura, che fradiloro, fe infieme Tun:^ 
. ialtro non s'inte ndellero, amando più co i muli animali d i diuer- 
.fefpecic di conuerfax^, che con altri huomini ftrani,& fenzain- 
telletto. Eflèndo adunque il ragionare all'huomo ciuile cofi ne*- 
cclTario, che per ragione fola non può con altri accompagtìàrfi , 
lui naturalmente conceduto^ per dichiarare i concètti, &fgH. 

affetti 
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affetti cleiranimo;auuiene nondimeno,che i nomi gnfteffl in ogni 
luogo non fonO;> come le cofe, alle quali importi fono, anzi fi can- 
giano di paefe in pacfe , di tempo in tempo/econdo Tufosi quei, 
che parlano , tra loro per loro conuentione , &c confenfo riceuuti , 
& intefi . Dal che procede quefta uarietà di lingue fra gli huomi- 
ni difperfi per la terra habitabile tanto in longhezza,& larghezza 
fpatiofa , non intendendo in alcun modo gli 'Vni gli altri ,Ye non 
peruia di cenni.ò d'interpreti. Hor,ficome in tutti gli huomini 
un folo primo principio di ragione , 8c una interiore commune in 
tcUigenza fi truoua , cofi, fe non ci folle che una fol lincrua coni- 
mune pcrferuire a i cómercij, &alle difcipline , forfè gli huomini 
s amarebbono infra di loro d auantaggio , celTando la difcordia , 
che perla diuerfità, «C^ignoranza delle lingue nafce tra loro, & 
quel tempo alla cognitione delle cofe impiegariano,che ad apprc- 
dere le parole fono aftretti di confumarc^ . Scriue Diodoro Sici- 
liano, gh antichi Filofofi fegucndo, che gli huomini.da principio 
il fuono delle uoci confufo, ò^non intelligibile efprimeuano. 
Ma che facendone dipoi diftintione à poco à poco ciafcuna cofa 
peni proprio nome da eflTi fu detta. & percioche eglino all'hora 
in molte parti del Mondo habitauano , non vfarono tutti le mede 
fime parole , Se linguaggio . Donde è auuenuto, che h ebbero an- 
co differenti caratteri di lettere . Racconta Moisè nel Gencfi , co- 
me ihngnaggio di tuttala terra nella edificatione della Torre di 
Babilonia fu confufo , & che di qui la diuifione delle nationi fi fe- 
ce , & hebbe la diuerfità delle lingue per la fuperbia de gli huomi 
ni principio . Et per uerità egli è pena di peccato lo haiTere tante 
lingue, che incellantemente fi mutano all'appetito del uoloo,che 
ogni giorno parole , & uoci forma di nuoup , per la introduìtione 
delle quali e forza , che le precedenti perifcano . à euifa delle fta- 
gioni dell anno,chc quan,ìo fpogliano di fiori, & dì frutti la terra, 
& cuando di nuouo la riueftono d'altri . Cofi fa il tempo le parole 
cadere,& per 1 vfo dell'altre nuoue sù crefcono , & acquiftano ara 
na , fino à che confumate ancorelle à poco à poco dalla uecchiez- 
MlS^^^o ^T^^ finalmente,&npi, & tutte le cofe noftre mor 
da m.Tr h.'.^' / "^"^^"°"5 > & "^"«à ordinariamente procede 
dal mi(th.arfi infieme diuerfe nationi ò nelle frequentiflhL fiere, 
o ne gli ellemt.,ne- quali géti di diuerfi linguaggi fi trouano,i oiu 
h lagunandoA , 6^ommunicando infieiiTe , foLano perpet^ 

Zdn T'J ""^V' ' > ò mancano , fe- 

condo che dall'ufo nccuuci, òriprouati fono. Etcon tutto cheil 

ragio- 
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ragionare fia naturale àgli huomini, nondimeno , te non 
cialmente non ragionano , ne l'apprendono, fe non dal iene 
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altri ragionare , prima le madri , & le balie , &c poi il commune 
iiolj^aro . Per ilche c neceflario , che quei primi , che i nomi alle 
cok impoferOj non hauendo alrri^dondc apprenderli potellcro , 
miracolofamenre gli imparadcro in qual linguaggio, in cui la na- 
tura, & la ueritàtielle cole alle loro origini, & etimologia s'ac- 
cordalFe.lequali etimologie IMuiomofinoà hoggi nella lignifica 
tione dei uocaboli di tutte le lingue diritrouare lì sforza.». Gli 
Hebrei alla lor lingua , che la più antica del mondo eftimano,que 
fto honore conferiicono. Herodoro racconta, che, uolendoPlam- 
meticoRe d'Egitto fapere quale la prima lineua folle, fece dui in- 
fanti di pouere'perlbne nati dare à notrire acf un Pa(lore,con prò- 
hibitione,che alla loro prefentia nilTuna parola hauelle à du-fi chia- 
mai . Ma che follerò in difparte tenuti, &c che à certe hore follerò 
fotto capre podi ad allattarli, llche faceua egli perii deriderio,che 
hauea d'udire quaU parole dopò il loro uagire prime di tutte lareb 
bonoda gl'infanti pronontiate. Etauuenneche dopò due anni , 
come il Pallore Tulcio apri per entraretda glnifanti, ambidui à pie 
di fe gli gettarono,^: ftendendo le mahi dillero bec , che tanto ua 
le,quanto à dire pan e in lingua Frigia. Et cofi fu trouato, che i Fri- 
gi) erano più de gli Egitti) antichi, & la lor lingua primiera-». 

Vitruuio Architettore, di quello fitto alla grolla ragionando, fi 
gura che mentre gU huomini ne' bofchi ancora habitauano, gli ar 
bori in qualche parte più fpcffi dairimpeto de' ucnti commolTi in 
fieme uiolentemente percotendofi hauer fuoco eccitato, per ilqua 
le fpauentati quelli , che apprellb u erano , fuggirono . Et dipoi 
quietato ilromore , auuicinandofi , conobbero gran commoditài 
corpi dal calore del fuoco riceuere, & aggiongendoui legna per 
intrattenerlo , gli altri chiamarono , cenni moftrauano loro 
rutile,che del fuoco traheuano. In quella prima adunanza ulcen- 
do le noci diucr(amente de i corpi loro, furono i uocaboli come Ci 
oiFeriuano , compoili , per i quali fpellb le mcdefime cofe fignifi- 
cando,à parlare fortuitamente cominciatone, te in tal modo il len 
guago;io tra loro formarono. Pitagora per fupremamente fauio 
colui riputaua, chcjprima di tutti alle cofe alfegnò i nomi . & Pla- 
tone nel Cratilo aflerma dapolfanza fopra humana ellère ciò Ha- 
to fatro : conciofia che nel nero Phnomo da le medefimo fenza la 
luto di Dio non haurebbe potuto innumerabili cofe nell'uniuerfo 
contenute per uocaboli propri) diftinguere, le quali farebbono al 
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trimenre incognite rimaftc_. . Io dico il Cielo, le fue parti, & i-no- 
uunenti, le fteile fiire,.& erranti , gli elementi con le qualità loro, 
ucnti,pioggie,tempefte, neui,tuoni, Maitre meteore, uccelli, pe- 

jci,animali,herbe,arbori,biaae,Iegumi,minerali,pietrerie, perle, 
oro nature,^ proprietà, mari,goliÌ,fpiaggi,ftagnationi, porti,ifo- 
le, humi, laghi, ftagni, terre, genti, popoli , uilfaggi, borghi, terre, 
città, parti mtenori , & efteriori del corpo, fenfi, & loro oggetti, o- 
dori,fapori,inferm,tà, & rimedij,infinite attioni humane;modi di 

umen,ueftimenti,leggi,magiftrati,guidici;,politie,goiierni,ceri. 
mome,mihtia,entrate,monete, tante arti,<Sc meftierrcon i loro in^ 
Itrumenti, tante perfone pernomi, & fopranomi, le affinità, & 
congiontiom tra loro . Nè è ftata altre uolte piccola la controuer- 
ha in fra li dotti , cioefe i nomi fecondo gli appetiti di quei , che 
parlauano onero per arte,&perragione naturale erano ftate alle 
cole importi . La uanetà,& mutatane continua, che nelle lingue 

f ''f^f 4' '^^^ artègnatione di nomi à ca- 
io,8c ad arbuno folle fondata nell'accordo , & colhimi de gl, huo- 
mini . Gli altri poi diceuano , che i nomi fono come inftì umenti 
inlhtuiti per rapprelentare .1^ cofe , che per noftre opinioni non fi 
mutano anzi lecondo la loro natura continuamente in un mede- 
limo ordine rimangonfi, li come i neri nomi à noftra fantafia non 

rST'r;' V""' ' H^'^'^'' conueniuano, imitandone 
ellenze , c\ le fomighanze, ellendo nell'animo da prima concet- 
, poi efprefll per Hiono & uoci, & per lettere , c^- fillabe deferir- 
ti . Alla qua e opinione c da alcuni ftata tanta fed e pi eftata che h 
proprietà delle cole per la proprietà delle parole haiìno n cerca e 
«oluto,ouero per la uirtC. latenfe , ch'eifer ui llimauano'n " S à 

fco Chf"""^/.^"'"^^'^^'^ c^eIl'animo,& 
del coipo Checpiu ? hanno affermato ellcruene alcuni per n- 

^u-anone diurna ritrouati . intendendo infra gli altri uSme d 
aio ellere prononaatocon quattro lettere fofamente in rune 1 
mlerVod df^' nonhauriano tante nationi fenza merauigliofo 
de- nomi conuenire giamaj. Selaimpo/fnone 

delleCe^e ° nT^"*^^^'^ "'^"^ t"--abile,r^nuent.onl, 3c l'ufo 
prende e7n nn 1 ^ ^ '^^"^rritrouato modo di com- 

S^ci hum nC "^r-f'^ ^ 

come le lergi,le fentemie d Jr • 5?'" ^"'^ ^""^ 

ratipublicif&a S cot ^^"^''.>'^^^"^enti icótratti, 1 trac 

vocili, cne già longo tempo lon morti, nella me- 
moria 
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moria de i uiui reuiuifcono , 8c gli abfenti con i loro amici abfenti 
coli communicano , come fe rutti preferiti folTero . Sono tenuti in 
clFere i fanti Libri della parola di Dioy le fcntentie de gli huomini 
fauij, la;Filofofia, & generalmente tutte le fcientie trafmeile di 
mano in mano continuamente alle mani de i fuccellori . Alcuni 
queftainuentione hanno calunniata^, come Tamme Re d'Egitto 
nel Phedro di Platone , ilquale gloriandofi à Thete rifponde, che 
non hauea trouato rimedio di memoria , anzi di reminifcenza^ . 
Perciò i Pittagorici 5 &c i Drui di Francefi cofi 'alcuna non ifcriue- 
uano.ma gli uni àgli altri communicauano fenzafcrittiilor mi- 
ftcri j . accioche per la confidenza delle lettereja memoria non ef- 
fercitailero manco. Nondimeno Tefperienza delle cofe maeftra 
euidentcmente il loro errore ha fatto conofcere . pofcia che cfli 
nulla fcriuendo 5 la memoria della lor dottrina in longo corfodi 
anni per Thumana imbecillità s'è interamente perduta^ non ne re- 
ftando hoggidì una fola apparenza,© un fegno antico . 

Similmente gli Hebrei dicono , che la lor Cabala fu da Dio nel 
principio ài Patriarchi, &à Moisc,&poi à i Profeti donata, noix^ 
fcritta,ma fucceffiuamente riuelata, '/t di mano in mano dagli 
'Vni àgli altri data-». Ma che dopò ché'Furono da Ciro della B;i- 
bilonica feruitù liberati , & che fotto Zorobabcl fii il tempio riedi 
ficato, airiiora Efdra, che hauea già i Libri di Moisè reftituiti, prc- 
uedendo,che la fua natione fra tante calamità, effilij , fughe, mor 
talità, alle quali era efpofl:a,à longo conferuare non potrebbe i fe- 
creti di quella celefte dottrina à loro diuinamente riuelata , & al- 
la legge fcrittaantepofta, fe non erano ferirti, tutto quello,che po 
tè da gli huomini fauij alFhora uiui ne raccolfe. Se in fette uolumi 
lo ridulTc^ . 

ElFendo adunque le lettere neceffarijffime, dopòil ritrouamen- 
to loro quellijche più fottilmente vi penfarono,in uocali,& in con 
fonanti le diuifero , poi in femiuocali, mute, & liquide, gramma- 
tica nominando l'arte , che à conofccrle , difcernere , &c infieme 
accoppiare per farne fillabe,nomi, nerbi, &oratione fcruiua.^. Et 
quantunque Plinio all'auttorità d'Epigene appoggiato, l'ufo delle 
lettere eterno ftimi, nondimeno da altri auttori gli è in quello con 
tradetto. Filone Hebreo Finuentione delle lettere Hebraiche ad 
Abraamo riferifce,Eufebio à Moisc,altri à Efdra . lofefFo dice, che 
i figliuoli di Seth figliuolo d'Adam due colonne drizzarono , Funa 
di pietra uiua, Faltra di terra cotta , nellequali Farti da loro inuen- 
tate fcrilfero j & che quella di pietra era anco al fuo tempo in So- 

riai^. 
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ria-» . Cicerone à Mercurio le Egittìache , & a Hercolc le lettore Fri- 
gie attribuirci-^ . Tito Liuio le Latine à Euandro d'Arcadia , eh egli 
per il miracolo delle lettere uenerabile nomina . Cornelio Tacitele 
To(cane a Demarato Corinthio . Gli Schiauoni le loro à San Girola- 
mo ) il qualedicono hauer nella lor lingua il uecchio , &c il nuouo te- 
ftamento riportato. IlVefcouo Cordano diede le lettere à i Gotti • 
Gli antichi Francefi,i quali le Francie primieramcte occuparono, heb- 
bcro tre forti di lettere difterenti. Leprnne da Vualtaldo, le fccon- 
de da Doraco , & le terze da Nicho ritrouate. I Normandi ancora heb 
beroleloroda Bedafcritte. Similmente molte nationi hanno nuoui 
caratteri trouato,ò mutato,ò corrotto gli antichi, come gli Sc'-> iauoni 
quei de' Greci, gli Armeni de Caldei , 1 Caldei de gli Hebrei.i Gotti, 
Lombardi, SpagnuoIijAlemani, Francefi de' Romani . Le lettere To- 
fcane,che fino al di d'hoggi nelle fepolture antiche li ueggiono , inte- 
ramente fono incognite . Alcuni, quefto fatto più alto riccrcando^af- 
fermano, che gli Ethiopi ne furono gl'inuentori , che le diedero a gli 
Eg>"'j»g'i Egittii à gli Affirij ,gli Afliri j à i Fenici,i Fenici à 1 Pdagij,i 
Pelagij à i Latini,! Latini à gl'Italiani, Francefi, Spagnuoli, Alcmani, 
Inglefi,Scozzefi,Noruegi,5f.ietij , Polachi, Ongari. 

I caratteri delle lettere (Wio cofi,come le lingue, difFerei3ti,ne pof- 
lòno feruire,fe non à quel folo lenguaggio,à cui fono defl:inati,nc rap 
prefentarnerintera,& natiua prononcia : che a pena a efprimere lalo 
ro propria battano, la quale non folamente di Città in Città,mapoco 
meno che di uilla in uilla fi cambia, perche la lingua Greca con lettere 
Latine,nc la Latina con lettere Greche potrebbe fcriuerfi. ne fempre i 
Greci,nei Latini (come fcriuono) prononciano, anzi per far il fuono 
delle loro parole più dolcc,la prononcia d'alcune lettere mutano Tune 
per l'altre pigliando, per ilche ci è un lamento fatto in Luciano al giu- 
dicio delle uocali. Suetonio ferine d'Augullo, che egli rOriografia 
da i Gramatici inftituita non ofl[cruaua,& parea adherire più tolto al- 
l'opinione di coloro,che ftimano,che bifogni, come fi ragiona, fcriue- 
re.In che egli fu fcguito,non potcdo Tufo alla fua imperiale auttorità, 
&ineftiniabiIcpoiranza contrattare . ^cper qucito d'alcuni FranctU 
merauiglia prendo, i quali non confi Jerando, che in Gramacica ui fo 
no più ofleruationi, che ragioni , &c che in tali cofc conuiene,come le 
Jono,parlare,fcriuere,&prononciare,cS:conla natura inframcttcrc 
1 u(o,che fecondo Quintiliano n'c il macftrouero,fi fono (non ha mol 
to) ingenti a ridurre interamente alla nottra tanto uaria prononcia- 
tione lefcritture,daloro perciò tutte fottofopra uolte, fenza confide- 
rare, che nomdamoddlclcttere forcttiere, le quali fe non poterono 

mai 
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mai in tutto nlla lor lingua farisflire , &: per cagione della loro im- 
perfettionc (onoftate TpefTo cambiate ,& augamenrate , come fa- 
tisfaranno elleno alla Francere-> ? Talmente che adalcuniimpof- 
fibile pare,che un popolo , che habbia propria lingua^lettere ftra^ 
niere adepti , fe ciò con gran difficoltà non fa , come nell'Alema- 
no, & nell'Inglele lettere Latine , de nel Turchefco y & nel Perlla- 
no lettere Arabiche ufarfi ueggiamo. Si come ancora fono d'o- 
pinione, che rhiftoria d'una natione non può efiere conueneuol- 
mente in^altra lingua, che in quella del medefimo paefe , fcrit- 
ta.^. Tirati in quefta credenza dall'hiftoria Romana^la quale in 
Greco fcritta, più Romana non pare, maffimamente la douedi 
coftumi, leggi 5 magiftrati, monete , entrate , & cerimonie è qui- 
filone, in che la lingua Greca, peraltro ricca, &:fehce, inetta , <Sc 
quali barbara fembra, douelaLatinac elegante, Scr^copiofa-»» 
Altretantoalla Greca in Latino portata e fucceduto, & parimen- 
te alla Francefe fatta per Gaguino, Paolo Emilio, & altri, poco. 
Se male àpropofitole cofenoftre rapprefentando in lingua flra- 
niera di prefente nelle fchuole fole 'Alitata , douegli Annali di 
FroilfaraOjMonftreletto, Filippo di C'7j.nine , Guglielmo, & Mar- 
tino di Bellai ampli , & conueneuoli li- .rouano . Ma, per non di- 
gredir più dal cominciato propofito, alle lettere farò ritorno . Gli 
Hebrei , & i Latini ne hanno uentidue^^ . Gli Schiauoni , &: i Già- 
cobiti trentadue , gli Armeni trentaotto, gli Abiffini,ò Ethiopi- 
ci quarantafette , gU Arabi trcntauna , i Caldei uentiotto . 1 Lati- 
ni, i Greci, & altri Europei, & gl'Indiani del Malabar, hauen- 
do lettere proprie fcriuono partendo dal finiftro uerfo ildeftro 
lato . Gli Fiebrei,Caldei , Arabi , &c generahnente tutti gli Afiati- 
ci,&: Africani dal deliro uerfo il finiftro, il moto quotidiano del 
Cielo imitandojche da deftra à finiftra fafiì , & c fecondo Ariftoti- 
le,perfettiflimo,approflrimandofi airunità,la quale da Platone mo 
uimento di fimihtudine , onero d'uniformità c domandata . I Ca- 
thani 5 onero quei della China, & i Lapannefi fcriuono da altoà 
bafib , dicendo in quefto l'ordine della natura feguire , che à gli 
huomini il capo ad alto , & i piedi a bafib ha dato . Diodoro Sici- 
liano fcriue, che in certa Ifola prelFo al Mezogiorno da lambo- 
le ritrouata , gli habitatori non ifcriuono come noi per trauer- 
fo, male lor linee drittamente daaltoabalFo tirauano, hauen- 
do uentiotto lettere in numero fecondo la fignificatione che^ 
li danno . Altri modi non polfono efi'ere ritrouati , faluo fe 
alcuno per obliquo fcriuere non ^oIclFo. Gli Orientali , Òc 
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i Meridionali ufano de i piiti. i Greci delle abreuiature. i Latini de 
i titoli, eli Egittij nelle cofe facre^figure d'animali in cambio di let 
tere adoprano, che Hieroglifici dimandano. I più antichi in ifcor- 
ze d'arbori, & in tauolette di legno hanfcritto. Altri in foglie di pai 
me fecondo la commodità de paelì . Alcuni in piombo. Le lettere 
mifllue in tauolette di ciragianfcriueano. Le leggi, & l'altre cofc 
durabili, in rame, ò in bronzo erano intagHate. Scriuefi anco in fot 
tile panno lino.L'Imperatore Commodo ufaua fcorze delicate del 
laTilia Filire dette. Altri di quelle del papiro,arbofcello, che nel- 
le più forti paludi d'Egitto crefce,da che il nome di papiero alpre 
fente ufitato è deriuato . Che fifa di uecchi panni linilongamen- 
re nell'acqua macerati , ScT al molino pefti , poi in materia paftofa 
ridotti, laquale fopra certe graticole di fili di rame diftefa per fgoc 
ciolarla,&: porta fra pozze dilana,&premuta,dopò ch'ella calqua 
to difeccata,papiro biaco,fottile,leggiere,& delicato riefce.Noi ol 
tra di quefto ufiamo delle carte pergamine del papiero più ferme, 
&piu durabih,che fi fanno di pelli di capre,di montoni, S^iitelli 
ben pellati, &fcarnati, Racconci per quei che tale arte elfercita-^ 
no.Herodoto nella Terpfi?|pre attefta, che di quefte tali pelli l'huo 
mo fi feruiua al fuo tempc^na fcriuere. &c Giofeftc dice , che i facri 
Libri ui furono primieramente fcritti. Marco Varrone moftra, che 
à Pergamo Città d'Afia fiano fiate ritrouate , donde il nome c loro 
rimafto al tempo,che i Re Tolomeo, & Eumene à gara l'un dell'al- 
tro Librarie drizzauano. Scriue Diodoro Siciliano, che le lettere 
de eli Ethiopici alla fimilitudine di molti animah,&deireftremi- 
tà de i membri humani,& di molti inftromenti, S^itenfih meca* 
nici eran fatte, &: non erano i loro concetti , Se parole per compo- 
fitione di fiUabe , ò di lettere cfprefii punto, ma perle forme,& fi^ 
gurc di quelle imagini, la fignificatione delle quah era per ufo nel 
la memoriade gli huomini rimafta-. . Perche fcriueuano un nib- 
bio,un cocodrilo,un ferpe,rocchio d'huomo,una mano, un uifo , 
& altre cofe fimih. Il nibbio una cofa in fretta fatta fignificaua^ , 
conci ofia che quefto è uno de i più ucloci ucceUi, che ui fiano . Se 
e quefto carattere alle cofe domeftiche, che prontamente fi fan- 
no, appropriato • il cocodrilo cofa trifta dinotaua . l'occhio un of. 
Icruatorc della giuftitia, & guardia di tutto il corpo. La man de- 
ftracoidctidiftefi hbcrtà inferiua;&la finiftra chiufa malieni^ 
tà , & auaritia^ , In quefta maniera le figure dell'alte parti del cor 
po,& di alcuni inftromenti qualche altra cofa fra loro Ethiopici i 
taua, 1 quah per longa ufanza ritenendo quefte cofe nella mem 
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ria, quello, che le dette figure uolevino efpnmcrc, Se fignificarc^dì 
fubito intendeuano . 

Quelli del Malabar, & altri Indiani tra i fiumi Indo , Sc^angc 
habitatori fcriuono anche hoggidi in foglie di palme più gran- 
di, ò meno fecondo le cofeche fcriuere intendono, nelle fooHe 
intere quelle cofe , che fon per durare Ionicamente , come i fatti 
della loro religione,© hiftoric, Taltre cofe di minore conto in quar 
ti,òinmezi quarti di foglie cofida^n lato, come dall'altro • 
Et quando gran numero ne hanno fcritto , uolendole in libri ri- 
durre , li ferrano infra due tauolette in cambio delle coperte , che 
noi^fiamo. Poificomenoi con ago, &: filo i noftri fogU cucia- 
mo infieme, cofi efli con fpaghi à quelle tauolette le attacca- 
no. Quanto alle lettere midlue, bafta, che la foglia fia fcritta , 
&:inVotoloin fe llella piegata, & per fermarla con un piccolo fi- 
lo della ifte/Ta palma la legano . Vfanoà fcriuere con un'mftro- 
mento puntino di ferro, ò di legno, che perfoprauia alla foglia 
leggiermente paiTa fenza offenderla ,&i caratteri delle lorolet- 
tere di forte n'imprimono, che ui pollano dalle due bande fcri- 
uere^ . L'altre fcritture di più perma^ccnte durata, come fonda- 
tioni di tempij , fono in pietra, onero in bronzo intagliate-/. 
Pietro Martire Milanefe Hiftorico dello fcoprimento delle Ter- 
re nuoue fatto per li Caftigliani racconta, che gli habitatori di 
CoUacuane infra gli altri doni portarono in Spagna alcuni libri 
fcritti nelle deHcate fcorze interiori, che fra il legno, & laefte- 
riore fcorza grolla fi trouano. Et fono qualche uolta pigliate da 
ifalici , ò da gli olmi,che con grolfc tele coprono*, & con cimen- 
to ferrano, poi le impiaftrano con ben minuto geflb . Et,quan- 
do è fecco , fopra ui fcriuono à loro piacere.-^ . 1 libri loro non fo- 
no difpofl:i in fogH, ma in longo per molti, & molti palmi glidi- 
ftendono, & li riducono in parti quadrate talmente congiunte* 
con tenace cimento accommodato à uoltarfi , che paiono fatti di 
tauolette di legno.Et da tutte le parti,che s aprono,due faccie ferie 
re s'ofFerifcono,& due pagine ueggionfi. 

Altrettanto n'èdi fotto, fenon fi diftendono in longo percio- 
che fotto una fogHaui fono più foghe fcritto. Le lettere, Sci 
carratteri fi rafibmigliano ad hami, lacci,lime,ftelle,&: altre figu- 
re tali 5 delle quali linee à noftra foggia ordinano , la maniera an- 
tica d'Egitto , & d*Ethiopia à ^n certo modo rapprefentando , & 
infra le ìinec figure d'animali dipingono, &: ancora de eH huo- 
mini, che fono flati auanti^come di Re , & di Signori, Te attio- 
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ni loro recitando. In quefto modo ancora fcriuono le lor leg- 
gi, facrificij , cerimonie 5 on'eriiationi delle flelle, & dell'agricola 
tura-». Ildilbpra, &:ildifotroc di bello, &:di piaceuole artifi- 
cio, & tale^che, quando fono piegati , non paiono niente da i no* 
ftri differenti. Fanno ancora libretti di tauolettc di fichi, per 
fcriucrui le cofe communi , che poi facilmente cancellano. Il 
medefimo Pietro Martire dice, che nella Dariannafi fono troua- 
ti libri fatti di foghe d'arbori infieme cucite, & che nel Mefcico 
ufano figure, per mezo di cui ne più , ne meno che con lo fcriuere 
faffiji loro concettÌ3& faccende lignificano . Di più, che nella Spa- 
gnuola fi truoua un'arbore coppeia nominato , le foglie del quale 
ibno cofi come la carta à propofito dafcriuerui fopra^con ago, fti- 
le, ò legno aguzzo. & ch'egli è dacredere,che quefto fialarbore, 
nelle cui foglie i Caldei primi inuentori delle lettere i loro con- 
cetti fcriueano . La foglia come la noftra da due bande la fcrittu- 
rariceuo. Ella c larga circa due dita, & quafi tonda, più grolla 
che pergamina doppia. Se molto tenace». . Et, eilèndo bagna- 
ta , le lettere bianche nel fuo uerde dimoftra-» . Quando ella è 
fecca , s'imbianca , &c indupfcc come una tauoletta di legno . ma 
le lettere ingiallifcono. T^on fi corrompe , ne fi cancella mai per 
bagnarfi , ne le non, s'ella è abbrufciata.». Recita Paolo Vinitia- 
no,che nella Prouincia d'Arcadano al gran Cane foge^etta non 
hanno ufo di lettere , ne di caratteri alcuni . Ma che gli huo- 
mini i loro traffichi , & obligationi con piccole tauolette ui fan- 
no, per metà diuidendole. lequali uengono dipoi à conferu-e* 
infieme, iloro fegni, &c note l'un contici laltro riportando, & 
per tal modo la cagione di tal contratto riconofcono. GU huo- 
minifcmphci del mondo nuouo ogni ufo di lettere ignorando fi 
merauigliauano molto, ucdendo comei Chriftiani col mezo di 
quelle infieme s'intendeuano, e credeuano,che le carte fcritte per 
loro commandamento parlailcro, Sci fegreti riportafiero . Di ma- 
niera,che le toccauano,&:portauano con timore^come fe qualche 
fpirito dentro ui foife , Se che per diuinità, & non per humana in- 
d uftria ragionafiero . 

Il più comune modo di fcriucr da noi ufato fiiffi cÓ ichioftro nero. 
Ilqualc fi copone già di fuhgine di bagni,e delle fornaci^&hora di 
noci di galla^goma arabica, efcorza di granati,il tutto infufo in ac 
qua di uitriolo,ouero d alume di rocca poluerizaro. Vfafi anco in- 
chiodo roflo fatto ò di uerzino,ouero delle limature delleeno del 
Braille infulo in leffia forte ancora calda;& un poco d'alumc aggio 
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gcdouJ.SeSne anco di colore perfo di pietra, o terra rolfo , & gial 
lo di poluere d'oro . Si può fcriuere ancora con fucco di more, ci 
regie,& altri frutti tali . & quefto con penne fatte di calami , ò di 
cannerò di rame, d'oro, ò d'argento. Con penne d'oche, ci- 
gni , pauoni , & ftruzzi tagliate , &c acconcie^ . Per non ragiona- 
re delle fottilità di fcriuere conciffre, fecondo i Principi ^fa- 
no,& con note , che trouò Cicerone , con alcune , che non appa- 
rifcono , ne ponno efiere lette , fe non fono attufFatc ncU'ac- 
qua-» . con fai amoniaco , fucco d'arancio, di limone, ò di cipol- 
la, che al fuoco auicinate ii fcuoprono . con feiio, cenere, &: carbo- 
ni. Mail modo difcriuerepcruiadeirimprimeria, ruttigli altri 
in habilità. Se diUgenza ha trapaffati , facendo più opra in un gior 
no folo,che non potriano mqlti uelociffimi Scrittori in un'anno in 
tetofare^. Et poi che qui uiene à propofito, noiinframetteremo. 
Se fommariamente in quanto al prefente difcorfo couenire ci par- 
rà, reciteremo quello, che di cofi merauigliofa, &utile arte dai 
più efperti Librari, &:Imprcfrori habbiamo potuto intendere , ac- 
cioche,fc per guerre,ò per altri inconuenienti humani Tufo ne fof ' 
fe alcuna uolta intermello, interamente non uenga a perderfi, ma 
fia ne i Libri fidelmenteconferuato, fi come ella infiniti ne hà te- 
nuti in nitsu . 

A formare dunque caratteri da imprimere, primieramente fi ri- 
chiede hauer ponzoni d'acciaio nel fuoco amolliti,fopra i quali in 
tagliano con contraponzoni temperati ,'ò con fcalpelli acciaiati, il 
bianco cfTendo dentro delle lettere, finendo con hme il corpo di 
quelle eminenti in capo de i ponzoni, non per il loro diritto,ma ri» 
uoltate_-^ . Poi temprano quefti ponzoni per indurirli, & fi pohfco- 
no. Poi ne fanno piccoH pezzi di fino metallo palfati per ilfuo- 
co,i quali cofi intagliatile lettere alloro nero naturale dimoftra- 
no. Ilche intagUodi matrice s'adimanda-;. AlHiora di queftc 
matrici fopra mole di ferro fan pruoua, & al bianco di quello fan- 
no le fufioni con piombo , ftagno di ghiaccio, antimonio , & altre 
materie mifchiate per indurirle, accioche più longamente duri- 
no.Le lettere cofifatte,& fondute in una gran calFadi piccoli caC- 
fettini piena fi difpongono, ne' quali fecondo le loro differen- 
ze fono diftribuitc-^ . Di donde i Compofitori,hauendo dinanzi lo 
roeleuata lafcrittura,che da imprimere baffi, à una à una le cana- 
rio, & per pagine, &: forme le dilpongono,lequali mettono anco- 
ra dentro un'altra cafia di ferro, à una, o due crociate ferrate à ui- 
ti di metallo, ouero con fornimenti di legno. Quello, che il tor- 
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colo golicrna, qucfto telato di ferro, odi bronzo piglia, &/òpraU 
pietra del Tuo torcolo raccomoda ,&: poi la tocca con palle di legno 
piene di lana, Se di cuoio bianco coperte incinte d*inchioftro battuto, 
collocando il foglio bagnato fu'! timpano fornito d*un'altro picco- 
lo timpano,& d'una pezza di pauno di lana,che difende,che la lettera 
non fia troppo premuta dal pian di bronzo,& abbaflano la frafchetta 
di pergamino,chccuopre il bianco del foglio, egli fa rotolare il trai- 
no per torcolo appoggiato fopraun rotolo finoaldifotto della uite, 
à cui il piano c attaccato alla uite , & pigliando la manizza tira quan- 
to puote in modo che il foglio s'imprime da una banda . In che fpen 
donolamcza giornata ;& Taltromezo giorno nell'altra banda, fa- 
cendo nel giorno intero mille e cinquecento fogli ftarnpati . Ma, 
prima che far qucfto, tirano due, o tre fogli per pruoua, & li riucdo- 
no,&:foprala correttione di quelli continuano d'imprimere il re- 
fto. Dui compagni fon necefifarij à maneggiare il torcolo. L'uno, 
che tiri , raccolga, & ordini i fogli ; l'altro che batta fu la forma che c 
nel torcolo, con Tinchioftrofu lepalle»lquali non potrebbono fop- 
plire perii gran trauaglio,cheuié , fe non tiraflero lUin dopò l'ai- 
tro. Ancora dui torcoli Tuno al lauoriero ordinario , Taltroà fare le 
pruoue,& ritirationi . Piu.ò meno Compofitori.cioè quelli che le let- 
tere infieme unifcono, fecodo ch'elle groffe, ò minute, ò mediocri fo- 
no. Alcune uolte un fonditore^chc le lettere rinuoui. L'inchioftro 
fi fa di fumo, òdi fuligined ogIio,& diilemperato in uernice, che bifo 
gna rimefcolar benifsimo per cagione della fua fpe(rezza,& non s ap- 
pigliaria alla carta fe non fofle bagnata . Alcuni hanno porto innan- 
zi di fare le lettere di bronzo , dicendo che fono di minor cofto , & di 
maggiore durata, ma s'è trouato che non fono cofi commode, de feri- 
fcono la carta. Ecco quello,chcdiquefta artcai Romani, &ai Greci 
incognita habbiamo potuto intendere^. Della quale gli Alemani 
rinuentione s'attribuifcono . Nondimeno i Portughefi,che hanno na 
iiigato per tutto il Mondo , traficando nclleftremità d Oriente, &c di 
Settentrione nella China,& al Cataio ci hanno portati libri ftarnpati 
nella lingua,&: fcrittura del paefe, dicendo effer longo tempo, che era 
per di là in ufo. Che ha moflb alcuni à credere, chelainuentionefia 
da quei paefi paflTata à i Tartari, & a i Mofcouiti,&: poi in Alemagna, 
Se qumdi finalmente nel refto della Chriftianità communicata, non 
l'hauendoiMahometani riceuuta,come quelli che fuperftitiofamen 
teftimanogran peccato àfcriuere il loro Alcorano peraltro modo, 
che con le mani de gli huomini. 

Quafuuttclcnationi fono fcnza lettere longamemc fiate, che è 
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ftato cagione di rendere le origini, & le antichitadi incerte. Quanto à 
iLibri che noi habbiamo, alcuno non ce n'è, cheauantià 5000. anni 
fia flato fcritto,eccettuati i Libri Hebraici, & fra i Gentili non fi truo- 
Ila Auttore più antico d'Homero . Perilche il Sacerdote d'Egitto nel 
Timeo di Platone à Solone rimprouera , che i Greci erano tutti d m- 
gegni giou ini, non hauendo alcuna opinione uecchia prcfa dairanti- 
chità,nè alcuna fcientia canuta , & Herodoto nella Terpficore fcriue, 
che arriuando i Fenici con Cadmo in Bcocia, u'introduflero le lettere, 
che i Greci prima non haueano . Delle quali poi per fucceffione di te- 
po hanno il fuono cambiato. Et fecondoTito Liuio elle tardi in Italia 
penetrarono . La lingua Alemana non fi fcriuea anticamente, & non 
c molto che TOngara ha cominciato à fcriuerfi . I Nomadi della gran 
Tartaria3& i più feluaggi delle terre nuoue punto di lettere non ufa- 
no • Ma hanno fra loro qualche fcientia dell'antichità loro non fcrit- 
te,ne rapprefcntate con note,ma lacoferifcono à bocca fuccefsiuamen 
-te gli uni à gl'altri. Si come i Giudei conferuarono longamente la me- 
moria delle loro cofe antiche, lequali Moisc ridufleinfcritto dipoi, 
continuata da i fucceffori d'Adamo, & di Noe fino à i tempi del detto 
Moisc. & i uerfi d'Homero auanti che per Ariftarcho foffcro nella for 
ma che ueggiamo racccolti , erano co'l cuore imparati , &c folamente 
cantati . Cofi ufàrono primieramente gli Egittii^i Caldei^i Babilonia 
i Grecia Latini,^: altre genti , 

E* flato ragionato affai dcirimpofitione de i nomi jdell'inuentlonr^ 
diuerfità,& antichità delle lettere, maniere di fcriuere delle materie , 
con cui fi fcriue,& con quali inftromenti, & della ftamperia . Hora,il 
propofito delle lingue ripigliando,dico ch'elle riputatione acquiftano 
perlaloroproprietà,eleganza,& dolcezza,perlefcientie, cheui fono 
fcrittcperlapoffanza, & grandezza dcirimperio, per le religioni, 
coi quali mezi fi fono in molti paefieftefe, & longamente durato, fi 
come ancora per i loro contrarii uanno in niente, òc fi perdono. 

La lingua Greca per la fua eleganza, dolcezza, Se ricchezza , &c per 
la Filofofia,che in efl'a con tutte le fcicntic c ftata trattata.in riputatio- 
ne uennc . S'eftefe per le nauigationi, Se per le Colonie de gli Athenic 
fi, & per Tarme de i Macedoni, i quali hauendo co*l lor dominio ben 
auanti nelTAfia penetrato,& in Soria, & in Egitto fpecialmente,fece- 
ro il lor linguaggio in molte parti, & paefi intendere. Talmente che, 
fecondo dice Cicerone,era al fuo tempo in quafi tutte le nationi letto. 
Ancora l'eflere il nuouo teftamento primieramente in Greco fcritto, 
rha fatto in molti luoghi conofccre'. 

lRomani,non meno ambitiofi d'ampliare la loro fauella^cherim- 
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pcrio 3 tutti 1 popoli da loro fuperati à ragionare Latino coftrlngcuà- 
no . ne con li llranieri in altra lingua,che nella loro^negotiauano^per 
dilatarla per tutto con tanto maggior ueneratione, come Valerio al 
duodecimo Libro dcU'inflitutioni antiche riferifce . Et a i Prouincia- 
liilfauelìare non folamente cangiare faceuano^ma anco le ufanze,&;^ 
i codumi^per tanto più trattabili renderli.La religione Chriftiana poi 
in Occidente paflando^'Sc del Latino ferucdofi nelle Chiefe^jnelle fcuo 
Ie,&conreguentementene grinftromentipublici,& nelle fentenze 
de' Giudici fourani, I ha in Italia, FranciajSpagna,Inghilterra^Scotia| 
Alemagna , Polonia, Pru(ria,Suetia,Ongaria,Boemia , ò^una parte 
di Schiauonia conferuata. I Chriftiani in Leuante,& à Mezo giorno, 
come iNeftoriani,Iacobiti,&: Maroniti della lingua Soriana fi feruo- 
no,come noi della Latina facciamo. Gli Abiffini , ò Echiopi della Cal- 
dea, nellaquale hanno tutta la facrafcrittura,ad altro linguaggio al- 
cuno non preftando fede. I Giudei per tutto il mondo, doue fi troua- 
no , non hanno mai uoluto,cheilTeftamento uecchio, del quale efli 
fi feruono, fia tradotto, anzi in Hebreo lo leggono, &c cantano , ado- 
prando nelreflolefauelledeipaeli, ne' quali trafficano, Óc^dimora 
no. 1 Mahometani fimilmente non hanno perme{ro,che l'Alcorano 
fia in altra lingua , che nell'Arabica , in cui fu fcritto , letto , ò intefo . 
Laqualecon l'Hebrea con la Caldea, & con la Soriana conformità 
hauendo, fi è hoggidi ampiamente eftcfa; percioche, pofto che i Tar- 
tari,iCorafmeni,iPerfi,&i Turchi lingua dall'Arabica diuerfa hab- 
biano,i Soriani,gli Arabi , Se i Mori qualche poco fimile , non é però, 
che la grammatica d'Arabia nella religione, óc^nelle difcipline frai 
dotti, i Giudici , & i Sacerdoti non fia quafi a tutti gli habitanti del- 
l'Afia , deirAfrica,&r della Terza parte d'Europa communicata . Fra 
tutte le fauelle d'Europa non uen'c alcuna della Schiauona piuam- 
pla,intefa,&;^parlata da i Seruiani , Mifii, Rafci , Bofinefi , Dalmati, 
Croatii,Schiaui,Carnienfi, Bohemmi, Moraui, Slefiti,Polachi, Mar- 
:&ouiti, Pomerani, Caflubiti, Sarbi, Rutheni , Mofcouit^ Di più i Li- 
thuani cominciano à fchiaaonizare , & i Nugardienfi, Plefcouienfi, 
Smolnienfi, S^Othalicienfi. Ella era a i Mamaluchi ancora famiglia 
re,comeella èdiprefentenella Corte delTurco.In Afiala Tartarefca 
per tutto il Settentrione,ar una parte del Leuante è intefa. LaMo- 
refca per rAfrica,& quella del Brafile per le Terre nuouc. 

Non fono per tanto le lingue dell'altre cofe humane di migliore 
co ndiaone,an2i, come gli edificii,habiti,ufanze.coftumi , leggi, ma- 
giftrati, modi di umere pubiici , & priuati, arme, machine, inftro- 
menti, fi mutano i cofi fanno i uocaboli,^ i motti , & le fauelle, 
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clic allalongapcrifcono, non rimanendo di loro, ne di loro fcritture 
per fucccflb di tempo apparenza alcuna • Noi non habbiamo delia lin 
guaOfca5hedella Tofcanaalcunanotitia . LaProuenzale celebrata 
già da nobili fcrittori non c intefa da i Prouenzali di quefto tempo.La 
Ffancereantica,Spagnuola,Perfiana,& Cartaginefe perdute fono. 

L'Hebrea della fua integrità ha perduto affai per i calamitofi effilii, 
&c frequenti mutationi fotto diuerfi Signori à gli Hebrci auuenuti. 
Conciofia che gli Affirii,gli Egittii,i Greci,& i Romani fopra i Giudei 
regnando, per Todio^che portauano alla loro rehgione , fi sforzarono 
di abbellire la lingua Hebraica, & i libri delia legge , de' quali abbru- 
kiare fecero tutti quei, che poterono haucre,&gli Affirii maffima- 
mente. Ma furono miracolofamente reftituiti per Efdra,oueroper 
lesLi fuo figliuolo Poteficc Maffimo,che li fapeua nel corc,& le lettere 
Hebraiche mutò,per ouuiare, che gli Hebrei co*i Samaritani uenuti , 
comeEufebiodice,dai Gentili in Giudea non fi comifchiaffero. Etie 
lettere,dellequaliiGiudeipoiferuitififono, folamcte pfigure,&: pu- 
ti dalie Samaritane dlfferifcono,che erano l'antiche daMoisè già date. 

Hora,effendofi tante uolte quà^&là in diuerfi paefi fparfi,&: mifchia 
tifi con forafticri,de quali erano cattiui,òtributarii, come fono anco 
diprcfenteinqual fi uoglia parte douehabitano, poco dei loro mot- 
ti puri hanno ritenuto, fra iquali affai d'ambigui fitrouano, &cofe 
contrarie fignificanti,non intendibili altramentc,che per la continua- 
tione de I punti,che luogo di uocali tengono. Le frafi loro fono ofcure, 
piene di metafore,paraboIe,&: enigmi tirati in diuerfi fignificati. non- 
dimeno è molto utile à i Chriftiani^mafilme a i Theologi^à faperc 
quefta lingua,cofi per hauere rinrelligcza migliore delle fcritture^ 
come per redarguirei Giudei più fondatamente, incontrandofi à 
difputare con eflì.Come anco TArabica alla conuerfione de i Ma- 
homctani cneceffaria.Perilchc nel Concilio di Vienna fu ordina- 
tOjchc quefte due lingue foffero ne principali ftudii della Chriftia 
nità infegnatc.I Saracini eftendendo con Tarme infieme con la lo- 
ro religione;» &: dominio anco la lingua Arabica la Perfiana con le 
lettere loro primieramente diftrullèro,&i Libri in ella fcritti fece- 
ro per ordine de i loro Califfi abbrufciarc, giudicando, che, men- 
trei Perfi , iquali per auanti eo i Greci d'arme^&di lettere conten- 
deuano, haurebbono quefti Libri,continenti fcienze naturalijcg- 
gi del paefc-^ , &c antiche cerimonie , buoni Mahometani eller 
non potriano . In quel modo, che per il pallàto alcuni i Libri 
de i Gentili d'abolire tentarono , di cancellare affatto la 
memoria delle loro fcritture , come dannofa . Paffando poi 
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qucfti Saracini in Egitto , d'AlcIIandna la Greca conio fuc difci* 
pline,& deirAfdca la Latina efterminarono y come i Romani 
prima la lingua Africana infieme co i fiioi caratteri eftirpata 
haueano . Cefi di paefe in paefe , i popoli palfando , coftiimi , lin* 
guejrcligionCjfignorie cangiano , efTendo da i uincitori rapito tut- 
tpquel di bello^che nelle terre de i uinti rruouafi, i loro titoli can- 
qellandojouero qucl^che portar aia non pollbno, diftriiggédo per 
odio, per abolire la uirtù , &z Thonore , &c accioche la loro fama fo- 
lamente celebrata fia . Cofi i Turchi fopra i Chriftiani foggiogati 
hoggidì ollèruaiio . Cofi anticamente fecero i Gotti, gli Alani , gli 
Vnniji Vandali, i Sueui^iTuruli, i Longobardi, i quali, effendo di- 
uerieuolte ufciti à conquifto di paefi ^ Sdegnando le Imgue loro 

f)er non intenderle, le corruppero, introducendone di nuoue con 
a miftura delle proprie,&: di quelle,che ne' luoghi trouauano . Di 
maniera che queipoueri popoli , che dopò taH trafmigrationire- 
fl:auano,le lingue de gli ulurpatori crudeli,&inhumani apprende 
uano per ufarle con elli,& per farfi loro con tal mezo più grati fud- 
diti . Di più qucfti Barbari, alla guerra ocrni cofa riducen\io,& Tal 
tre difcipline fprezzando,lc librarie co iìibri in quelli feruati arfc 
ro,nei quali gli huomini fauij haueano la lor memoria raccom- 
mandata . Talmente, che con la perdita delle Hngue le fcienze an 
Cora in elle fcritte perdute rimafero. Perilche grande ignoranza 
fuccedette nel mondo, che ui ha longamentc durata^. In quefta 
maniera dalla Gramatica Greca il uolgare cnato. Dal Latino,rita 
liano,Franccfe, Se Spagnuolo , nel quale molti uocaboli Arabici fi 
truouano,per hauere i Saracini la Spagna longo tempo pofFeduta . 
Dalla Gramatica Arabica la uolgare,& la Morefca, udita dalla So- 
ria fino allo ftretto di Marocco , cofi d apprellb conformandouifi, 
comefaTltahanoal Latino . DairAlemana,&:Francefe,rino;lere, 
dairArabica,la Morefca,dallaTartara,la Turca, infieme intenden 
dofi come gritaliani,& gli SpagnuoU fanno . Et cofi di quelle,chc 
fono hoggidì in fiore^ fe ne fanno, &fe ne faranno perTauneni- 
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tutto delle più eleganti ne fono, come furono l'Arheniefc in Gre- 

cia,& la Romina in Italia, &hoggidi le Tofcane fono. La Cafti- 
ghanain Spapa, quella diSalfonia m Alemagna. LaPerficain 
Alia. Quella de i nobili,& di queichc !a corte fcguono,in Francia. 
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La onde c rifoluta la queftione , che infra alcuni huomini dotti è 
ftata difputata, cioè fé gli antichi Greci , & Romani haueano due 
lingue, &:fe Platone, Ariftotile, (Se Demoftene^GrecijCicerone.Sa- 
luftio5&: Cefare Latini nelle lor lingue materne i loro libri fcriflc- 
ro. E'cofacerta^che in Athene non n'era che unalingua fola, in 
Roma un'altra^ma quella del popolo era manco clegarc^che quel- 
le delle perfone più cimìi^Sc di conto^come può uederfi nellaLati- 
nitàdi Vitruuiojche fu Muratore,© Architteto, &c di Cicerone huo 
nio Confolaro . La quale eleganza,& purità di rao;ionare piùlon 
gamente infrale Dame fi conferua,le quali mcnocicgli huomini 
con i foreftieri conuerfano, &: di ben parlare communemente più 
curiofe fono. Scriue Cicerone nel terzo dcU'Oratorc, ch'ai ilio 
tempo ta dottrina de gli Atheniefi era in Athcnc perduta, in quel- 
la Città il domiciliofolamentc de gli ftudij reftando . Di che i Cit 
tadini no prendemmo cura,&: i foraftieri ne gioiuiano dalla fima , 
ó^dallauttoritàdi quella Città à un certo modo tirati.Nondime- 
no,che un'Atheniefe indotto tutti i oiu dotti dell'Afia auanzaua , 
&c non di parole folamente,ma del mono della noce, &: non tanto 
per bene,quanto per dolcemente parlare . Similmente ( dice egli ) 
Ili c una certa noce propria della natione Romana, 3c delia Città , 
nellaquale niente l'orecchie s'ofFende,madifpiace,fc in eifa qual- 
che cofa di foreftiero s'inframette.Di forte che i Romani meno de 
i Latini ftudiofi,i più fauij tra loro di dolcezza di uoce trapallàno. 

I Grecijchc nella nera Grecia,in Italia,in Afia,in Sicilia,&: in al- 
tre Ifole habitauano,di quattro lingue haueanoTufo . Dell'Attica, 
Dorica,Eolica, Se Ionia, & eleggendo per li Poeti da ciafcuna pa- 
role,&: figute,come loro meglio a propofito nenia , una furgere ne 
fecero , che commune era detta . Et dipoi con un nome folo , tutte 
cinque la lingua Greca adimandarono. Et con tuttoché TAthe- 
niefe più deiraltre elegante,& feconda foife^i fauij, che di natione 
Atheniefenon crano,al lor modo naturale folamentc fcrifiTero, te- 
mendo perauuentura di non poter alla piu'ità Attica peruenire, al 
la quale di rado, & tardi giongeuano quelli , che altrcue erano ha 
ti.ConciofiacheTheofrafto,ilqualehauea in Athene longhiflì- 
mo tempo rifeduto,riputato per altro eloquentiflìmo, daunauec- 
chia d'Arhcne fu nel fuo ragionare per foreftiere conofciuto . Pol- 
lione a Tito Liuio la Patauinità rinficciaua : 8c Virgilio , eh e era 
Mantouano,fu rimproucrato, che non ragionaua punto Remano. 
Ancora ogni fauella^quanto dal fuo naturai fonte s allontana, tan- 
to c men pura.Si come anticamente i Soriani,gli Egittij Greco par*^ 
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lando^cofi puramente come gli Arheniefi nonlofaucllananOjnel 
' Fiancefi, Spaglinoli, ò Africani la Latina fi bene, come i Romani , 
mcì,polT:oche le parole loro Greche , ò Latine follerò, la frafe dei 
loro paefi ui fi ucdea in modo,che Greco, ò Latino ragionado, per 
foraftieri conofcere fifaceano fenipre. Si come auuiene agl'In- 
-glcfijScozzefi^Fiamminghi^AlemaniJtaliani^&Spagnuoli, Plan- 
ce fe parlandojfe molto da giouine apprefo non l'hanno. 

Hora hanno le lingue,comc tutte Taltre cofe humanc,principio, 
progreiro,perfettione,corrottione,fine,& fono prima roze, poi co 
la ciuiltà de' coftumi, &: con la fcientia fi poUfcono . Et dopò ha- 
uere qualche tempo in purità, de in eleganza durato, fi corrompo- 
no,& finalmente perifcono . non reftando di loro,ne de i loro fcrit 
ti apparenza alcuna. Furono i Greci al principio, come Thucidi- 
de, Platone, & Ariftotile dicono , groflieri molto . Et i primi , che 
tra loro à inciuilire cominciaro, furono gli Atheniefi , & la lor lin- 
gua polirono, in perfettione mettendola , nella quale gran tempo 
non dimorò . Anzi fi corroppe,& per fe infieme con la libertà del 
paefe fpiantato dai Macedoni,da i Romani, &: da altri foraftieri » 
che ui hanno dominio hauuto. Laonde poflibilenon fudirefti- 
tuir giamai la natia projprietà,&: ucra eleganza della hngua Greca, 
che da Platone, Arifl;otile,Ifocrate,Demofthene, Efchinefùracrio. 
nata,&fcritta. Anzi in uece di quella lingua , chepuòdirfielìere 
Hata la pm bella del mondo,à longo andarc,fe ne introdotta un al 
tra di prefente in Grecia,& nelle uicine Ifole ufitara,di molte altre 
lingue mifta : La quale parimente fotto l'Imperio del Turco fi uà 
perdendo, doue il paefe ^i è già più di cento anni fà miferamen- 
te opprelfo. 

Sele prime fctitture Romane fifoflero fino à qiiefti tempi con- 
feruare potute , uedreflimo,che altramente Euandro, & Turno, & 
gli altri Latini di quel fecolo ragionauano , di quel che gU 'ùltimi 
Re Romani, &c i primi Confoli fecero dipoi . Quei uerfi , che da i 
Sacerdoti Sahj erano cantati, à pena s'intendeuano, Ma,perche 
cofi dai primi fondatori erano ftati ordinati, alcuno per riuerenza 
della religione non ardì cambiarli . Scriue Polibio, che quefto len 
guaggio tanto dopò la prima guerra Punica fino alla feconda fi mu 
to, che non fenza gran difficoltà s'intendcuano pini trattati iftati 
fatti per innanzi tra i Romani,& i Carthaginefi,& fi reftò circ!i cin 
quecento anni rozo,& incolto, non elfendoci alcuno fcrittore di 
memoria degno. Da là in poi gli huomini alle lettere sapplicaro- 
no,& alcuni dota rmfcirono,ncl lor fauellare però ofcuri,& afpri, 
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lodati folamentc per eflcre flati inuentori, & i primi maeflri della La 
tinità . Laquale elegantiflima,& perfetta fu di poi refa da Cicerone, 
CefarCjSc da altri eloquenti huomini,che all'hora in gran numero fio 
rirono, ne* quali la purità ueramcnte fi riconofcc. Perche dopò che la 
Rcpublicain Monardiiafuconuertita, &: icoftumi corrotti furono, 
la lini^ua parimente fi cangiò, & corruppe, perdendo fotto gl'Impe- 
ratori la fua naturalità precedente. Poi^efl'endo l'Imperio flato da 
Roma à Coftantinopoli trafportato, arriuando in Italia continua 
mente molte nationiftraniere,nella lingua tanta alteratione appor- 
tarono, che di ragionarla s'intermefirc,& nei Libri folamente rima- 
fe,iquali per più d ottocento anni non furono letti ne intefi . alcuni 
in tanto perdendolene, & altri da uermi mangiati , &: da uccchiezza 
guaiti reftando. fino à tanto che alcuni Italiani, & Greci hanno con 
lo Audio loro qucfte due antiche lingue gii quali morte rifufcitate,&: 
à nuoua uita rcndute,trafcriuendo,pubHcando, & correggcdo i libri> 
che nelle librarie dalla rabbia de'Barbari rimafte in tutte , fi trouaro- 
no.Ilchecofi felicemente loro c fucceduto,chequeftelinguegran lu- 
me,&: fplendore hanno ricourato,& infieme l'arti in quelle fcrittc , le- 
quali con le lingue al mondo riflituite ucggiamo, & allantichità mol 
te inuentioni aggionte,come qui di fotto farà dichiarato. 

Declinando adunque il Romano Imperio in Occidente, come gli 
Oftrogotti, & i Lóbardi hebbero la Italia occupataci Vifigotti^óc i Sa- 
racini la Proueza, la Lingua docca,rAquitania3& la Spagna. I Borgo 
gnoni, 6c i Francefi laGalIia Be!gica,& Celtica,i Vandali la Bethica, 
& l'Africa fu per la conucrfatione di tai popoli il ragionare Latino cor 
rotto,& guaito, Dellaquale corrottione fon nate la lingua Italiana, la 
Franccfc,&: la Spagnuola. L'Italiana molto tempo incolta, & no poli- 
ta rimafe,n6 ritrouadofi aIcuno,che ui ponellè curaj&r cercaffe di dar- 
le ornamcco^finoà Dante3Petrarca,& Boccaccio,iqualil hanno fupre 
inamente abbellita co i loro cocetti ingegnofaméte efpreflì, & degan 
temente porti in profa^òc in uerfi.Inche da altri non men dotti,& ele- 
ganti fono fiati dopoi fcguiti,iquali qucfta lingua hanno pariméte di 
molte belle opere,&: tradottioni arricchita. Altre tanto alla Spagnuo- 
laj&alla Fracefec auuenuro.Laqualeda jo.anniin qua molto più e- 
legantechc prima non cra,c flata fatta per diligenza d'alcuni eccellen 
ti perfonaggi^che gran numero di Libri Greci,et Latini ui hano nobil 
mente truslatati, ancora Iraliani,Spagnuoli,& altri > mofirando che 
tutte le fcientie ui fi poffono conueneuolmente trattare Se fcriuere. 

Veramente è una gran commodità, & riftoro in quella uarietà 
di lingue ritrouato , Ic^uali da tutti non poflbno eflere intefe-^, 
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ncimparate^di trafportare cioè i Libri dall'una irciraltra lingua. Per 
qucda uia il Tcftamento uccchio d'Hcbrco in Greco, & in Latino > & 
il nuouo di Greco in Latino fono ftati traslatati,&: confeguentemente 
i dotti due teflamenti nella Soriana , CaIdea,Egittia,Per(ìana,Indiana 
Armena , Scitica , Scliiauona,Alemana, Inglcfe, Francefe, Italiana, & 
in fomma in tutte le lingue tra gii huomini ufate . fenza il qual be- 
neficio, la maggior parte di loro farcbbono in perpetua ignoranza 
di Dio rimarti. Et che in quefto alcuna diuinità fi truoui, alPhora-, 
mafTimamente fi conobbe, quando Tolomeo Filadelfo Re d'Alcffan- 
dria, dcfidcrando di mettere nella fua eccellente Libraria i fanti Li- 
bri del Pentateuco , & de i Profeti in Greco tradotti , & hauendo pro- 
uifto di Giudea fettantadui interpreti nelle duelingue dotti, per far 
della lor fedeltà pruoua, egli feparatamente tutti fcriucre li fece, & 
nondimeno in efll tal confenfo, & conformità ritrouò , che non ce ne 
fu alcuno,chenei fenfi della fcrittura difcordafl'e dall altro, hauen- 
do quefto fi marauigliofo dono da Dio riceuuto, accioche la fcrittu- 
ra foffe per diuina, fi come ella e, riconorciuta,&: che la tradottione 
in maggiore auttoritàfoflefcrmata,come fatta non per diligenza de 
gli huomini alle parole feruendo, ma per lo fpirito fanto , che la men- 
te de i tradottori riempiua,&goucrnaua. Più oltre con tal mezo la 
Filofofia,laMathematica,&: la Medicina fono ftate di Greco in Arabi 
co riportate,&: di Grcco,&: d'Arabico in Latino . Molte arti , infinite 
hiftoriecommunicatedaunanatione all'altra. Scriuono Marco Var- 
rone,& ColumelIa,chc,intendendo i Romani l'utilità , che era ne'Li- 
bri d'Agricoltura fatti da Magone Carthaginefe in lingua Punica,or- 
dmarono per decreto del Senato,chein Latino foffero conuertiti. Da 
che può euidentemente il beneficio del tradurre conofcerfi , fauorito 
da Dio nellefpofitione della fua parola, & fcrittura; confermato dal 
confentimento di tutte le nationi nella communicatione delle arti;ap- 
prouato dallauttorità del fapientiffimo Senato della trionfante Si- 
gnoriadiRoma. Non poffotuttauia negare, che non fia piufatico- 
lo, chelodcuole, in cui la diligenza da giudicio accompagnata ui è 
più che l'eminente fcientianecelTaria. apparendo più à ritrouare da 
fe, chea tradurre. Quefto cà dire copiare un Libro da un'aItro,con« 
ieruata nondimeno la proprietà delle due lingue fenza ae-ion-erui 
niente del fuo , ouero dall auttore leuare . Et non è poffibile à cefi fe- 
delmenteA elegantemente tradurre , che nell originale femore ma^z- 

giorgratiachenella traduttionenon fia.Doueil modo di dircene! 
lafrafeneceffariamentec^^ ^^^^^ 

della hngua, onde fi traduce in mglri motti foraftieri cofi afletti alla 
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religione, poluia, leggi, magiftrati , ouero alle fcicntie , che non è li- 
cito a cambiarlij& dilHcile^ò rozo à farne di nuoui^ nelle mctaphore , 
alIegoric,comparationi, fimilitudini,& altre figure, &: ornamenti di 
parlare, haiiendo ciafcuna lingua non so che di natio, &: proprio, che 
nonfi può in un'altra cofierprimere. Di maniera, che none- mezodi 
condurre una lingua à perfettione per traduttioni: ne fi hebbe mai tra 
slatore per fofficiente che fofie , che la mcdcfima lode,che il fuo autto- 
remeritalTe. Etdica ciòcheuuoleTheodoro Gaza, il più eccellente 
inqueftaprofeffione, chefi fappia. Cicerone padre dell'eloquenza 
Romana riportò in Latino TEconomica di Xenofonte,le orationi con 
trarie d'Efchinc,& Demo(thene,il Timeo di Platone,& il poema aftro 
nomicod'Arato. Ma San Girolamo molto da dire ritrouaua in fra i 
fuoi fcritti , & le fue traduttioni, ne' quali la fua eleganza , &c facilità 
folitadefideraua. La onde fora meglio à mettere le proprie inuentio 
ni innanzi ,chi lo può fare. Nondimeno, fel'huomo fa cioper aiuta 
re coloro,che le lingue non fanno , onero per fuo ft udio particolare^, 
affine di formare lo ftile,&accommodare il giudicio foprai migliori 
auttori , come faceua Cicerone, & à fuo elTempio , & eflbrtatioiie ho 
anch'iodi faretencato, accommodandoleuirtiide gliantichi più (li- 
mati fcrittori ai co(lumi,& faccende prefenti, ioftimo il tradurre di 
grandiflimo momento, & frutto. Et, quando in quefta mediocrità 
d'ingegno, di fapere,iohaurò il primo di tutti folamente allana- 
tione Francefe innanzi pofti i maggiori lumi delle lettere, cioè Ifbcra 
te,Xcnofonre, Demofthene, Ariftotile, Platone,che da Seneca i mae- 
ftri del genere humano fon dimandati, iquali longo tempo ofcuri nel 
le fcuole,ò nelle librarie fepolti fono flati fenza edere in ufo pofti , io 
non farò in tutto da riprouare , affaticando maffimamente in una lin- 
gua non ancora regolata, ne alle difcipline auezza. Laquale molto fi 
emenderà trauagliandouifi, fi come la Greca, &la Latina à poco à 
poco alla loro perfettione peruennero, trattandouifi cofe belle, come 
la Filofofia,la Politica,fatti d'armi,& altre arti utili , &: honcfte, noii 
fcriuendoui Romanzi fabulofi, fonetti amorofi, Se tali ciancie , di che 
le lingue uolgari fon tutte piene . Ma ui è di bifogno d'huomini dot- 
ti,& eIoquenti,che di rado,& difficilmente in molti centinaia, & mi- 
gliaia d'anni fi truouano degni di ammiratione,de quali la Francia ha 
hauuto fempre pari careftia,che gli altri paefi . Doue fe alcuni ue ne 
fono flati, pia alle lingue forafliere, che alla loro naturale fi fono dati. 
Egli è ben ragioneuole,che i dotti eflattamente la lor lingua fappiano, 
& che in efla qualche uoltafcriuano per farla migliore, & feruireai 
loro cittadini ; come alli foraftieri . Proueduto che la Greca , Latina, 
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Hebraica^ Caldea, & Arabica communi à molte naiioni non fiano 
abbandonate, ne in oblio pofte'. Da che grande ofcurità nelle 
dottrine^chc in elle (on fcritte/uccederebbe, confuricne al mon- 
do 5 & ignoranza à gli huomini prilli del comercio, che per mezo 
di quelle infieme hanno, dopo che più non s^ntendeflero^ne con 
ferillèroinfieme'. Io non configliarci però mai , che tanti anni iti 

J[ucfte dotte lingue fi fpcndefierojquante fi c (olito di fare, & con- 
limare il tempo ad apprendere le parole , che alla cognitione del 
le cofe dourebbe elì'er dato allequali rhuomo non ha dipoi pia 
nè*lmodo, nèTagio didaropra,&:tale errore gran ritardamento, 
& danno allefcientic apporta. 

Fino à qui bafti hauere delle hngue trattato. Procediamo fe-. 
condo l'ordine prefo airinuentione , & al mutamento delle arti. 

IL FINE DEL SECONDO LIBRO. 




DEL- 



DELLA 

VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNl VERSO, 

DI LVIGIREGIO. 
Libro Terzo. 



Della Vicifsìtudìne j & inuentione dell'arti , & come gli huù' 
mini dalla lor prima fernplicità y&roi^'T^alU corri'' 
tnodità f magnificen':^a , & eccellen:^ pre- 
Jhite fon peruenuti . 

^'^^""-^.^r^^ L A T o N E famofidlmo Filofofo fra tutti quelli, 
che per cognitione di lettere fiano flati giù cele- 
brati giainai , uolendo fotto uelame di Fauola la 
primiera conditione dell'humana generatione 
rapprefentare ; finge, che i Dei erano daprinci- 
^ _ _ pio foli innanzi che alcuni mortali animali ci fof 
fero. Ma^auuenendo poi il fatale deftino della generatione, infra 
le uifcere della terra li produirero,&: di fuoco;,& di terra con l'altre 
cofe à qucfle mifle li formarono . Et uolendo in luce metterli , à 
Prometlico, &c Epimcthco di diftribuire à ciafcuno la fua forza, & 
proprietà commandarono . AU'hpra Epimetheo pregò Prome- 
theojcheà lui quella diftributione in fua prefenzafarc permet- 
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tefTe' . Et cofi di procedere à ciò folo s'affrettò;, ad alcuni forza feri- 
7a agilità, ad altri agilità fenza forza compartendo . Alcuni d'ar- 
me fornì, & à quelli, che difarmati reftarono, d'altri foccorfìpro- 
uide'. Quelli , che in piccoli corpi riftretti hauca, all'aere con le 
piume innalzò, onero ftrafcinar fe medefimi per terra feco . 
I grandi della loro iftelHi gran corpolenza munì. Et fimilmen- 
te con gli altri procedette, à ciafcun le proprie ^irtù allegnan- 
do. Dopoché cofi forniti, S^T^^M-oucduti gU hebbero , accioche 
infra di loro non fi diftruggellero , diede loro modi di poterfi 
Tun dalKaltro difendere, tiiuere allo fcoperto . gli uni di 

folti peli, & di fete ueftendo, gli altri di nicci , cochilie, te- 
fte, fcaglie, di penne, ò pelli dure contra Tintemperie del uer- 
no, ò dell'eftate . & delle medefime cofe preparò loro, natura* 
li letti da dormire, & da pofare, aggiongendoui^ai piedi fpro- 
ni, onghie , callofità, aicapi corna, denti, aculei, pfobof^i- 
dc^. Poi ali ahmenti diftribuì , facendo ad alcuni Therbe del- 
la terra palcerc , ad altri mangiare i frutti , &: le radici de gli ar- 
bori, &: alcuni altri più golofi infra di loro medefimi diuorar* 
fi. Proueduto, che quelli, che di rapine ^iuere doueano, in 
certo modo fterili folfero, & gli altri, alla loro golofiià fottopo- 
fti , più fecondi, accioche le fpccie loro duralìero . Conciofu 
chela prouidenza diuina cinquefto molto auueduta ftata , ha- 
uendo tutti gli animah timidi, 6<^buoni da mangiare grande- 
mente fertili prodotti, affin che per ellère fpeflb mangiati non 
mancaffero. Si come le beftie noceuoli, &dannofe poco fecon- 
de fono . I lepri per tanto non folo feraciflìmi fono,ma foli di tut- 
ti gli animah, che fi cacciano, Jfuperfetano , percioche gh huofni- 
ni,le beftie, & gU ucccUi à morte li perfeguitano . Parimente la fc 
mina del conigho , di figliuoli fi piena fi truoua, che gh uni anco- 
ra pelo non hanno , gh altri fono un poco più formati , &: altri del 
uentre efcono . Ma la Lionella, che c la più forte , & la più ardita 
di tutte le beftie, non partorifcc chcunafol uolta, ^ ^n fol fi- 
glio inclita-, . Hora, perche Epimetheo molto fauio non era , a gli 
ammali bruti o^ni cofaconcefle, niente per Thuomo riferuan- 
do, ch'egli lafciò folo fenza forza, fenza uirtii, ffnza proprietà, 
tuttonudo, sfornito d arme, fenzaueftimenta, fenza propria ha 
bitatione, fenza ahmenro conueneuole di tutte le cofe bifocrno- 
lo Talmente ch'agli altri animah alPhora più eccellenti di'^lui, 
rehrtere non potea,perciochc i cerni pia leggiermente correuano, 
gh orli , & 1 hom erano più forti , il pauone più bello, la uolpc più 

folcile. 
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fottileja formica più diligente 5 la lumaca meglio alloggiata-», 
Ciafcuno animale alle Tue infermità, &c ferite medicina propria 
trouauajdella qual cofa era Tliuomo ign orante^ . Di qui tale con- 
fufione foprauennc , che gli huomini per diuerfe maniere di cru- 
deltà à poco à poco periuano. Di maniera, che la' loro fpecie fa- 
rebbe tofto in niente andata fenza rauuedimcnto del pruden- 
te Prometho . Ilquale, fi gran mancamento ueggendo , per rime- 
diaruÌ5à Vulcano 5 &:àMineruarartificiofa fapienza iniieme co*l 
fuoco per furto tolfc^. Non eirendopoffibiledi ricourarla, one- 
ro fenza fuoco d'ularla»;. Etcofi al genere humano da luidiftri- 
buitafù. Per mczo della quale gli huomini per loro utilità com- 
mune à ragunarfi infieme per timore delle beftie] cominciaro- 
no . per potere loro refiftere , dandofi foccorfo TunTaltro, &di 
quà, &:ciLlà luoghi ficuri per loro habitatione cercando . Di fa- 
re cafe impararono, & '^eftimenta, per fuggire Taforezza del fred- 
do 5 & la forza del caldo. Di conferuare i frutti alla^neceflità, di 
preparare armeà lor difefa, & di trouar perla uita altre com- 
modità aflai . Le quali finalmente la necefTità ifteffa, di tutte le 
cofe inuentrice, fa minutamente conofcere à gl'ingegni de gli 
huomini. a cui per fupplemento d'aiuto le mani , la]fauella, & 
la ragione donate furono. La ragione per ritrouare , la fauel- 
4a per communicare , le mani per efleguire quello che da loro 
medefimi con la ragione ritrouarebbono, onero altri dalle pa- 
role apprenderiano . Conciofia che nilfun'altro animale nera- 
mente parla, perche il parlare da ragione procede, ne mani tie- 
ne' , con tutto che habbia pur qualche cofa in ^ece delle ma- 
ni. La onde gli huomini le cofe più nccellarie, come alimen- 
ti, ^eftiti ,& arme, hanno primieramente con la ragione tro- 
uato . Poi quelle , che al piacere , airornamenco , &: alla magni- 
ficenza feruono . Hanno à tutte le cole i lor proprij nomi im- 
porto, le ;lettere di più forti , & diuerfe maniere di fcriuere ri- 
trouate,à tutte Farti mecaniche , & liberali dato ordine , fi ol- 
tre procedendo , che hanno hauuto ardire fino di milurare la 
terra, & il mare , & con inftromenti di ridurre in forma Tam- 
pliflìma mafia del Cielo à pena nel fuo medefimo intelletto com- 
prefa, & innanzi àgli occhi de gli huomini proporla. Affer- 
madipiu lo ifl:efib Platone, cheauantiche gli huomini in com- 
pagnia -^iuelfero , &c ragionafi'ero infieme' , onero che hauef- 
lero cominciato àritrouare,&àefl'ercitare Farti , pofcia che ef- 
fi foli infra tutti gli animali della diuinità participauano , d a- 
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nima immortale dotati , per quefta diuina cognatione hauc- 
re da principio penfato, che ci folFero Dei , ÓC^hauerli hono- 
rati , 8c pregati. Quindi hauere hauuto principio la reUgio^ 
nc^ilgouernojleeiudicature, i commerci) per mare perter- 
rafonoftati introdotti, ftabilite leggi, creati magiftrati , rirroua- 
ti meftieri innumerabili , fabricate "cafe , conftrutte uille , & bor- 
ghi confeguentementc Terre , 5c Città , Se fortezze , poi Imperi) , 
Se Regni drizzati . Da che è fucceduta queUa grandezza,& eccel- 
lenza del genere humano, che hoggidì -leggiamo. Di là (dico 
io) hà hauuto origine la religione, àgU huomini di tutte l'altre 
arti,&inuentionipiu naturala. Non ellendofi al mondo troua- 
ta mai natione coli roza , crudele , Se barbara, che qualche appa- 
renza di religione hauuto non habbia. perche pofto che la mag- 
gior parte de gli huomini non fappia qual Dio, ne come dado* 
rarloconuiene, tutti nondimeno quefto confcntono, chefideb- 
bahonorare, pregare , Se temere un Dio di tutte le cofe principio, 
Scauttore'. Ilche e confirmato nonfolamente nelle prime, 
più antiche nationi , come ne gli Ethiop.i , Indiani , Armeni, Cal- 
dei, Hebrei,Aflriri), Edtt), Greci, Romani, Francefi, ma an- 
cora ne* Gotti , Vandali , Saracini , Tartari , Turchi , Perfia- 
ni, Cathani, onero Chinefi, & non tanto nel noftro Hemifpe- 
ro , quanto anche ne gli Antipodi , & ne i Scluatici delle ter- 
re nuouamente difcopercc^ , di che non s'hauea hauuto alcu- 
na cognitione giamai. Coloro, che in quelle parti, hanno na- 
uigato, ui hanno molte genti trouato, che ancora come i pri- 
mi huomini uiuono,fenza lettere, fenza leggi , fenza Re,kn- 
zaRepubhche,fenza arti , non tuttauia lenza rehgione , creden- 
do che lanime dei morti fiano in altri luoghi andate, ouc hab- 
biano il premio dell'opere da loro in quefta -vita fatta-, . Et 
perciò, uifono ftite inftituitc cerimonie, ordinate preci, edi- 
ficati Tempi) , Oratori), Capellc, Hofpitali, Infirmane ,Clau- 
fili, Conuenti , inftituiri Sacrificatori, o Religiofi, che dcnno 
cfler molto in tutti ipaefi rifpcttati. Et fe piacelfc à Dio come 
piirli piace di uolerc per tutto il Mondo ellere in ^na maniera 
iftefla , & fola adorato , gli huomini d odi) grandi ,& di difcordic 
crudeh,che per ladiuerfità delle rcHgioni fra loro auucncoiio; 
mancariano,&farebbon liberi. 

Erano gli huomini da principio molto femplici,&rozi in tut- 
te le cofe , poco da gli animali differenti • Mangiauano pc^rle cam- 
pagne , Se per h monti la carne cruda de gli ammali , ouero l'her- 
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be con le loro radaci , tronchi , & foglie , che la terra fponranea- 
mente perii bolbhi prodiiceua cifrarti de arbori feluatici , & 
la cacciagione-^ . Di quelli , che a i hti def mare>a i fiumi , a i la- 
ghi^alli ftagni 5 &: alle ualli habitauano, proprijcibi erano pefci, ' 
& uccelli. Di pelli in cambio di uefti ncopriuano, Et^perdi- 
fenderfi dal caldo , dal freddo , da i uenti, dalle pioggie , & dalle 
neui, nelle felilire de ali arbori firitirauano, òfottoiloro fron- 
dofi rami, nelle foflfe Galle, nelle horride cauerne , onero fotte 
a* macchionÌ5capanne5& tugurij di pali, &c pertiche conftnitti, Sc 
di frondi, di paglie , di paniere , & di canne leggiermente coper- 
ti. Airiioracome piurobufti, di più forti alimenti fi notriuano , 
&cofipiulongamentcuiueuano. Quafi continuamente all'aere 
la uita in perpetuo trauaglio era da lor condotta,giacendo in ter- 
ra douc appunto il fonno li pigliaua-» . Ma, più deboli poi diuen- 
tando,nèquei cibi digerir potendo, ne allo fcoperto nudi,&fcal- 
zi dimorare femore, furono aftrettià cercare a poco a poco me- 
zi d'addolcire tal maniere loro feluvitiche,& agrefti , che più fop- 

f)ortare non poteuano. imparando àfeminarele biade , le qua- 
iper innanzi infra l'altre herbe fenzaelfere conofciute crefcc- 
nano, & ad acconciare le 'viti, che la terra parimente infra TaL 
tre piante produceua. a trafpiantare , & à incalmare gli arbo- 
ri fruttiferi per far riufcire i loro fi'utti migliori , & à prepara- 
re, & à ftagionare le carni, e i pefci, poi à fabricarc-/ , radu- 
nandofi in compagnia, per'^iuere in maggior commodità,& 
ficurezza-> . Per tal modo dalla '^ita brutale al uiuere ciuile, & 
dolce firidulfero,cominciando da là indietro à notrirfi,uefl:irfi| Sc 
ad hibitare piuhonefta, & commodamente^, 

Hor,ficome i primi notrimenti de gli huomini furono da gli 
anin)ali domeftici pria che dai grani ,& dai frutti pigliati, & prò 
uifti, cofi non è dubbio, che il pafcolare, &rinduftria de'Paftori 
auanti l'agricoltura ftatanon fia.come per le più antiche natio- 
ni appare,le quali, hauendo per quefta uia da principio minu- 
to, i lornomine han prefo, come gli Hebrei,&gricaliani, cioè 
Paftori . Ilche ancora hoggidi c da molte genti ufato , cflercitan- 
dojpermodo di dire, una uiua agricoltura.;. Il lauorarele ter- 
re nude,& piantate c ftato dopò Tarte de' paftori trouato, &c à que- 
lli due fono poi ftate la caccia , la pefcagione , Sc^l'uccellare 
aggionti . Da ^na parte Tufo del formento fi trono , che da 
quefte bande il più commodo, &: migliore notrimentoc riputa- 
to,poi deUorgio^miglio, panizzo,fegala,&: d'altri conofciuti gra- 
fi j m. 
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ni. Altroué del rifoj mahiz, & ilice'. Il modo di fcminarli, co- 
glierli, batterlijCriucUarli, macinarli, trame farina,piftorare,<S<: fcr 
mentarc la parta, farne pani, S^^uocerli ne' forni. A che i mu- 
gnai , Se i piftori fcruono • Poi ceci , fauc , 8c altri legumi fi nuoui, 
come uccellini hanno mifchiato. Herbe, & radici di diuerfcfor- 
ti,come petrofello, latuche,rpinacci,timo,coquo,magiorana, bu- 
golofa,m-Uia,bietole, cicorca, porccllaga, faluia, cauoh',meloni , 
cocomberi,cetroni, carcioffi, alparagi, crclcione, lupoli,cipoIle', 
agHo,porri,carrotte, carui, paftinachc , nauoni, rape, tartuffi, fra- 
mettendoli fale, ogli , buttiti, &: graffi per condirh , &: farli di mi- 
ghor gufto , &: più faporiti . Poi i frutti de gli arbori ,'ciregie, pru- 
ne,peri,pomi,pefche5albricocchi,more, co'togni,uue, fichijohue, 
cedri, aranci , datteri, caftagne'. Et non contenti gH huominide' 
grani,frutti,herbe,&: radici, à mangiare Carne fi fono dati,& di lo- 
ro medefimi primieramente , che nella maggior parte del monda 
hanno poi per honore lafciata. Dipoi de gli altri ariimaUdome- 
ftici , &c feluatici , terrcftri ^ acquatici , & uolatili, parte interiore , 
o efteriore di loro non lafciando , che non habbiano trouato mo- 
do d acconciare,& ll:agionare,boUita,ò arroftica, friccafiàta,in pa- 
fta,con falfe , & fapori fatti con fpeciarie dalle eftrcmità della ter- 
ra apportate , facendone {lilciccie,ceruellati,falami,uinaruole,che 
fanno feruire per antipafti infieme co i potaggi , & co i leflì , de per 
dopo parto formaggi, creme, tartare, torte, sfogliate da cuochi, & 
da pafticcieri artificiofaniente condite , Se fatte . Ne e ftato mino- 
re lì lulTo ne'pefci d acqua dolce,& di mare.Talmente,che Plutar- 
co nel Simpofio , proponendo laquertione,feiI Mare produQeua. 
uiuande più delicÌQfe,che la Terra, molto impacciato à decidèrla. 
Il truoua. Più oltre,non piacendo loro il latte, ò lacqua pura di bc 
re,hannole birre, & le ceruofe efcogitate^a^Ti^ii tirare con preffori 
fucco di pomi , Se peri per berc,fare nino d'une , Se di palme , fare 
hippocrafli , Se meUto , che in Mofcouia , et in Polonia Medoni fi 
chiamano, &: altre infinite beuande artificiali, che in coppe d oro, 
d argento , di criftallo, di uetro fi beuonoin diuerfi moui aroma- 
tizare,& acconcie. Ancora perpiufrefcamcntcbeucre hanno cut 
5°Ì-^'V/°"^"'''^'S'^'*^'-'<^iconfeaiaro. Piimain terra aflìfiiloro ci 
bi iu 1 herba,& (otto le fiondi prendeiiano. Poi hanno fatto fcabcl 
h,bache,taiioIe,trepiedi, tauolc tonde,touaalic,touaahuoU, man- 
iili,piatti, tondi/cotclle, bacini, falierc,uaf;, et utenflli di diuerfe 
materie, &foggic,c^' ch'àdiuerfi ufi feriiono. Ordinando miniftri 
4 ciuefte cofe appropriati, come maeftri di cala, fcalchi, fottofcal- 
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clii/cudicri, trincianti, crcdcntieri, fomiglieri, cuochi, fopracua^ 
chi,rofticcieri, potai;ien,pafticcien. Saluftiobialimai Romani, 
che a Tuo tempo per mare , & per terra ogni forte di golofità riccr-* 
ca(rero,non afpettando la fame, ne la fete, ne il freddo , ne la ftan- 
chezza,anzi tutte queftc cofe perdifordinato appetito effi prc- 
ueniuano. Tito Liuio racconta, che dopò lauittoriad'Afia,lefu- 
perfluità,& le delicie s'introdulFero in Roma, & che all'hora i Ro- 
mani con maggior curiofità,& pompa i conuiti à preparare comin 
ciarono.Et il cuoco,che era prima fra loro uiliflìmo leruo tenuto , 
{'Ai in riputatione' . Seneca fi duole , che le cucine erano più del 
le fchuole de i Filofofi 3 Se de' Retori, celebrate , &c frequentate*. 
Chi non refterebbc attonito, udendo raccontare gli cccefliui con- 
uiti,&: fede d'Antonio, & di Cleopatra? dell'Imperatore Cali- 
gala, che in una cena fola Tentratedi treProuincie confumò, di 
Eliogabalo,di Lucullo,la prodigalità d'Efopo,& d'Apicio,che s ab 
breuiò la uita , dubitando , che'non gli mancaflèro i beni da pote- 
re la fuafontuofità mantenere? In una fefta fatta à Vitellio da fuo 
fratello due milaifquifiti pefci ,&: fette mila-vcceUi feruitifuro- 
no. Dio mio,in quanti trauagli fi fon pofti gUhuominiper la lo- 
ro infatiabile ingordigia , quante forti d'operarij, & di miniftri ha 
ella occupate? Ma, lacuriofità,&ifquifitezza del ueftire none 
anco minore ftata , per fatisfare all'ufo di cui molti meftieri fi fono 
in luce pofti , di filatori di lana , di cimatori , di teflìtori , drappie- 
ri,fbloni,tonditori,tintori,farti,&:cucitori,tagliacalze,tagliagiup- 
poni, biancarie,berrcttari,cappellari,pennacchieri,merciari, quei 
che fanno paffamani , & cordelle , &altri ornamenti , peUicciari , 
uarotari , (padari , colletari , calceolati , Se tutti gli altri artefici . 
Hanno filato,& tefilito il lino,il canape,la lana, il bambagio, la fe- 
ra trattadei iiermi,&: di quella fatti ueluti, rafi, damafchi,ormifi- 
ni, cendali, del pelo di capre ciambellotti , a che hanno aggionto 
fufta^ni,bambafine,farze, tele d oro,& d'argento,purpura, fcarla- 
to con infiniti altri colori,facendo di quefte materie camifcie,roc- 
chetti, letti, coperte , giupponi , berrette , cappelli, fai , robbc, 
niantelH ornati, & arricchiti di frangie, pallamani di diuerfc 
foeeic. Iquali di paefe in paefe,6.^ di giorno in giorno per la 
leelierezza de gli huomini fi mutano . Hanno fatto de i corami 
tanne, 8c d'altri colori. Se di quelli formati colletti, ftiuali, fcarpe, 
pantofole, o pianelle, coprendole fino di ueluto. Fino al collo fi 
fono pofti collane, & catene d'oro , manidi ò braccialetti alle ma- 
ni anelli a i de ti occhiaH à gli occhi, Hki alle guancie, anelh. Se 
' E 4 gioie 
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gioie alle orecchic,ornamenti,& cofc d'oro fii'l capo, cinte alle ga- 
te . Diftinguendo da gli habiti i Principi dalli fiidditi^i magiftrati 
da i prmaciji nobili da i contadini, i dotti da gl'ignoranti, i Sacer- 
doti da i profani . Che dirò io delle pelli di lupi ceruieri, martori, 
gibellini,&: altre fodre daU'eftreme parti di Settentrione fatte ue- 
nire,&: da loro per ecceflìui pretij comprate ? Plinio per cofama- 
rauigliofa,& piena di gran fupertluità racconta hauer ueduto Lol 
lia Paolina gentildonna Romanain un couuito minore anco del- 
le nozze, 'vedoua dell'Imperatore Caligula,liauere il capo, la go- 
la,il feno coperto, Se le mani parimente di perle , fmeraldi gioliti, 
& interlacciati infieme . Lequali gioie fiirono ftimate un millione 
di feudi ualere.La Reina Cleopatra uenédo à trouarMarc'Antonio 
in.Cilicia, anauigareperilfiumc Cidno fimife in una barca , la 
cui poppa era d*oro,Ie uele di porpora,i remi d'argéto,che gli huo 
mini à fuon di mufica maneggiauano. Lafua perlbnaera colloca- 
ta fotto un padiglione d'oro telFutocome la Dea Venere ueftita, 8c 
dopò lei marauigliofi odori, ScioauifTimi profumi fentiuanfi. He- 
liogabalo fopra ftramazzi di pelo di lepri , 8c di piume di pernici 
dormma . Il letto di Dario ultimo Re di Perfia , era fontuofifsima- 
mente preparato,& coperto d'una ulte d'oro in foggia di peraola- 
to arricchita d'uua co pietre pretiofiflìme infiemc pofte al uerS rap 
prefentata . Et uerfo il capezzale in teforo raccolti cinque mila ta- 
lenti d'oro,& in luogo uerfo i piedi tre mila talenti d'argento cou- 
feruaua. Tanto & fi caramente il fuo piacere della notte ftimaua, 
,chc uolea,chc il fuo capo fra tanta ricchezza fi ripofaflè. 
. Ma l'eccellò nelfabricare cancopiu enorme ftato, perche ufcc 
do dalle buche,darami de gli arbori, dalle macchie, dalle capan- 
ne di paglia,ouero di canne coperte,^ uenendo ad habitare nelle 
cafe fatte di mattoni di pietre,di marmi intagliati,6<rcol]egati eoa 
cimenti.e con ferro &piombo,fm aitate di gciro,calcina,&fmalto, 
tapezzate,dipinte,copertc d'arduofa, tegole, con tauole , Se 
tram in folari difpofte,pauimentate di mofaico.diuife in fale ^ran 
di,,&minori, cucine,camere,anticamere,guardarobbe, camerini, 
ltadiuh,corntori, gallerie,loggie, foffite,perfabricarle, &amobi- 
hade hanno introdotta l'archittetura, l'arte del muratore, di mar- 
moranj,di quei, che le cafe coprono,di ft legnami,^ marangoni, 
di quei,clie fanno le figure di Aucco,& di mofaico,& i uetri,!c ta! 
pczzarie,, pittori, quei che lauoranole profpettiue , gl'interfiato- 
ri Ccolton,(tatuarM,quei^che fxnno i piatti. Se altri ualTdi terra,orc 
eci,mdoracon,fabn,edificando palagi, caftelli, uiUagi, città, poi;. 
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ti,acqucdotti,pIramidi/cpolturc,theatri,amfitcatri,bagni/pon 
tcrrando i mari, fpianando i monti con prodigalità , che tutti i termi- 
ni di ragione ecccdcjfperando co*l mczo di tali edificii, i nomi loro di 
perpetuare . Er,per poter mantenere qucfta uarictàA magnificenza, 
a mcrcatantarc per terraA' per mare fu lor di mefticri,intrattenendo 
nauijcaualli, Sbarri da nolo per quefti due clementi , affin di prouc- 
derc altronde le cofe^che loro mancauano, onero mandar fuoraquel- 
lc,di cui haueano copia. Et,pcr poter nauigare, i tronchi de gli arbori 
al modo delle canoe de gl'Indiani primieramenteTcauarono, poi fe- 
cero battelli/chiffi ,barchc.naui,galere à tre, quattro, cinque,fei, fet- 
te,otto, & dieci , Sbanco fino à trenta remi per banco, fuftcjbregan- 
tini,fregate,caronelIe;galere grofle, galioni infieme con i loro arnefi, 
apparecchi fornit. d'anchore,d argani,antenne, farte,uele, artiglierie, 
poluerc,& pa!]c,ucttouaglie,della chiefeuola co'l boffòlo della calami- 
ta.Et,perfjrqucftilegni,racconciarIi,riceuergli,etconreruarli,furono 
ordinati ArrcnaIi,porti,fpiaggie>cauagnc. A condurli fi deputarono 
.piloti,marinari, nocchieri,gaIiotti,rematori,& sforzati, fi comcal traf 
fico della terra i mulattieri,^ i carrattieri fono (tati prouifti : & à que- 
fti due modi di uetture nolizini,riuendigoli,rigattieri, baftaggi, pefa- 
tori, imballatori , macftri di porti, riuifitatori, Sc^ricercatori : & per 
piucommodamentefar àquelte cofe prouifione,fu bifognoftampa 
remoneted oro, d'argento, rame, bronzo perquantità,&: per pcfi 
diffinitc,didiuerfefigure,sr'imagini coniate fecondo la diuerfità 
de' paefi, ne* quali commercio fi tiene. Non eflcndo poffibileufarein 
tuttelecofc rifpedientcdcllapermutatione.&rper ciòi banchieri^ 
& {cambiatori introdotti furono. Poi fu neceflario hauer Notarii 
perpaflarci contratti dei mercati, commandatori, ufcieri, follicita- 
tori,Procuratori,Auuocati,Auditori,Giudici, Configlieri,Prelidente, 
Cancellieri, effecutori di fententie. Allefpeditione delle lettere Rea 





ro,caflla,aloc,agarico,& altre fimdi.Lottatori, ballarini, faltatori,mae 
Uri di fchcrmire,uolteggiatori,preftigiatori,giocolieri. Al piacere , Sc 
recreatione,mufici,cantori,organifti/onatori di uiuole,leutti,arpicor 
di, clauocimbani, cornetti, trombe , barbieri , profumieri , operarii da 
comporre fiori inficme,& odori tanto Iiquidi,quanto fecchi. Né fer- 
mandofi allepietrc^a ibaftoni, che la femplicitd della natura alla 
lorcolcrafomminillratihaue3,infinitearmeoffenfiue ,difenfiue tro- 
uarono , archi,ballcttre,CQn freccie;palleA bQlzoni/rondi,dardi,gia- 

uarine^ 
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uarine,lancie, piche, partigiane, alabarde, fpade,pugnali, rpie(Ji,bro* 
chieri,fcudi,targhe,rotelle,giacchijcorazzinc,ai)imc,corlaletti,morio 
niy6c celade,ingcgai,ò madiine da tirare in campagna, ò battere mu- 
raglie,catapulce,.arìcti anticamcnte,& à quelli tempi canoni, colobri- 
ne^mezi canoni,archibugi , arcliibugctti,& piftole. Perfonc che al fat- 
to della guerra feruono,armaruoli,luftratori d'arme, quei che fanno 
ifrenÌ3&:gli fpronijfellari,mali(chalchi/cudieri,ftalIicri,caualcatori,o 
(domatori di cauaUi, fonditori , tornitori d'artigHerie,raImaftieri,quei 
che la poluere fanno , bombardieri , colonelli, capitani , (oldati con le 
loro infegne , trombetti , tamburrini , & altri officii . Più oltre anco-» 
ra altri cflèrcitiÌ3& maneggi hanno trouato > alcuni , che al condurre 
l'entrate publiche uacano,come riceuitori,efl'attori , teforieri , macftri 
di conti,auditori,fcontri di camera , alcuni altri alconfiglio de' Prin- 
cipi, &c delle Republichc,altri allo (tabilimento, & conferuatione dd-^ 
le leggi, alla fopra intendenza del gouerno , difciplina , & corrcttionc 
de* coilumi. 

Adunque infra tante commodità crefcendo lotio con lopulentia, 
&c co i commodi , allo ftudio delle lettere s'applicarono . perciocho 
tutti naturalmente di fapere dcfideranocofenuoue, illrane, mirabi- 
li, belle5uarie,&: le cagioni etiandiointfndcrne,feruendo à quefto in- 
fra i fenfi principalmente la ueduta, Se Tudito , che ad haucrne cogni 
tione gli aiutano. Ma più la ueduta. donde il principio del fapere* 
per uia delPamirare è proceduto . Concioila che il Cielo ueggendo, 
il Sole , la Lun3,&: Taltre Stelle,& dopò hauer con gli occhi conofciu- 
to i giorni , &: le notti,&: le reuolutioni de i mefi , & de gli anni, à con 
templare la difpofitione del mondo , & à ricercare i fecreti della natu- 
ra fi diedero . II bifbgno da principio ( come detto s'c ) l'arti alla uita 

^neceffarieinfegnò,poi quelle, che al piacere, allornamento, & alla 
magnificenza conferifcono , fiiccedcttcro . Et dopò hauer d'otio, & di 
commodità acquifto fatto,cominciarono à confiderare tutte le cofc 

^ dell' Vniuerfo in moltitudine innumerabili, in bellezza marauigliofe, 
le lor proprietà , conuenienze , & differenze inquirendo . Da chi , & 
come a lei erano fatte^qualidiuentauano, & quando, &: in che modo 
finalmente pcriuano . Che cofa era in quelledi mortale,& di corrot- 
tibilc,&: che di diuino,& di perpetuo . Et tanto euriofi d'imparare fu- 
rono,chchabitando,is:uiuendo qua baffo fi poco tempo, ofaropo 

^ d'intcrprendcre à conofcere non folamente quel che di fopra,di fotto, 
& nelle uiicere della terra era,come le nature di tutte le forti d'anima- 
li, le qualità de metalli, ma ancorala natura del mare, &: di tutte le 
acque,& fino de'pcfci , che in quelle uiucano • Poi allaria paffandoi 
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$ informarono de i uenti , delle pìoggie, tempcftc, neuiVfolgori, tuo- 
ni,lampi, &C d altri accidenti nella mezana regione apparenti , con lo 
ingegno,&: con l'arte fino al proprio cielo lian peneirato,ccrcando di 
inirurarlo>innaginando duo poli, 8^ un'afle per follentarlo, i pianeti 
dalle flclle fiffidiftingucndo, il Zodiaco ritrouando, i folftitii ,& gli 
equinottii oflcruando,lc cagioni dcU\ qualità^breuità, &longhezza-» 
de i giorni, & delle notti. La ragione dell'ombre, la maniera di di- 
fcriuere,&dimifurareil mondo, di nauigareda un paefc a un'altro, 
i uiaggi per li uenti,&: per le ficlle regolando.DelIe quali hanno i mo^ 
ti,lc congiontioni,oppofitioni,grandez2e,pref{ezze , tardità , colori , 
fplendorijferenità, calori, freddezze diligentemente ofTcruato, & il 
potere^che fopra quefteinferiori cofe tengono,Ia felicitalo l'infelicità, 
che fignificano , & interamente tutta la conueneuolezza del Cielo al- 
la terra,da cui come da perpetuo fonte,& fcaturiginc Tabondanza uni 
uerfale.pcr laquale quello mondo inceflantcmente è riltaurato , & ri- 
liouato,procede,& deriua. 

L'induftria loro per tutto è penetrata.Non la denfltà , &frodez22u 
della terra, non la profondità del mare, non Tinconflanza dell'aere , 
nonrardore,òfplendoredelfuoco,nelafpatiofa eftenfione del cielo 
hanno potuto deuiare,ò trattenere la fertilità deMoro ingegni. Inol- 
tre i più fpeculatiui,confiderando la debolezza de i fenfi,Ìa moltitudi- 
ne delle cofe fenfibili , si piccole, che à pena ponno eflèrc fentite, oue- 
ro SI mobile, chenonuic certezza, lanoftra uitabreue,cfl'ered opi- 
nione . Se d ufi tutta piena , circondata di tenebre , & d ofcurità, han- 
no ftimato,che per difcorfb humano niente di certo , ne nero intende- 
re,conofcere,&fapcrefi potcrtc. Ma che, feparandofi dalla uifta,&: 
dall'udito, & da tutto il corpo,bifognaua il penfiero dello fpirito puro 
adoprare,& per i'intellettojilquale è all'anima, quel che f n gli occhi 
alcorpo,farpruouadiconofcere ciafcunacofa,&qucllo,che ci c di 
netto,& puro,fimplice fempre , &: uniforme^ fcnza eflerc mai per cor 
rottione,o per generatione alterato . I quali la fommità del cielo tan- 
to dalla terra lontana hanno trapaflatOj&r fino alla più fublime parte 
fon peruenuti,ritirandofi dalla contemplatione del mondo alla con- 
tcmplatione di Dio, dalle tenebre alla luce,dalla corrottione all'eterni 
tà, dall'ignoranza allafapien2a,fatisfattijCome diceuano, d'ogni lo- 
ro dc(iderio,& godendo della cognitione della uerità. Laquale di cofe 
fimili confilie fempre , alcuna mutatione non riceuendo. Feniche quo 
Ila parte inferiore del mondo , doue non cquafi niente di certo, & po 
che cofe certamente conofciute ui fi trouano, regione di falfità, & d b- 
pinioni chiamarono, Scaltra fupeiiore per ragione; & intelligenza 

cono- 
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conofciuta,tn cui fono le forme, S^^cliefemplari delle cofe , fediadl 
uerità differo. Inquefto progrelTo di fapere alcune cofe per inftinto 
naturale fenza dottrina hanno conofciute. Altre con offcru anone, 
ufanza ,& efperienza. Altre con difcorfo,& dimoftrationi ragioneuo 
li. & alcune finalmente per diuinainfpiratione . Egli è pertanto 
in quefta contempladonc cofi gran piaccre^che ciucili, che con tvit 
to l'animo ui fi danno,tutte l'altre delicie facilmente fprezzano.&r 
Ili fono cofi perfeueranti, che non fi lafciano da quelle punto allec 
tare^ne fuiare, non temendo danni, ne perdita di beni, ne il biafi- 
mojò ignominia del popolo.anzi fono parati atolcrare tutte le for 
ti di difpiaccri,&: di calamità fino a fopportar la pouertà uolonta- 
ria-». Uche diede già alle genti occahone di dire , che Atlante il 
Cielo fofteneua.Etche Endimione haucalongamente con la Lu- 
na dormito . &che Prometheo era all'alta montagna del Caucafo 
attaccato , doue un'Auoltoio continuamente il fegato gli mangia 
ua . Volendo con tal figure il grande. Se marauigliofo ftudio , che 
quefti huomini eccellenti poncuano nella contemplatione delle 
cole celcfti, denaturali, fignificarci. Democnto,hauendo comin- 
ciato 1 anima da ifenfi a ritirare, s'acciecò.Anailàgora il fuo patri- 
monio altrui cedette. Qual piacere hauea Ariftotile infegnando 
non folamente in AthencS: in tutta la Grecia, ma ancora in tutto 
il mondo, ricoprendo ifecreti della natura per innanzi nonco- 
nofciuti,&: in profonda ofcuritàfepolti,efl:imandofi5& gloriando- 
fi con buona ragione d'edere gionto à tal termine di fapere, doue 
niflTun'altro Greco,oEgittio era pcruenutogiamai ? Che confola- 
tione douea Platone riceuere , ilquale ancora nelletà di nouanta 
anni , & quel giorno proprio , che morì, fcriueua ? Ilquale per la 
fua eminente dottrina fu in Grecia , in Sicilia,^: in Italia fopra ìau 
commune efiftimatione de gli huomini honorato,ftimato cfa i Re- 
ammirato dai popoli è ftato dipoi continuamente riueritoda 
quelli, chele cofe diuine, fichumane intendere defiderauano. 
Cofi gli huomini dal naturai defio di fapere, & dal piacere, che ui 
fi truoua,moflri,Ia Grammatica, laRhetorica,&la Dialettica ritro 
uarono . per ordinare la lingua , i concetti,&: le fententie , Se le di- 
fputatioiii.La Poefia,pcr la compofitione de' uerfi mifurati co har- 
monia di rime. UArithmetica,per la ragione de' numeri. La Geo- 
metria,per mifurare, & pefiire . &,pa(Iando più innanzi,a!la mufi- 
ca fon uenuti , che nel concordar delle uoci,&: de' fuoni,&: n ell'of 
feruatione delle proportioni à quellarequifiteconfifte. L'Aitrolo- 
gia,pcr feruirfene alla confideratione delle cofe celefti . La Fifica, 
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f)eriniiefl:igarc le naturali. Merafificalefopranaturali . La Theo* 
ogialediiiine.UEthicapei'l'inftitationedeicoftumi de gli huo*- 
mini,rEconomica per il gouerno della cafa^^ famiglia . La Politi^ 
cajperilmaneggioj&gouernodegliftaci la luris prudenza per 
reipofuione delle leggi ciuili,6c^^er rinrerpretarione delle leg- 
gi. Tale cftata Thabilità de glihuominial rirrouamento dell'arti 
liberalÌ5& mecaniche. 

Hor,con tutto che in ogni luogo,huomini di fcientia capaci fi truo 
uino, pur che debitamente inflituitifiano; nondimeno alcuni ce ne 
fon puTjC più iugegnofi,& più atti à ritrouare cofe nuoue , d'alcun'al- 
tri^ 8^ad alcuno difcipiine più idonei, o per indination naturale, 8<;^ 
influenza del cie!o,ouero per il fito del pacfe , oue nafcono, ò per Tef- 
fercitationCf acheingiouinezzafidanno,oucro per Thonore, chec 
ralunnojfic^il fomentatore dell'arti, con le lodi, chea gli huomini 
cfperti,& fauii attribuite fono. I Babiloni, che in pianure fpatiofe di 
inorano,nonhauendooftacoli che loro Finterà uifta del cielo impe- 
diflcrojneHoficruatione delle ftelle tutto il loro ftudio pofcro.Il mede 
fimo gli Egittii fecero, per hauere Tacre fcnza nuuole y & fereno fem- 
pre. Et per cagione dell'inondationi del Nilo, che fpandendo ogni 
anno fuori del proprio letto cuopre3& irriga il lor paefe per molti gior 
ni ucrfo il folftitio dell Eftatc,confondendo i limiti , & i confini delle 
terre, à dare opera alla Geometria afiretti furono. I Fenici alla mer- 
catantia dedicata f Arithmctica ritrouarono, & prcflb il mare habitan 
do à nauigare diedero principio. Laquale arte i Caftigliani , & i Por- 
tughefi huomini parimente maritimi hanno dipoi alla fua perfettio- 
ne condotta. Era cofa brutta infra quelli d'Arcadia à non faperedi 
Mufica, laquale non per piacere , &: dilicie , ma per necefiità impara- 
uano ; aftìn di render dolcc,& piaccuole per ufanza quello che in loro 
era per natura afpro,& duro per cagione de' freddi di queiracre,fimiic 
à quello in cui ancor noi nafciamo , & per cagione de'continui trau 
gli deiragricoltura,& della lor uita,che quafi à foggia d'animali con- 
ducono. Leloquentia fioriin Ath€ne,&: in Roma.conciofiachepec 
mezo di quella gli huomini in facoltà,commodi, & honori s'auanza- 
uano . Al tempo d*Augufto,ilquale della poefia piacere pigliaiiaaut-' 
ticomponeuanouerfi,&fottodi Neronedi cantare dilcrtauanfi. Le 
nationi che per uia dell'armi d accrefcere , & farfi grandi defideraua- 
no, hanno le lor leggi,& elTercitii al fine del dominare indirizzato,ho- 
norando,6t: premiando gU huomini ualorofi,& infamando, & gaiti- 
gando t uili , & codardi , come furono gli Sciihi , gli Egittii , i Perfi , i 
Thrad,i Lacedemoni,! Candiotci,iFrancefi,gllbtii;iMaccdcni,gri a 
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diani . riputado folamcte nobili quci>chc dcirarmc profjfTionc facciia 
no,&gIi artigiani ingobili, & uillani. Hoggidlin Turcliia, douccgni 
cofa alla forza c ridotto^ciafcuno all'arme dà opcra,cfl*endo ficuro,che 
ualorolaméte porrandofijfarà à maggior foldo, entratc,& à carichi pu 
blici innanzi tirato. Si come per contrario alladapocaginec ordina- 
ta la pena. La maggior parte dei buoni ingegni in Francia nelle leg- 
gi ciuili,& nella pratica loro s'impiega per i guadagni, che ui trouano, 
&c per riionore de gli innumerabili uificii di giudicatura nella giuridit 
tionc fourana> nella mezana,&: nella inferiore ordinati utili, & hono- 
rati. I Tofcanijiquali l'aere groflb,& denfo à tuoni fottopofto hauea- 
no,dclloindouinare per mezo de' folgori furono ritrouatori. GliA- 
rabiji Ciliciiji Frigii,percioche gran pallori erano^à gli auguri,che dal 
le interiora de gli animali,ò dalle uoci de gli uccelli fi traheuano,attefc 
ro. La Filofofìa fu coltiuata in Grecia piena d'ingegni fottiliA acuti . 
L'Archittetura cominciò in Afia per lopulentia, &otio de i gran 
Re^che n'erano; d ampi edificii al trattenimento,&: magnificenza del- 
le lor Corti facendo di miftieri. Poi fiori in Grecia,doue per l'attitudi- 
ne de gli huomini corretta ui fu. Di là pafsò in Italia , la fua maturiti 
acquiftandoui,ma{lìmamente fotto gli Imperatori. Iquali fi come il 
refto del mondo con Tarme foggiogato haueano,cofi uolfero anco fu 
f erario con edificii marauighofi d'incredibili fpcfe. 

Gli Ethiopi per Tabondanza di tutte le buone herbe, Se fimplici ui- 
gorofi,cheprclTo di loro nafcono, della magia naturale furono in- 
uentori,ofleruando con quella le marauiglie afcofe nelle proprietà oc 
eulte delle cofc,loroconuenenzc,& contrarietà. Platone nel Carmide, 
& nell'Alcibiade primo mantiene,che Zoroaftro Battriano,(!<c Zamol 
ilo Scitho profcffionenefecero.Dipoi ella fu in Perfia trafportata,do- 
ue dimorò longamente,come qui fotto dichiareiemo,de i Perfi,&: de i 
loro Magi ragionando. 

^ Seguendo adunque la generale difpofitione de gli huomini alle uir 
tu,cenefonofempreftatiquà,& la di quelli, che della Capienza fono 
fiati profe(rori,come i Druidi in Francia,^ nella gran Bertagna, i Cai 
dei in Afljria,i Brachmani,& i Gmnofofiftì ncUlndie, i Magi in Per- 
fia,! Sacerdoti in Egitto,i Filofofi in Grecia,i Farifei in Giudea.i Theo 
logi nella Chriftianità.Con tutto ciò l antichità la prima lode delle let 
tere a gli Ethiopi ha a(rcgnato,attribuendone loro l'inuentione^laqua 
le a gli Egittn memi communicarono , prcffo de' quali poi furono 
augumentate. Di la a i Libii,a i Babilonii^ a i Caldei pafl'arono,con 
leguentementeai Greci, poiai Romani, a gli Arabi, à gl'Italiani, 
rfanccli,Aleniani,Insl€fi,Spasnuoli,Polachi. Alqual corfodi let- 
tere 
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tcre fe attentamente pcnfare uogIiamo,&: quanto c poffibife confidc- 
rare lo fpatio di tutto il tempo pafTato A' ridurfi in mente i tanti anni 
fccrli,ripetendodilà,douecommcia nelle hiftoric, Tetà de'popo!i,& 
delle città,cioc dipoi tre,ò quattro mila anni,che fi cominciò à fcriucr 
lcttere,trouaremo non eflTerci tra i Gentili aiuto re più antico d'Home- 
ro. Et che le lettere non fono ftate dipoi egualmente colriuate, ne in 
tutti i tempi, Se paefi fimilmente riceuute . ma in certe età illuftri^che 
heroiche dimandare potremo. Nelle quali Iapofl'anza,& fapien- 
7a fiumana ( l una laltra feguendofi) fi c ueduto communcmente l'ar- 
te militare, leloquenza, la Filofofia, le Matematiche , la Medicina, la 
Mufica^la Pocfia,rArchitettura5Pictura, Scoltura, Stuccatura infiemc 
fìorire,& infieme mancare. Come principalmente ne'Rcgni di Sefo- 
ftri,di Nino,Ciro,AIeflandro>d*Augufto,&r Traiano,de gli Arabi, ò 
Saraciniauuenne,&:inqueftofecolo,neIquaIedopòeflbr'e Ibte lon- 
gamente fopitc,iì fono altra uolta rifuegliate,&;^il lor precedente ua 
lore hanno ricuperato. Ne bifogna dire,chc molti altri cafi ammirabili 
non fiano in altre ftagioni accadute. Ma quefii fono i più celebri, ne i 
quali molte ftraordinariemarauiglie fi fono inficmc rifcontrate nel 
fatto deirarme,& delle lettere^ che infra di loro più di fimilitudinc^ 
tengono,come recitandoli apparirà. 

^ Ma,perchc è ciò più in quefti che in altri tempi accaduto? & che ra- 
gioni potreffimo noi addurre ? per meglio intendere la prefente confi- 
deracione,cheèdi sì gran pefo,&difcorfo.Pare ad alcuni,che altri me- 
rauigliar non fidebba,chein ifpatio d'infinito tcmpo/i come laforiu 
na fi cangia,& uaria,quefto per cafuale rifcontro de gli accidenti l'un' 
all'altro fimili auuenga. Conciofia che, pofio, che non ci fia numero 
prefinito,ò certo de gli accidcci,che poflono,la fortuna ha fecódifiima 
materia di produrre effetti inficmc raflomigliantifi. Ouero, che i cali 
humani in determinato numero comprefii fiano, egli è forza^che qual 
che uolta de'cafi fimili occorrano , attefb che dalle medefime cagioni, 
& per i medcfimi modi fon fatti. Altri dicono,che in longhczza d anni 
certi periodi dell' Vniuerfo fi fanno. crefccndo in un tempo tutte l atti 
al colmo deccellenza,& diriputatione,& in un'altro uencndo àman- 
care,& à efi'ere difprezzate. Alcuni altri riferifcono ciò airhonore , &^ 
a i premii,che più in un tepo che in un'altro alla uirtù , & alTinduftria 
propofti fojio,poi che per i buoni trattamenti tutti fiano alle uirtù in- 
fij mmati. Et tentando di rendere ragione,perchc molti pcrfonaggi il- 
l'Jilii nelle medefime ftagioni s incontrano, oucro poco gliunida 
gh altri dittanti, ó^in diuerfi eflcrcitij trauagliando , pari ecccl- 
lenza; S^ripu catione confeguifcono,(Hmano gli ingegni effereper 
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lemulatlonc notrai,& ch'hor rinuidia,& hor la marauiglia gli cccitj, 
& faccia à poco à poco falire al colmo , o.ue e difficile il fcrmarfi>ritira- 
doli è.^difcendcndo naturalmente quel che più innanzi paflare non 
puote, & ciò molto più tofto , che falito non è . Et come à fcgmtare i 
primi fon prouocati, cofi dopò , che di poterli aggiongere,ò paflare fi 
difperano, Tanimo d aftaticarfi infieme conia fperanza perdono , la., 
maceria già occupata lafciando,laquale di poi per negligenza decade, 
&: in difprezzo uìcnc. Ari(lotile,i!quale il mondo eterno ftimò, & Pla- 
tone,che haucrc hauuto principio affermaua,mache mancare non po 
tea,atFermano,che le medclimc cofe erano in fpecie infinitamente fta- 
tc,& che anco infinitamente farebbono. Niente eflere , che non fia fi- 
milefl:ato,chenon farebbe nicnte^chc non foffe flato, nulla eflere fta- 
to,chealrauuenireanco"eflcre non debba. Chein queftomodolarti, 
le fcienze^&r^raltre inuentioni humane perpetue eflere non poflono, 
efl'cndo le na tioni di [trutte , doue die fioriuano,per calori eftremi , & 
diluuiijiquali è ncceflario,chc in certi tempi auuengano per i moti,&:. 
progrefll delle ftclle,il fuoco , & Tacqua da alto in cccefliua quantità 
difcendendo,ouero il fuoco delle uifcerc della terra sboccando , o per 
il mare,che impetuofamente i fuoi limiti p afli, onero perTifcrefcenzc 
de fiumi. che in mare fcaricarfi non poflbno,ouero,che tremadola ter 
ra,ellas'apre,& Tacquapcr innanzi nelle fue uifcere chiufa uiolentc- 
mcnterigitta. 

Ma con tutto che le ftcUc qualclie polTànza habbiano alla difpofitio 
ne delle cofe inferiori,i fiti de*luoghi,& la téperatura delle ftagioni de 
gli anni à gringcgni,& a i coftumi grande aiuto preftano;ma le lodi. 
Se gli honori airinduftria humana pi opofti,i fecoli dotti,6^i Principi 
liberali uie aflai maggior fomento>&: ananzamento all'arti danno, 
Temulatione di fprone fcrue.Nondimeno quato à me credo , che Dio, 
ilquale ha cura di tutte le parti deirVniuerfo,recce!len2a deirarmc,& 
delle lettere hor in Afia,hor in Europa^hor in Africa conceda,& difpe- 
fi,il fuprcmo Imperio del mondo ftabilcndo una uolta in Oneute,ral- 
train Occidcnte,un'altra nel Mezo giorno,& un'altra nel Scttentrio- 
ne,&: pcrmettcndo,che la uircùA i uitii,il ualore,S<^a dapocagine,Ia 
fobrictà,&: le dclicic,il fapcre,& l'ignoranza di paefe m paefe honoran 
do,ò diffamando in diuerfi tempi le nationi fcorrendo uadano. Accio- 
che tutti uniuerfilmcce nelle felicità,& nelle infelicità habbian parte, 
& che ncfluno infuperbifca per le troppo longhc profperità.Si come fi 
no al prefente eflere auuenuto apparirà per la particolar mcntionc del 
le nationi fiate già le prime del mondo riputate. Dalle quali la feguen 
te narutionepigliarà principio. 

IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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Del mutamento dell'arme, & delle lettere concorrenti nella congiomìorii 
della pofian'T^a^ & fapien':^ de i fin celebri popoli del Mondo^ 
& quali primay& più anticamente di tutti in que^ 
fte due prò feffioni fono fiati eccellenti^ 

[Olendo adunque entrare dei più antichi popoli 
à trattare, io molto impacciato mi rruouo,per la 
cìifterenza^che in fra alcuni di loro c ftata d nono 
re5d'antichità^& di precedéza.Grindiani habita 
tori di paefi di marauigliofa gradezza^d'eflTere ue 
ri originarij fi gloriano, no haucdo mai tra loro 
foraftieri riceuuti,ne i loro popoli madati ad habitare altroue. Ma 
che i primi di loro fi notriuano di quei cibi, che la terra da fe me- 
defimaproduce,&:ueftiuano per tutto rufi3loro di pelli folamen- 
te d'animali.Dipoi trouarono à poco à poco larti^le fcictie,&: l'al- 
tre ccfe à bc uiuere necefTarie.l terreni foro fono fi fertih,che man 
Camento di uettouaglie no hebbero giamai,c6ciofia che,oltra che 
due uolte Tanno la terra ogni forte di biade ui fruttifica, di uerno 
quado le radici fi piantano,fanno un raccolto , &c un'altro d eftatc 
quando fi feminano il rifo,il fefamo,&: il miglio.Da che abondan* 
za d'ogni cofa hano per di là^nafccdoui i grani,&: i frutti fenza mec 
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tenif manoj&rcrefcendoui le radici di cotanta dolcezza, che a gli 
huomini in uece d'altri cibi in gi'a copiaferuono.E: a quefta ferti- 
lità aiuta nrddemente Tufanza in rira di loro in tépo di guerra ofler 
uata,dinofarnocuni5co in alcun modo àquei^chc la terra cokiua- 
no.anzi in pace lafciàdoli come miniftri dcii'ucilità publica, ne ab 
brufciano piito i uillaggi de'loro iftelTi nimici^nc gli arbori, ne le 
binde tagliano.L i pollanza de grindiani fi conobbe all'hor:!, che 
da S : miramis Rein:^. d'Affiria alìaliti fai'ono.perche HF^ndo dona 
cupida d^honore5& di gloria^d-opoche deli'Egitto^&delt'Erhiopia 
h ebbe fatto acquifto^ancora di muouere una guerra pensò, di cui 
haueili à refliare memoria sepre.Inrendcndaadunqu?,che i popoli 
dell'Indie erano i maggiori del módo,&che i paefiloro in beilez. 
za,&: in fertiUcà fopraYutti gli alm erano eccellenti, doue la terra 
(come è detto) due uolte Tanno e frurn,& Temi produceaa,&: che 
u'era gra quantità d'ore,d'argéto,rame,pictre pretio(e,& tutte Kal 
tre cofe alla opulenza,(&:alU delicie pertinetirContra gl'Indianv 
de'cuali Sraurobates era Re,rutto il ino potere,^ forze riuoRe^iSc 
mife infieme un'ellercito.nelquale tre miUioni di fanti, 500. mila 
canalli,ce:o mila carri,& altri &: tanti cóbattenti fu i camelli co fpa 
de Tei piedi kmghe,due mila barche diuife,&elefinti finti in gra 
niunero,rcfiigie de'quali erano fu i camelli portate,fi ritrouarono. 
Ilquale apparecchio miUtare intcfo dal Re de glTndiani, di ecce- 
d'fre le forze della Reina pofe cura, & tutte le cofe necellarieper 
refifterle hauédo ordinato,fuoi Ambafciarori mandò innanzi à ri- 
prenderla della fua grande ambitionCj&che fenzàeflere da alcun 
torto,ò ingiuria prouocata,ella guerra gli mouefle^accufandolae 
tiandio in piu,&: diuerfi modi, &. chiamando i Dei in teftimonio 
la minacciaua,cheuincédolain battagliala farebbe crucifiggere, 
A che Semiramis forridendo rifpo{e,che bifognaua col ualore 
combattere, non con le parole.Auuicinandofi adunque gli ellerci 
ti l'uno contral'ìaltro,Semiramis nel primo incontro parue,chel 
uantaggio hauefie,ma del fecondo poi reftò rotta,&: disfatta con i 
fuoi Elefanti finti,di forte,che quafi tutti gli AfTirii furono in fuga 
uolti. Et hauendo Staurobates à cafo Semiramis incontrata la ferì 
prima di freccia in un braccio,poi d'un dardo in una fpalla, &c nel 
montare à cauallo fu quafi prela,rElefmte deiRe fegucndola.Roc 
ti gli Artirii in quefi:amaniera,uerfo le lor nani il camino pigliaro- 
no. Et continuando gl'Indiani il corfo della uittoria infiniti ne ta 
gliarono à pezzi nelle uie ftrette,nellequali i caualli. Se i fanti in- 
fieme confufi gli unirgli altri impediuano.Talmente,che ne fuggi 
xe>nèfaluare fi potea,nia dalor medefimi per lalor calca,& difor-. 
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dine la fuga fi ritardauano.Etjquando la maggior parte eie' fuggi- 
tali da tale {confitta hebbero pallato il ponte>che era fu le naui fat 
te nel fiume Indo> Semiramis rompere lo fcccy&c il Re da prodigii 
auuertito di nonpallare oltre dal cacciare i nimici fermofl^. Q^ip- 
fta fu la pruoua della pollànzaindiana. Quanto alla lor fapienza^i 
Bragmani d'una dottrina auftera^&nuda profeffione faceuano, 
quafi huomini facri^che fecondo la lor legge uiueilero^dati in tut- 
t05&: per tutto allacontemplatione di Dio fenza £u*e prouifione 
del uittO:,pofcia che laterra prouedea loro continuaméce cibi nuo 
ui d'ogni qualità, &i fiumi il bere loro fomminiftrauano, &lc fo- 
glie cadute da gli arbori:,^: Tlierba da dormire loro agio jpreftaua- 
no . Et non ce n'era alcuno per felice riputato, fe^uiuenao, Se nel 
fuo buono intelletto trouandofi, l'anima dal corpo col fuoco 
non feparaua, <Sv:che fuori della carne tutto puro, & netto non 
ufcille, hauendo tutto quello, che ci eradi mortale,confumato. Et 
eflendo il popolo in fette forti di perfone (lato diuifo,quefti erano 
di di£jnitàiprimi,efrenti da tutti i carichi, no foggetti ad alcuno, 
neàchili folle facendo feruitio, ma come huomini grati ai Dei, 
6c riputati conofcere quel, che fi facea all'inferno, da i particoluri 
le oblationi ne i facrificii fatti riceueuano , & la cura de' morti era 
loro comenà,riceuendo di gran doni per quefta occafione.Ec ragù 
nandofi infieme al principio dell'anno prediceuano i fecchi , le 

f>ioe;^ie,i uenti,leinfermità,& l'altre cofe, lacognitione dellequa 
i'graìide utile ai popoli recaua. I loro artigiani erano buoniflimi 
come in aere puro,& netto allenati, &che nonbeueuano fenon 
acquebuone,&lane.Diuifoil gouernode gl'Indi in molte parti, 
non era ad alcun il fuo modo di uiuere di cangiar permefro,non fa 
rendo loro ra^^ioneuole, che un'huomo da guerra la terralauoraC- 
fe,nc che un Filofofo artigiano diuenillè. 

Gli Ethiopi dall'altra parte fi uantauano eflère flati prima di tut 
ti altri huomini del mondo creati,& dalla terra iftella elfere fla 
ti prodotti. percioche,come il calore del Sole la terra^ ancora hu- 
mida difleccando à tutte le cofe haucua dato uita, cofi era necefla 
tio,che ne'luoghi più al Sole uicini folfcro da principio tutte le 
fpecied'animali prima che altroue ftate procrcate.Etdiceuano,che 
la religione, &: l'adorare i Dei era flato primieramente ritrouato 
fraloro,poii facrificii,leprocc{fioni,lcp6pe,&lcfolennìtà,&fimi 
li cofe turte^pmezo delle quali da gli huomini ai Dei honorisat- 
tribuiuano.Diche haueano cofi buonazicopenfehauuto, che non 
furono da al am Re foreftiero foprafatti^ne uinti giamai,&: che in 
loro libertà dimorati era fempre.Et che co tutto che molti Princ. 

F z pi ' 





1 


Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 




Firenze. 




Aid. 1.6. 13 





84 DELLA VICISSITVDINE 

pi con ^roflTi eflerciti di foggiogarli sforzati fi foirero^nilTLino pero 
del loro Imperio hauea mai potuto godere. Di più che erano ftati i 

frimijiquali le forme,& l'ufo delle lettere haueano ritrouato,t?i: al 
'Aftrologia dato opera,cofi per la uiuacità dei loro ingegni, con i 
quali tutte Taltre nationi trapalIàno,come p lopportunità del pae 
fe da loro habitato,in cui hanno perpetua tranquillità , Se ferenità 
d'aere', ne appreflb di loro fono le ftagioni deli' annofregolate , 5c 
uarie main unaiftclFa temperie fempre uiuono. Ancora che gli 
Egittii erano da loro difccd^poi che i Sacerdoti dell'una, & dell'ai 
tra religione con i medefim.i ordini fi rcggcuano,^ griftcffi modi,^ 
&C Cimili preparamenti nel fare i loro facrificii ufauano , 

Per quefta prcrogatiua d'antichità tra gli Egittii, &c gli Scithi fu 
già gràdiflTima cótentione.Dicédo gli Egictii,che dal principio del 
la creatione del modo là doue da una bada la terra p il troppo già 
de ardore del Sole tutta auàpaua,& dall'altra per reccelliuo ric^orc 
del freddo era gelata,quiui ne huomini nuoui generarli , ne /ore- 
ftieri eflferui riceuuti poteuano, & mallimamente innàzi che fifof 
fe Tufo de'ucftimenti trouato,per guardarfi dal freddo , &c dal cai- 
do,8c i rimcdii artificiofi per correggere le cattine qualità de'pae- 
fi. Airincontrojche lo Egitto e flato continuamente di tale tempe- 
rie dotato , che gli habitatori non ui fono punto molcftati, ne da 
gran freddi del Verno,nc da gran caldi deirEftate. In oltre, che la 
terra di tutte le cofe al uiucre de gU huomini neceflaric ui c cofi a- 
bondante,che in nifllin'altro luogo terreno fi fertile truouafi. Là 
onde ricerca la ragione,che gli huomini in quel paefe prima na- 
fcelferojdouepiu commodamente notrire fi poteuano. Diceuano 
i Scithi airoppofito,che à prouare rantichità,il tcperaméco dell'ae 
re di nulla feruiua. percioche, dopò che la natura Telliremo caldo 
dall'cflremo freddo in diucrfe regioni feparò, &: di nife , eo^li e dz 
credere,che la teiTa,che la prima difcoperta,&: da quefte due eftrc 
me qualità feparatarimafe,huomini,& animali,che notriti ell'er ui 
oteuano,incontinente à produrre cominciaf{è.Et,quanto à o\i ar 
ori,&: à gli alcri frutti,fecondo la condicione de'paefi uariati furo- 
no. Et, quanto il cielo più à gH Scithi,che à gU Egittii è afpro, canto 
fono i lor corpi,& i loro ingegni più duri.Nondimeno,fe la machi 
nadel mondo,chc cdi prefente in due parti diuifa, cftata altre uol 
te una fola, fia, ò che tutta la terra fofTeda acqua circondata, 5c 
chiufa, ò che il fuoco, ilquale ha tutte le cofe generato ^abbru- 
tiairc , & occupafle tutta la machina , in ambodui i cafi 
Scithi fono ftati i primi . Conciofia , che, fe il fuoco ogni 
cofa occupata, bilogna dire, che a poco a poca scftinfe per 
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fare luogo alla terra habitabile.^. Nel qual cafo che prima foire 
dalla banda di Settentrione eftinto^cred ere fi deue^per ellère lare 
gionc più freddasse in quella gli Scithi fon podi . Da che auuienc, 
che anche hoggidìquefto cilpaele più al freddo fotcopofto d'ai- 
cun'alcro che lì fappia-j . Et, quanto alfEgirto, & à tutto TOriente, 
bifogna dire, che il calore non ui fu^fe non ben tardi^alleggerito , 
perche ancora adelfo nella maggior forza del Sole ui fi fenton cal- 
di merauiglicfamente grandi . Parimente, fe la terra fu da princi- 
pio tutta nell'acqua ferrata5& chiufa^è da credere, che i luoghi più 
alti follerò i primi difcoperti,& che5doue la terra è più bafla , l'ac- 
qua più longamente ui (oggiornafle , &: per confeguente, che , do- 
ue la terra fu prima difcoperta, &: fecca, tutte le cofe animate à ef- 
ferui generate primieramente cominciafl'ero . Ilpaefcde gli Sci- 
thi adùque c più di tutti gli altri elcuato^come da quefto fi può co- 
nofccre, che tutti i fiumi che ui nafcono, nella Palude Meotide 
fcendono5& quindi il lor corfo nel Mare Pontico , & in Egitto pi- 
gliano • Il qual paefe d'Egitto c cofi balIo,'& alfacque fottopofto , 
che, con tutto che per tanti Re5& in tante età fia fiata molta dili- 
genza vfatajSc grandifsima fpefa fitta in tanti ripari, foftegnij&r 
cauamenti per difendere laterra dalle inondationi impetuofe de' 
fiumi, conciofia che,quando da un lato fi riteneuano,efli dall'altro 
traboccauano,nondimeno fino al dì d'hoggi non ui fi c potuto fa- 
re tanto,che ui fi pofiacoltiuarelatcrra,fe il Nilo con foftegni, òCT 
con porte, &con chiauiche non craffrenato , &c tenuto in regola. 
Et non fipuòdire,che quefte contrade habbiano più anticamente 
huomini prodotti,Iequali per forza di foftegni , & di chiauiche , ò 
dclhmo, che tira, dimena il Nilo, appanlcc elfcre ancora tutte 
recenti, & nuoue . Et con quefte ragioni runa,&: l'altra nationc la 
fua antichità di prcuarc cercaua-» . 

Ma, inquanto concerne airEgitto,c cofa chiara che una parte di 
quello è ftata altre uolte dall'acque coperta . Tutto quello,che è di 
fopraàMenfi,tirandouerfoi Monti d'Ethiopia, fecondo il parere 
d'Herodoto,è ftatoMare.Et Strabone iiene,che tutto il paefe,che è 
dopoSiene fino al Mare , irrigato dal Nilo, fia ftato da principio 
Egitto detto.ilquale era molto accrefciuto.comc perii uerfi d'Ho- 
nicro uedefi.Dicendo rifoladi Faroelfere ftatada terrafermauna 
giornata lontana, la quale è di prefente ad Alexandria attaccata. 
Se quefte cofe fon uere,moftranoaflai,che quella terra antica no 
ne eli Scithi ancora l'antichità loro poflbno prouare, fe Hcroc.oto 
c ucrdadiero^aficrmandojche no erano ftati eccetto che mille anni 

F j innaa- 



: ' • 

^ ih 



•/,^.^'• 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 



8^ DELLA VICISSITVDINE 

innanzi al Regno di Dario Re di Perfia . Ma come che per le ragioni 
dette di fopra né Tuna^ ne l'altra regione nonfiaftata molto ad ha- 
bitareper gli huomini commoda , è meglio àcredere^che quella terra 
fiaftatahabitata prima, che 1ì3 l'acre più temperato. Per laquale^ 
cagione gli Egittii più antichi lì rcpiitauano. Macomequeftiperri- 
fpctto dclPacque alcuna habitatione antica allegare non poflono, cofi 
à gli Scithi habitatori di paefi da perpetui freddi afflitti di poter farlo 
è parimente tolto. Perilche più alla ucrità c conforme il dirc,che la me 
dia regione, che e fra queftedueeftrcme,oue e il territorio diDama- 
fco,i primi huomini habbia partoriti, come lo attclla la fcrittura facra, 
llqualpacfcdairincommoditàdeirEgitto-.&de i Scithi è libero, 
manca. Etper cagione del Tuo fito è naturalmente più dell'ano 
dell'altro temperato . Altramente per fapere humano è molto diffici- 
le à conofcere in qual luogo qual gente,ò qual natione fia (tata la pri- 
ma,per quanto fpatio,ò per quanti anni fia dell'altre innanzi ftata. Fu 
già rale opinione quanto all'origine de i popoli , che al principio 
di tutte le cofe il cielo , 8c la terra haueuano una fola ellènza ; Se 
forma. Ma poifeparatiglielementirunodairaltro,il mondo pi 
gliòrordine^nelquale diprefentelo ueggiamo. Infra i quali ele- 
menti toccò all'aere il continuo moto ch'egli ha, &c al fuoco per la 
fualeggierezza il luogo.che e di fopra all'aere, &:con quefta me- 
defima ragione al Sole,& alle Stelle il corfo , che naruralmente te- 
gono. Quello che d^humidità fu mifto.per la fuagrauezza nella-, 
medefima malia rimafe,&: per ciò del più humido" fu il mare crca- 
to,& del più duro la terra molle in fe,&:fangofa. Laquale comò 
primieraméce fu fecca,& più foda dallardore del Sole fatta.dipoi 
per la forza del caldo folleuataA' nella fuperficie in grollira,Vi con 
crearono in lei in molte,&:dmerfeparri certi generatiui humori, 
corruttioni coperte,&: occulte di piccole pelli tenere. Come adun 
que la generatione nelle cofe humide fi faccia aggiongendoui il 
caldo , & che lacre foarfo della norte ui dia l'humore , eh e il aior-» 
no poi per la uirtù del Sole fi fortifica, finalmente tali corrottioni 
condotte fino allaloroeftrcmitàgenerano,fe come fe'l tempo del 
loro infantare uenuto foile^le figure di tutte le forti di creature, 8c 
animali dopò hauerrotto quelle piccole pelli . De i quali anim'ali 
quelh che più di calore haueano participato, in uolatili, & uccelli 
furon conuertiti , &c alla regione più alta falirono. QueUi , che più 
del terreno hebbero,ferpi,& altri tahanimah fi reftarono.QTClli 
che la natura dell'acqua ritennero, nell'elemento alla loro^om* 
plcffionc conformcpofti furono,& pefci chiamati . La terra adun- 



ouc 



LIBRO Q^y RATO. 87 

que fatta là indietro più fecca tanto per Tardore del Sole^quan-* 
to per li uenti>da generare più tali animali cefsò. Ma quelli:,che e- 
rano già fatti,per la commiftione di loro medefimi d'altri Umili ne 
produilero . Gli huomini di tal modo formati per le campai;ne^ 
illorouiuere fiprocacciauanojuita feluatica fenza regola condu- 
cendo^ai quali rherbe, &gli arbori tutto quel che era lor uccella 
rio per uiuere^da loro fteffi forniuano. Ma gli animali feluatici di- 
uentarono loro contrarii,8^nimici,talmente che per refifterli , Se 
per loro commune utilità per timore di quelli, aragunar/iinfieme 
cominciaronoj'un Taltro loccorrendofi,& cercando di qua , & di 
là luoghi licuri da habitare. Et quefte primiere adunanze d*huomi 
ni il nero principio di ciafcun popolo,& natione furono . 

I Caldei Aftrologi fapientiflìmi fono ftati d'opinione che il mo 
dofempre fofTe , che egli non ha hauuto principio mai, &:non ha- 
urà fine. Ariftotile quefto ifteflo parere ha tenuto, &: che tutte le fpe 
eie de gli animali erano fempiterne. Platone nel terzo, &c nel duo- 
decimo delle leggi dubita fe il mondo , &: il genere humano fono 
ftati eternamente,© nò, dicendo la generatione de gli huomini , o 
non hauer hauuto cominciamento giainai, onero ch'ella era in 16- 
ghezza di tempo ineftimabile innanzi di noi già cominciata.il me 
defimo aurtore nelTimeo,Critia,Menexemo,Politico cdi parere, 
che in longa fucceflìone di tempi il uii2;ore de gli ingegni,& la fer- 
tilità de' corpi à poco à poco diminuifcono.Di maniera eh e gli in- 
gegni fi trouano à un certo modo della dignità priui, &: i corpi del 
ìaloro folita fertilità nuoti . All'hora uolendo Dio il genere huma- 
no nella dignità precedente reftituire, inonda, onero abbrufcia la 
terra,talmente i moti celefti per lui,che è lor motore,temperan do- 
fi,che ilcelefte deftino cede,&alladiuinaprouidenzafempre con 
corre. Cofi la terra irrigata abondanza di nuouo humore produ- 
ce,& per il fullequente calore del Sole feconda fatta, onero uenen 
do più largamente le pioggie dopò gli ecceffiui fecchi, & i longhi 
ardori, donde non folamente piccoli animali come quei d adellb, 
fi aenerano,ò rigenerano,ma grandi ancora della terra,come ma- 
dre nafcendo,cofihauere tenuto molti Egitti, Greci, Arabi, maffi- 
me Algafello,& Auicenna,con iquali Ariftotile ne i problemi con- 
formafi,quando dice,che nelle piccole mutationi di tempi, picco- 
li animali nafcono;& cofi nelle maggiori maggiori , & nelle gran- 
didime , animali grandiftimi generarfi. 

I Giudei, iChriftiani,&i Saracini feguendoil diuino Profeta, 
& legislatore Moisè,credono che Dio il Mondo di niente habbia 
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fatto,& à Tua fimilitudine creato il primo huomo Adamo dalb polue- 
re della terrario fpirico della uita nella Faccia iufpiradcuÌ3&: che in ani- 
ma uiua fu fatto. Poi uolédod*aiuto,&:di copagnia proucdcrio lo fece 
in un profondillìmo sono rifoluercj^: di lui coli adormctato una delle 
coftc pigIiado,di quella Eua la prima Dona formò. Che furono nel Pa- 
radifo tcrrellrccollocati.douc tutti ibeni ft nza trauaglio alcuno era.» 
ricca aftìuenza,5(: di là poi per la loro difubidicnza cacciati.Et che di Io 
ro due in matrimonio cogionti fono poi uenuti tutti gli huomini per 
tutta la terra habitabile fparfi. Per tato Santo Agoftino.confiderando, 
che di cinque Zoneda gli Aftrologi,& Cofmografi antichi pofte^non 
ue n'erano fe non due temperate^ & habitabili riputate, &chepenfa- 
uanojche dalTuna alfaUra per lardore della torrida zona in mezo po- 
fta,paflar no fi poteflcjilche quado cofi foffcj ne feguiria neceflariamc 
te,che gli Antipodi no farebbono da Adamo uenuti , egli amò più to- 
flo di ncgare,che gli Antipodi ci foflero, che in qualche abfurdaimpie 
tà cadere,ouero di cótradire in quefto alla dottrina de gli antichi . 
ècofa certa per le nauigationiantiche,&: moderne:) che gli Antipodi 
ci fono,come fon quelli della Taprobana à gli Spagnuoli,ilcheficono- 
fce per Tafpetto del cielo,per i'app aritione delle ftclle , & per il noftro 
Polo occulto,& per leleuatione del loro, hauendo( come è flato det- 
to, tutte lecofe à noi contrarie^ Verno, & Eftate, giorno, Se notte, O- 
riente,& Occidente. 

Altroue i Greci nelle loro fauolc diceuano,che sedo Vulcano di Mi- 
nerua inamoratOiUn giorno fopra la Terra d'Attica il feme fparfe, del 
quale gli A theniefi nacquero,Iquali p ciò d edere della lor propria ter 
ra ufciti fi uatauano,fcnza hauere origine altronde prefo, per la terra 
ogni materia intendédo,& per Vulcano il fuoco.che la terra comuoue 
&lauiuifica.Che Cerere dopò il rapto di Proferpina fua figlia hauen 
do per il modo lungamente errato,capitò nel loro paefe^doue primie- 
ramente l'ufo del formento infegnò,di dóde poi à tutti gli altri huomi 
ni c flato manifeflato^che la città loro non folaméte à gli altri bifogno 
fi queflo modo di uiuere ha comunicato, ma ancora c ftata la prima, 
che leggi habbia formatc,&: gouerno flabilito.Et che in parte l'arti ai- 
la neccirità,& al piacere fominiflrate ha ritrouato,&: in parte le ha ap- 
prouate,&: migliori,&: più ifquifite rcndute,rhonore della Filofofia ot 
tencndo,per mezo della quale tutte quefle cofe.ò ritrouate,ò fiate cor 
rette fono A' deireloquenza,che in Athene il fuo principio ottenne,& 
alla fua fomma perfettione ui fu condotta, hauendo quella città per fi 
picnza,& per eloquenza tale eccellenza.&riputatione acquiflato che 
i difcepolidi quella erano raacftri de gli altri, & che il nome di Greci 
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non era più nome di gcntie,& di nationc , ma di ragione , Se d'intelli- 
genza. Et che quel) i,che della loro eruditione participano , erano pili 
Greci tenuii,& ftimati^che quelli.che della medefimanatiuità con lo- 
ro erano parcecij i. 

Hoggidì gli Arabi nagabondi dV^lFerc i primi del Mondo fi c!o- 
riano,non eflcndori mai con altre nationi mifchiati, & hauendo 
(come dicono) incera conferuara la nobilù del lor (cmo;ue. 

Ma,pofte da banda tutte quefte difpute, & iattantie 'di popolÌ5& 
tutte le imaginationi, & ragioni humane di Filolofì, noi nella cer- 
tezza della Scrittura facra ci fermeremo , doue della creatione del 
mondo,& deiriiumana generatione tratta . Et , quanto al difcor- 
fo delle arme,& delle lettere, che bora è il noftro propofito, ci en- 
treremo per gli Egitti] . Iquali ellendo ingegnofi y &: ualenti paio- 
no i primi, che in fapienza , & pollanza liano flati più eccellenti . 
Da quali i Greci quafi tutto il lor fapere^di cui ancor noi hoc^gidì ci 
feruiamo, tirarono , hauendo non (blamente in ftima;, ma anco in 
ammiratione l'Egitto, & gli Egitti] • 

JDella pofian:^x , del fapere , & d'altre eccellen':^ de gli Egìttij . 

Isocrate infra gli altri Oratore ecccllcntiiTimoJodando Bufiri- 
de,che fece elcttione di quefto paefeper dominarui , come il 
più commodo di tutto il mond o^cofi ne icriue. Per ilche uedendo 
(dice egli)gli altri luoghi non ellere fecondo la natura delluniuer- 
fo conueneuolmcnte ìltuati/anzi gli uni alle pioggie ellere troppo 
fottopofti 5 gli altri dal calore infettati*. Se quefta regione elfere nel 
più bel fito del mon do^óc più d'ogni forte di beni abondante, 6^ 
dal Nilo come da alcuna naturale muraglia circondata^che non fo 
lamente la difendcjina ringraflà^cllendo inefpugnabile a ^li affali 
toriforaftieri, & utiliffima à gli habitatori di quella per gVirriga- 
menti,&: altre commodità , che ne tirano , delle quali commodità 
ancora Tinduftria quafi diuina nella coltiuatione de' capi 1 ha d'a- 
uantaggio arrichita. Conciofia che a uoglia loro il fecco3& le piog- 
gie hanno in manojche da Gioue altroue fono difpenfate.La felici 
tà loro è cofi grande^che^confiderandofi la bontà,& eccellenza del 
paefe,& gli fpatiofi capi, l'huomo giudicherà, che i benefici] della 
terra ferma goda,&,fe la copia delle cofe,che fe ne cauano, &c quel 
le cheui macano^le quali ui fono apportate di fuori,diraffi che egli 
no in Ifola fiano habitatori.Perche,correndo quà,& là il Nilo,e tut 
to irrigando il paefe,dimarauigliofe commodità fornifce loro. Bu 
fu ide adùque cominciò da quello, da che i fauij cominciare foglio 
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no^dibelliflinio fico facendo eletcione per proucdere tarre le cofe 
al uiaeie ncceilaric a gli habirp.fori . Poi diiiidendoli per ordini , 
Se gradirgli uni à i facrificij,gli altri a i mefl:ieri,& gli altri alla guer 
ra difpore, giudicando le commodità,& neceflTuà ordinane doue-^ 
re ellère da i contadini, 8c da o;li artigiani fominiftrate, ma la pro- 
tettione diqiiefte cofe (icuriflima farli per TeHercitatione dell'ar- 
me, & per la diuotione uerfo i Dei . Et tirando à compimento tut- 
ta la perfettione , che in un buon legislatore fi richiede , ordinò , 
che ciafcun di loro la medefima arte Tempre ellèrcitaflè , fapendo 
che quelli che fpeffo di profeflione mutano , ne intendere perfet- 
tamente, ne fare co fa alcuna deftramente pollbno . Anzi coloro , 
che nelli irteffi maneggi perpetuamente fi fermano, commune- 
mente uidiiiengono eccellenti. Da che èauuenuto che gli Egit- 
ti] in ciafcuna arte cofi fopra gli altri artigiani eccellono , come i 
buoni artefici fogliono {opra o;li ignoranti eccellere-^. Oltra di ciò 
cofi bell'ordine nel gouerno del Regno,& in tutti gli altri gouerni 
ollèruano, che i Filofofi celebri di quefte cofe difputando,il gouer 
no de gli Egitti] à tutti gli altri preferifcono. La onde conuiene 
riferire loro come à principali auttori lo ftudio,-& Tefiercitio della 
fapienza . Et tanto furono da loro i facerdoti auantaggiati , che in 
primo luogo uoltero ched^entrate facre da intrattenerfi hauefie- 
ro. Dipoi perche in loro per le loro leggi gran fantità lìricerca- 
ua,temperatamente uiffero , & eflènti dalla miUtia , Se da gli altri 
carichi in ripofo fi dimorauano. 

Di quefte commodità adunque godendo, la medicina per fou- 
uenire a i corpi ritrouarono , non quella che medicamenti perico- 
lofi adopra , ma di tali, che cofi come le uiuande quotidiane ficu- 
ramente pÌ2;liare fi ponno,&: nondimeno cofi gioueuoli, che le lor 
perfone diìpoftiflime, uiuere longamente fiueojgono. Etperme 
dicare glianimijTeirercitatione della Filofofia han porto innan- 
zi y che può leggi formare. Se la natura delle cofe inueftigare . A i 
più uccchi i carichi di maggiore importanza commife , & a i aio- 
uani che poftpofte le uoluttà all'Aftrologia, Arithmetica,&: Geomc 
cria uacalfero perfuafe,le quali facultà fono da molti in molte cofe 
utili ftimate . Altri moftrare fi sforzano che alla uirtù grandemen- 
te fcruono. 

La lor pietà , &: deuotione uerfo i Dei c di gran lode,&: di mcra- 
uiglia degna . Percioche grhippocriti,che fanno talmente difllmu 
lare la lor uita , che per apparenza di faperc , onero di qualche al- 
tra uirtù fono più che non meritano iftimate,srandemente a i fcm 
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plici,^ a gl'ignoranti niiocono. Maquelli che nelle cofe diuine 
di maniera h ponano.che fanno apparire i premij, 6: le pene , ef- 
iere neilalcia iuta più certe , che nella prefente, fanno ai mortali 
grandiflimo giouamento . percioche quelli che da principio rale 
paura hanno ne gli animi noftri infufa, di far celiare tranci o<^ni 
brutale ferirà fono itati cagione . Per il che qnefti affari coli fanta, 
&riuerentementetrattano,cheiSaci-amenti più reiigiofamente 
tra loro che altroue fon,o manrenuri , Se conferuari imaginando h 
pena ellere inconri nentc à ogni offefapropolla^che non fiadi pre- 
lente nafcofta.ouero à elibre fopra i figliuoli punita rimafta.In che 
non s abufano punto percioche molti, & differenti ellercitii della 
diuinità ha loro ordinato , ftatuendo pet legge che alcuni animali 
follerò da lorohonorati , & adorati, che tra noi fonodifprczzati , 
non ch'egh il lor potere non conofcelIe,ma perche in parte e pen- 
laua il uolgo douere acoftumarfi a fare tutto quel che i Principi gli 
commandaua,&: in parte uoleua in cofe manifefte efperimentare 
quel che nelle occulte farebbono, giudicando, che coloro, che le 
difprezzafIero,di molto maggiori ancora per auuentura difprezza 
rebbono, & quelU che eguale ordine in tutte le cofe olièruariano, 
fare pruoua della fermezza loro nellolleruanza della rcli<TÌone_. 
Molte altre cofe della fantità de gU Egitti] reftan da dire ,1e quali 
ne 10 folo,nc io primo hò conofciuto , ma molti notabili perfonag 
gi le hanno per innanzi intefe,&: ancora adello intendono. Del nu 
mero de' quali fu Pythagora Samio,che andò in Egitto,&: fu de gli 
Egitti) dilcepolo,&il primo che in Grecia la Filolofia apportali, 
pigliandofi piu cura d'ogn'altro de ifacrificij,& delle confecratio- 
ni de' teinpij,con opinione che quantunque egh niente di più per 
quello dalli Dei ottenellè, ne farebbe nondimeno in maggior ri- 
putatione apprellb a gli huomini,fì come gli fuccellè.perche fu ta- 
to ftimato,che tutti i giouani defiderauanò d'elTere fuoi difcepolij 
Se i pili attempati haueano più caio,che i lor figliuoh la-fua fchola 
frequentalTero, che a i fatti loro priuati attendèllero , & di quello 
non accade à Ilare in dubbio,conciolìa che fino al dì d'hoggi quel 
li che fi dicono ellcre fuoi difcepoli,fono più ellimati tacendo, che 
gli altri eloquentemente ragionando. Platone nel Timeo il uiag» 
giojche fece Solone in Egitto raccontando,&: come delle cofe anti 
che de' Sacerdoti di quei paefi,i quali marauigliofamente le inten 
deuano bene,s informaua,fcnue,che rrouòpcrcfpcrienza, chenè 
eflb,nc alcun'altro Greco niente à comparationc loro intcndeua- 
no,& che erano tutti giouani d'ingegno, fenza alcuna opinione 
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prefa Jairantichità , ne fcienza inueterata . Poi è fommariamente 
Hefcntta laPolitia de gli Egittij, nellaqiiale principalmenre i lacer 
doti fono dal refto del popolo legregari . Poi gli artigiani i loro me 
ftieri faceuano ciafciino a parte , & non indiiferenremcnte gli uni 
con gli altri mifti . Il medefimo faceuano i Paftori,i Cacciatori^ & 
iLauoratori. Le genti d'arme erano fimilmente da tutti gli altri 
jTeparati^non hauendo altro carico , ò commandamento dalle leg- 
gi^chedi attendere alfarme.Oltradiciòqual curahaueuanole lor 
leggi della prudenza^e della temperanza^della diuinatione, &c del 
la medicina per conferuarc la fanità degli habitatori, & di tutte 
l'altre fcicnzc conucneuoli ? Ariftotile nella Politica a quefto con- 
formandoli dice non elTere nuouo , onero recentemente ucnuto a 
notitia di quei che hanno fopra i gouerni fìlofofato , che fia neceC- 
fario la Città per gli ordini de gli elfercitij partire, S^che i foldati 
iiano da iLauoratori differenti.Perche quefto modo(dice egli)s*of 
ferua anche hogeidì in Egitto , haucndoloSefoftrccofi ordinato. 
Plutarcho nel dilcorfo d'ihs, 6<;^firis5 ferine, che in Egitto i Re ò 
dell'ordine de i faccrdoti, ò dell'ordine de gU huomini da guerra 
s'eleggeuano^perciochc l'uno era per il ualore riuerito, de honora- 
to,& l'altro per la fapienza. Etquello,che era eletto dell'ordine de 
glihuominida guerrajfubitolafua elettioneera parimente ncl- 
Tordinc del facerdotio riceuuto, & gli erano communicati, & fco- 
perti i fecreti della loro Filofofia,la quale molti mifterij fotto il ue- 

10 di fauole ricopriua, & fotto parole, che ofcuramente moftraua- 
no, &dauanoàueder per obliquo la uerità , andando ritenuti in 
profanare la lor fapienza,con publicarc troppo le cofe,che alla co- 
gnitione de i Dei appartengono . Il che teftihcano ancora i più fa- 
lli], & i più dotti huomini della Grecia, Solone, Thalete, Platon e , 
Eudoxo,Pitha(Tora, &,come alcuni dire uofrUono , Licurcro ifteflb. 
che andarono apoda in Egitto per conferir co i Sacerdoti del pae- 
fe. Et che Pithagorafu molto da loro iftimato ,& elio all'incon- 
tro di loro fece grandifllmo conto. Talmente che illoromiftico 
modo di ragionar con parole coperte imitar uolfe , & uelare la fua 
<lottrina,&: i fuoi concetti fotto parole figurate, &: enigmatiche, ef- 
fcndolelettere,che hieroglificc in Egitto fi domandano,quafi tut 
te a i precetti di Pithagora fimih , & conformi . Herodoto hiftori- 
co nell'Euterpe de gli Egittij ragionando afferma, che quelli , che 

11 paefe più fertile habitano , fono'i più limitati,^: di migUor inge 
gno di tutti gli huomini, che gli hauelle Ceduti iriamai, & che per 
Merita eglino dopò gU Africani erano i più fani , perche k ftaaioni 
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Tanno appreflb di loro poca alterationc riceuono,& le malattie dé 
glihuomini perilubiu cambiamenti , per la mutatione inaffi- 
mamentedielle ftagioni tono generate'. Che gli era (tato facto 
conofcere per quei Saceraoti,come in trecentoqiiara n tanna gene- 
ratione a huomini haueano altrettanti Re, & Pontefici hauuti , 8c 
che nello fpatio d undici mila trecento quaranta anni il Sole quat- 
tro uolte il fohto fuo corlohauea cambiato, due uolte leuandofi 
in quella partc,in cui c il (uo Occidente, & parimente due uolte in 
Oriente coricandofi. Con tutto che per quefto TEgitto puntodi 
mutatione nonhauea fentito ne quanto al produrre la terra, nè 
quanto alla natura del fiume, ne infieme quanto alle infermità , & 
a i termini di uiucre,& morire. In tanta riputatione fono ftati gli 
Egiutij prelFoi più fauij della Grecia... Oltra di ciò fi aloriano di 
elitre delle letcere, deirAftrolooia, deirAritmetica, della Geome- 
tria , & di molte altre fcientie ftati inuentori , che effi tutte le mi- 
ghor leggi ritrouatchaueano. IThebani parimente, dal fito del 
lor paele tutto piano,& fenza nuuole grandemente aiutati à cono- 
fcere i mouimenti delle Stelle, che tramontano, & leuanfi , hanno 
gli cccliffi del Sole , & della Luna cofi diligentemente oHcruato , 
che per uia di quelli hanno primieramente molte cofe future pro- 
nofticato,fpcllb predicendo,accioche potelTe tanto meglio prone- 
deruifi, la fterilità, òabondanza delle biade , &:di frutti,le malat- 
tie inftanti cofi de gli huomini , come de gli animah, i terremo- 
ti,lanatiuità delle cometc,&d altre cofe difficih daconofcerfi, le- 
quali per longa, & continua efperienza erano loro certe . Quefto 
era il nero, 8c proprio officio de i Sacerdoti, i quali erano in gran- 
de auttorità,cofi perche delle cofe diuine il carico haueano,comc 
perche erano pieni di fcienza , &infegnauano à gli altri. &, come 
che tutte l'entrate publiche in tre parti erano diuife , la prima par- 
te era loro allegnata per impiegarla nellufo de* facrificij, &: ne' Io- 
io honcfti bifogni . Erano apprcffo de i Re chiamati per confi^ 
gliarc nelle cofe d'importanza,eflèndo c{Iì,& i loro figliuoli elfen- 
ti da i fuffidij , & tenendo il fecondo luogo dopò il Re in hono» 
re, & in dignità. Ualtra parte dell'entrate al Re perueniua per 
fpenderla nel fare le guerre, & per intrattenere la lor grandez- 
za, &: la Corte ,& per ricompenfare quelli, che lo meritauano» 
Da che procedeua,che il popolo non era in alcun modo angariato 
dai tributi , &da'nuoui uiflidij . La terza parte fi riccueua peri 
nobili, 6^1 tre pcrfone da guerra, nella quale erano continuamen 
te encrcitaci , accioche per tale iauatteniaicnto folTcro più pronti 
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1 intraprendere i pencoli militari, che/cndo di beni pia com- 
modi, à generar figliuoli pia inchinati folIero.QTindi nalcena^chc 
ilpaele perqaefte aie ben popolato di foldati toreftieri non ha- 
ueapantodi bifogno. Non apprendcuano mai arte uilc,ne meca 
nicaji-nadel tutto all'arme fi deaicauano>la quale elFercitatione di 

fadre in figliuolo di mano in mano fi dimoftrauano. Etjquanto al- 
arti, & a i meftieri ,4'opre de gli Egittij erano marauigliofamentc 
ben fiirte,& fino alla loro perfettione condotte . Conciofia che gli 
artigiani d'Egitto folamente in que' meftieri , che erano loro dalla 
legge permelTì^fioccupauano 5 onero che dai loro padri apparato 
haueano. òc^era dimifi:ieri,che ciafcuno facclTc ogni anno al ri- 
putato fuperiore della fua contrada conofcerc, di che cofa ci uiue- 
ua. Altramente fcnza quefto, onero lenza moftrare qualche manie 
ra giufl:a,&: honefta^con che la fua aita trattenefle , era alla morte 
drittamente condannato • Ec,fi come quel paefe -fu il più popola- 
to d'alcun'altro del mondo , Se fi bene d'ogni forte d'eccellenti ar- 
tefici fornitOjCofi i loro Re grandifllme Città edificarono,comc fu 
Thebe,& Memphi,& coftrutte di merauigliofepiramidi, tempij, 
labirinti, fepolturc^ coloffi, obelifci^ Se altre fimili opere , le mag- 
giori, che fiano mai (late fra gli liuomini.lequali opere la uecchiez 
za inuidiofa no ha in cofi gran corfo di tempo,& fra tanti cambia- 
menti dlmperij potuto adatto confumare . Nel refto il paefe d'E- 
gitto il più eccellente di tutti gli altri c paruto fempre tantO;,pcrcio 
che egli cà merauiglixi forte ^ & con buoni confini qiiantoperla 
grata amenità di tuttala contrada, hauendoigrandifiimi diferti 
dalla banda d'Occidente,& una parte della Libia diferta , la quale 
c non folamente dilficile da paflare,ma ancora pericolofiflima per 
mancamento d'acque^&per lafterilità di tutte Taltre cofe. Di uer- 
fo mezogiorno dalle chiufe del Nilo A' da i Monti uicini c circon 
darò. Età calare poi nell'Ethiopia altaper lo fpatio di più di tre- 
cento leghe il fiume non c commodamente nauigabilc, nelauia 
per terra facile da farcele non da un qualche Re, onero co $;ra prò 
uifionedi'ucttouaglie. Dalla banda di Leuante dallo iftelfo fiu- 
me,&daunaprofondiflrima,& ben canata palude più di dodici le 
ghe longa fra la Soria,& l'Editto è fortificato. Da Settentrione è da 
un Mare ferrato, doue non c porto alcuno. Se molto difficile à tro- 
uar luogo dapotere in terra fccnderc . Effendoper quefti mezifi 
curi(fimo,&fortc,fu dai Re natiui del paefe primieramente gouer 
nato.poi da gli Ethiopi,Perfiani,Macedoni,Romani,Greci ,Calif- 
fiA Soldati., Se hoggidì dal Turco . Ma infra tutti i Re natiui dei 
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paefe , onero foreftieri , che ni hanno regnaramai, Sefoftrc il più 
jio(Iènte,& il più magnifico c ftato, haucndo non fohmcnre gli Af 
lirijA'i Pediani in LiaIore,&: in feliciti auanzato,ma ancorai Ma- 
cedoni i Romani . Suo padre.auuertiro per reuelatione della 
futura grandezza del figliuolo, per firlo più degno riufcire à tene- 
re la Monarchia di tutto il Mondo, fece tutti rfighuoli del paefe 
nati quel giorno ifteflo^che'! fuo era nato , ragunare à uiuerc infie- 
me,& in Lina mede/ima difciplinainfiemc con ertoli fece educa- 
re, penfandochecofiuniramente creati s'amerebbono maggior- 
mente fraloro,& migliori guerrieri fi farebbono . Facendo adun- 
que la fua prima fpeditione di guerra contra gli Arabi con efièrci- 
to di queftì fuoi cefi alle faticlie , &: a i franagli induriti, & alla fo- 
bri 

età auezzi, alla fua ubidienza ridulle tutta quella natione per* 
innanzi libera,& franca. Dipoi la maggiorpaite della Libia,anco 
r a molto giouine efièndo,&: aggraditoci animo per il felice fuccef 
fo di quefta efpeditione,di farlì Signore di tutto il Mondo fi nulle 
finamente in core,congregando im^eirèrcito di feicentomila fan- 
ti,uentiquattro milacaualli, diciorto mila carri alla guerra appro- 
priati,quattrocento naui nel MarerolIò,ritrouandoiì primo di tur 
ti Tufo delle galere , fopra tutto ilquale eflercito ftabili Capitani la 
maggior parte di quelli,che infieme con elfo lui erano ftati educa- 
ti,huomini (come e detto) alla guerra eirercitatifrimi,& da giouen 
tii alle cofe deirhonore,& della uirtù auezzi. Con quefte cofi ^ran 
forze da una banda TEthiopia conquiftò con tutte l'Ifole di quel 
aefe di là,& tutta la Riuiera del Mare fino à gl'Indiani. Dallaltra 
andaTAfiagrandcnon foggiogando folamentc quei popoli,che 
da Alefiàndro Magno furono fuperati dipoi , ma anco molte altre 
nationi,à cui Alellandronons auuicinògiamai . Conciofia che il 
fiume Gan^eegh pafsò marciando quà, & là per tutto il paefe de 
gl'Indiani fino al grande Oceano, & tutti i Scithi fino al fiume Ta- 
nai, che TAfia dall'Europa fepara attraucrsò. Poi di là in Tracia 
caminandojper Tafprezza de' luoghi, & per la penuria delle netto 
iTaglie,di mettere fine alla fua imprefa fu sforzato, ne pacfi acqni- 
flati molte colonne dnzzando,alcune con Teffigie d'un'huomo,5f 
altre con le parti uergognofe delle donne , con quefto modoòil 
ualore, ò la uiltà de i popoli uinti fignificar uolendo . Ritornando 
in Egitto con tutti i prigionieri , de' quali era infinito il numero,& 
con le fpoghede ipacli acquiftati, delle più picciolecofe,cheha- 
nca portato,i tempi) d'Egitto ornò,6c fcrnì,&:,ric ompenfati i Capi 
iani,& i Soldati^chefeguito^ Se benferuitoThaueano^ da là indic- 
ela 
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tre tutto il pacfe ne reftò molto arricchire. EMtientre ir pacCj&ia 
ripolofi godeunjmoki grandi^S^eccellenti atti fece p ^r ieriiir co(i 
airornanient05Corne allaficurezza d'Egitro. come,foftegiiÌ5 chia- 
uiche,& ponti drizzando, perfabricarui le Città, &uilla?gsdi fo- 
praicìuali erano per innaziin luoghi baffi pcfl:i,accioche gli huo- 
lììini, &: gli animali, mentre Tifcrefcenze del Nilo durano, dalle 
inondationi ficnri fodero. Grandi foire,aluei,& canali nella regio- 
ne, che da Memfi al Mare tendc,perfar portare per quelli più faci- 
le5& più prontamente i uiucri per fortificare i luoghi , per li quali 
i nimici inEgitto entrare poteuano,rédendo perla moltiplicità del 
le fofl'e il potere in terra Imotare più difficile.Verfo la Soria,& l'A- 
rabia un gran muro da Pelufio fino alla Città del Sole nouataquac 
tro leghe longo conftruere fece . Ma in quefto cgh tutti i termini 
di magnificenza trapafsò, che quandolenationi, eh eglifupcrato 
hauea,& quello,a cui hauea i Reami donati,& parimente i Capita 
ni, i quali alla guardia delle Prouincie da lui erano flati deputati , 
erano in Egitto arriuati al tempo alFegnato loro per offerirgli i do- 
ni, &c i tributi , che gli doueuano , quando gli occorrea ò d'andare 
al tempio^ouero di caulinare per la Città,quattro di loro al fuo car 
ro in uece di caualli facea legare,& giongere,moftrando con que- 
fto modo, che nilFun'altro Re,ò illuìlre Capitano da paragonar in 
uirtù con lui non era, dopò che tutti auanzati gli hauea. La gloria, 
òc la fama fua fii fi grande, che longo tempo dopò la Tua morte,qua 
do i Perfiani il Reame d'Egitto poìredeuano,&: che Dario padre 
di Xerfcla fuaftatuadi (oprai quella di Sefoftre nella Città di 
Memfi collocare uolea,il gran Sacerdote diVolcano publicamen- 
te gli contradille, dicendo,che le cofe fatte da lui non erano anco- 
ra fimili a quelle diSefoftre, che non hauea manco nationidilui 
debellate, ma fra l'altre gU Scithi hauea foggiogati, a' quali Dario 
non hauea alcun nocumento fare potuto: & perciò non era ragio- 
neuoIe,che la fua oblarione quella d'un Re precedei! e , il quale di 
magnanime imprefe non era flato da lui fuperato. Lequali parole 
haucndo Dario in buona parte prcfe,6c piacendogli un cofi hbero 
ragionarc,rifpofe,ches'afFaticarebbe per non ellere in niente à Se- 
foflrc inferiore,fe di tanto uiucre come lui conceduto gli folFe, prc 
gando il Sacerdote à uolerc l'età co i fatti conferire , & che queflo 
della fua uirtii eilèrali teflimonio douea . Dopò Sefoflre Tolomeo 
Filadelfoà mio giudicio lode grandiffima merita per il fauore , & 
accrefcimento,che à tutte le fcienze ei diede, il celebratiflìmo ftii 
dio in Aleffandria Città, Metropohdelfuo Rcamc,fondando, per 

com- 
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co mmunicare à rutti gli ftudiofi tutte le difcipline , che per innazi 
da i facerdoti folaméce erano maneggiate, & in lingua Egittia trat 
tate^lequali fece in lingua Greca tradurre*. Douc da tutte le parti 
huomini dottiflimi per iiffègnarle chiamò,<Sv: ridufle, honorari fti- 
pendij liberalmente loro jproponendo,&: ui fece il magnifico Mu- 
feoedificare,che egli di grolle entrate dotò per trattenerui de gli 
fcolari,la fomofiflTima Libraria in quello drizzando,doue da fette- 
cento mila Libri fi ntrouauano.La quale fondatione fu poi per gli 
Imperatori Romani augumentata,& continuata fino all'ufurpatio 
nc^che i Mahometani di quefto Regno fecero>dalquale,e I a lingua 
Grecasse l'antica Egittia infieme con le difcipline efterminarono, 
come è ftato per innanzi delle lingue raeionando,accennato, con 
tutto che prefTo à tre mila anni ftate conuruate ui follèro,& mafli- 
mamcte la cognitione de i mouimenti celefti,& delle cofe natura* 
li infirai vari] accidéti di tanteMonarchie come dell'Ethiopica^del 
l'Egittiaca,A(Iìria,Meda,Perfiana,Macedone,Parthica,Romana. 

Della de gli Ajjirijy & della fcìentk de' Calde'u 

IN Affiria molti Re del medefimo paefe naturali anticamente re 
gnarono^i nomi, &i fatti de' quali dallongo-corfo de oli anni 
fono flati abolliti,&fpenti. Ma quel di loro^ilquale huomini dotti 
potcprimieramete hauere per ifcriuere le cofe fue^fuNino.IIquale 
jper natura alla guerra inchinat05&: di gloria cupido primo di tutti 
cominciò a farfi per forza le nationi foggette , & della Monarchia 
s'imparronl^il fuo Imperio per longo,&: per trauerfo nell'Afiaeflc 
derido con incredibile efl'ercito d'un millione , & fettecento mila 
huomini dapied^ducento milacauallÌ5un millione,&feicentomi 
Ja carri falcati^col quale ellercito tutte le nationi a'iongo i liti del 
Mare di Leuante,& i loro uicini^come gli Egictij,i Fenici,quei del 
la Sona interiore, di Cilicia^Pafilia^Licia, Caria5Myfia5Lidia5Troa 
dcFrigia^che c fopra THellefpontOjil paefe dellaPropontide,e del 
la Bithinia,di Cnpadocia, & gli altri popoli fu'l Mare maggiore in 
dieciferte anni debellòj&uinfe^non ne lafciado alcuno da lui non 
foggiogato dal Nilo fino al Tanai. Di più al fuo Imperio aggionfe i 
Cadufij^Tapiri, Hircani^Drangi, Deruici, Caramani, Coronienh, 
Rombi, Vocanienfi,ParthÌ5PerfjanÌ3Sufij,Cafpij3BattrianÌ5& mol- 
ti altri, che troppo longo faria à minutaméte recitarli. Ritornando 
poi co'l (Ito eifercito in Soriajdi fico comodo à fabricare una Città 
fece elettione,laquale fi come egli tutti gli altri Re di gloria, <&: di 

G fatti 
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fatti crandi fiipei-'ati hauea,cori deliberò di farla tanto frrande,che 
non ue ne foli- ftica mai alcuna maggiore innanzi , ne uipoi le ne 
potelFe^o trouare,o fare più una limile. & da tutte le parti gi à mol 
titudined'huominij&rciicofe necelFarie inlieme congregando la 
fua Città Cai fiume Eufrate edificò, facendola di forma no in tutto 
quadrata,ne egualmente da ciafcuna banda di fimile milura com- 
palFatA^ma più da due lati,che da i dui altri longa. & ciafcuna corti 
na della più longa muraglia per longo dicci leghe, &c la minore un 
poco meno di fei conteneua , fi che ella in tutto trenta una lega di 
circuito hauea. Et fenza dubbio non ri mafe Nino in ciò della fua 
opinione fruftrato, pcrcioche no ci c ftata dipoi Città ne di sì i^ran 
giro^nc di tale fontuofità, bellezza, & magnificenza. Poi,per farla 
ben popolata, (Se habitata, gli Aflu*ij,maflime i più ricchi, d'habitat 
ui cóftrinfe,& de gli altri conuicini popoli, quei, che uenire ni uol- 
fero,riceuette.Ordinàdo che tal Città in memoria di lui Nine, ouc 
rp Niniuc foflc detta. Dopo la morte del quale Semiramis fua mo- 
glie rimperio d'Afliria tenne , moftrandofi tanto magnifica in ric- 
chezze. Vittorie, &Trionfi,quanto huomo fofie giamai. Dicefi che 
eilèndo ella infante in un deferto pieno di pruni, & macchie fu get 
tata,oue gran numero d'uccelli fi ritrouaua, i quah per diuino uo- 
lere la notriuano , foftencndo la bambina con le proprie ale, & di 
latte apprefo cibàdola,& poi di formagcrio, che nelle cafe de i uici 
ni pallori rapinano, laquale cola fcoperta dai Pallori, che i loro for 
maggi rofi trouauano,&:d*eccellentc beltà uedendola,al loro fupe 
riore rofFerirono,ilquale fenza figliuoli trouadofi, come figliapro 
pria accuratamente notrire la fece.Fatta poi grande,per la lua gran 
bcllezza,&: honelle maniere nella cognofccza del Re Nino uenne, 
porgendogli anco aiuto per la fua habilità a pigliare la Città di Bat 
tri.onde di lei inamoratofi in mogUe la tolfe . Ne la morte di lei fu 
meno della fua educatione merauigliofa,conciofia che dopo haue 
re di grandi acquilli fatti, fontuofi edificij fabricati,aflàlito l'India 
con elfercito di tre millioni di fanti, cinquecento mila caualli, & 
cento mila carri,come fi è di (opra detto,& dato al fiio ritorno ordi 
ne al gouerno del Regno,ella fuanì . Fingono alcuni, ch'ella fuin 
colomba trafmutata , che infieme con numero grande d'uccelli, 
che nella fua camera erano,uiafe ne uolò . Defiderofa di parecrgia- 
re,o auanzare il marito di gloria,& di magnificenza,la Città di Ba- 
bilonia à fabricare intraprefe. da tutte le parti gli artigiani infiemc 
adunando,tagliapietre,muratori,&: maellri operarij per quello cf- 
fctco,& delle materie nccelìaric à cofi grande,&: importante fabri- 
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ca prouifione flicendo.Per fare,& finire Li quale di rutti 1 popoli fi- 
no à tre millioni d'huomini lenire ui fece,&: la (uà Città da ambe 
due le due delPEufrate per mezo pairmdoui a ftruerc fece. Sopra 
il qua! fiume un ponte longo un quarto di lega, & trenta piedi lar- 
go fece fare,&: un palaz.io per ogni capo di queIlo,le muracrlie ué- 
tidue leghe, &: meza di circuito haueanc. , fornite p.-r ordinate di- 
ftanze di torri dì fedàuMun braccio (^altezza, con centoporte tut- 
te di rame co i loro cardmi , chiauiftelli, & architraui era . La città 
in córrade la maggior parte drittiffime difpofta di cafe piene à tre , 
& quattro folari,di palaggi^caftclli, tempi à tanta grandezza,&: ma 
gnificenza corrifpondenti , con altari , llatue,tauole,&: altri orna- 
menti diricchezza incredibile, iquali da i Re feguenti furono 
Tempre augumentati fino che i Perfiani debellando quel paefevna 
parte ne rapirono,e l'altra à terra gcttarono.HerodotoafFerma,che 
quellaCittà dopò Niniue la più grande^Sc la più forte fu trouata,&: 
che era la pi u bella ch'egli hauelìè veduto giamai.Per quefte opere 
di Nino,& di Semiramis fi può conofcere, che Tarchitettura co tut 
te le altre arti alFhorain fomma perfettione fi ritrouaua . Belo pa- 
dre di Nino fù il primo olFeruator delle ftelle in quelle parti, & che 
lord ine de i Sacerdoti Fificij&i Aftrologi inftitui . Zoroaftro Re di 
Battriani,il quale da Nino reftò in battaglia disfatto,fu auttore del 
la Magia, & fecondo la fupputatione d'Eufebio Abrahamo primo 
fondatore della uerareligione, primo che lalegge della Natura co 
pitamenteoHeruaHc, &: della diuina pensò,primo che àgli huomi 
ni d'adorare un Iddio foloperfuadècontra gl'Idolatri, &i pagani, 
primo che le tenebre dell'errore fcacciò, & la guerra contra i mali 
Ipiriti prele'. Per quefte cagioni egli tanto honorericeuette,che Id 
ciio con elio lui ragionò, &la fuapofteritàfoprale ftelle del Cielo, 
& l'arene delMare di moltiplicare gli promelfe^e che nel feme fuo 
tutti 1 popoli benedetti farebbono,quindi nafcédo il Saluatore del 
Mondo corrotto,^: guafto. Dallaquale promella le legge Mofaica, 
&c Chriftiana il lor principio han tratto.Mahometo medefimo per 
coprire la fua falfa dottrina, &piu géti tirare à fe,dice,che altra co 
fa non predica,eccetto,che la fede d'Abrahamo,laquale pretende 
di rimettere nel Mondo. 

Ma Nino il giouane loro figliuolo alfonto dopò la morte loro al 
Regno co tutti i popoli uicini fece pace,uiucndofi in delicie, & in 
otio fuori della uifta de gli huomini ferrato la magcrior parte del te 
po nel fuo palaggio. Ma per afficurar il Regno,&: accioche da i fud 
diti temuto folle, ogn'anno certo numero d'huomini da guerra le 
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uò,c di ciafcuna prouincia Capitano loro ordinaua.Et quado tutto 
il fuo esercito fuori della Città di Niniue era adunato, fopraciafcu ^ 
na nationc un'altro Capitano de i più fauij , &: accorti di quei, che 
erano apprelFo di lui,deputaua. Finito Tanno i fuoi primi foldati à 
cafa mandaua5&: di nuouo dall'altre prouincie altri frefchi foldati 
uenire facea.Dache auueniua che i (uddiri à ubidire erano più prò 
ti per il timore che haueano deireflcrcito , che continuamente in 
campagna armato dimoraua. Et fe alcuni fìilhuano, òfi ribellaua- 
|io, erano con quefto mezo più efpofti a fìitisfare al lor debito per 
timore del gaftigo. &:,tale fcambiamento giudicaua ancora poter 
feruire à ouuiare^che i Soldati, Óc i Capitani non potelfero fi facil- 
mente infieme Tun l'altro collegarfi,& contra di lui confpirare.per 
che lo ftarc continuamente alla campagna nell'arte militare ellèr- 
citato fa li foldati più forti,&: più delle fatiche patien ti,&: i Capita- 
ni più auueduti . Ilche c ftato fpelTe uolte occafionc di partirfi dal- 
Tubidienza della lor Republica , ò dal feruitio del lor Principe'. Il 
qual punto fu da i Romani all'hora che à Republica fi gouernauar 
no, &: dipoi da grimperatori male cófiderato,percioche la prolon 
gatione de i carichi generali nella guerraper fucceflìone di tempo 
la Republica ruina, due inconucnienti nafcendone . L'uno che di 
quefto modo minor numero di Capitani ne i fatti , &: carichi della 
guerra fi efrercita,&per confequente la riputatione in pochicapi 
à reftringcre fi uiene.raltro che il Cittadino co'l commandare con 
tinuamente à vn ellcrcito fc lo guadagna,c fc lo fi à lui folaméte af 
fcttionato,& partiale, col tempo l'auttorità del Senato fcordàdofi, 
&quclfuo Capitano folamente riconofcendo. Cofi Siila, & Mario 
foldati trouarono,chc uolfero contra la Republica feguitarli. Cofi 
Giulio Cefare per la continuatione permeiiagli nel fuo carico del- 
la Francia,d'occupare la patria hcbbe modo. Similmente gli efier- 
citi ordinari) che gl'Imperatori cofi apprellb di Roma,come nelle 
frontiere dell'Imperio tratteneuano,molti di loro,&: lìmperio me 
defimo ruinarono,eleggendo,& deponendo à loro appetito eTlm 
peratori , & eleggendone alcune 'Volte molti in diuerfi luoghi in 
un'iftellb tempo, da che poi grandiffime guerre fortirono . 

Quefto Re adunque per occorrere à tali inconuenienti cofi ordi 
nò(comc fi è detto)i Capitini de i fuoi efierciti,i Gouernaton delle 
Prouincici fuoi Maggior domi,& altri Officiali della fua Corte,co 
fi i Giudici di ciafcuna Prouincia, & altri carichi del fuo Imperio, 
pcfando nel rcfto,che il modo diviuer del Principe ritirato,& inco 
gnito, potcflc i fuoi piaceri tener fcgreti, & the alcuno cótra di lui 
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biaftemfare come fc folle un'iniiifibile Iddio nó ardilFe . Ilqiialc fu 
in quefto da i fuccelFori Re fino à Sardanapalo imitato , al tcpo del 
quale queftoReame fu trafportato ne i Mcdi.Colhii fu il più efFemi 
naj:o huomo,che nafceflè giamai, talméte che fra le Dame cotinua 
mete cuciua,la conocchia, & la lana maneggiado in habito di Don 
na,piu rilallato nel polirfi la ficcia, & ne' co'ncieri, & nelle delica- 
tezze d'alcun'altraDonna,alle quali egli i lauorien comparriua,al 
cune uolte di robbe cremifine ueftendofi , & alcune altre di ucfti 
di fina lana teilute^ . Si lifciaua il uifo^^: tutto il corpo, &: la fua uo 
ce, & il fuo ragionare alla noce, & al ragionare feminile accom- 
modaua». . Ne folamente defideraua egli hauere ogni dì uiuande, 
& beuande nuouc , che à libidine lo eccitalfero , ma in tutto fi era 
nelle uoluttà abbandonato , abufando hora deirufficio deirhuo- 
mo , & hora di quello della femina,fuori d'ogni honeftà, fenza ri- 
fguardo di fello , d^fenza uergogna alcuna .'Dì forte che Midito 
da tante delitie à gran pena egli mai in publico fi dimoftrò. Qu^fti 
fuoi modi, Òc coftumi furono cagione , che due fuoi Luogotenenti 
Beloch di Babilonia, & Arbace Medoà fdegno lo pigliarono , &c 
coni jpirando per difprezzo contra di lui, dopo hauerlo" per molle , 
6rlalciuo difl:amato,gli molfero guerra . llquale finalmente à fuo 
mal grado con la fua compagnia efFeminata^^ fenza ordine fi pre- 
fentòa battaglia in campo; ma,hauen do hauuto la peggiore , fret- 
rolofamente nel fuo real palagio fi ritirò,nel quale in una piazza ri 
tirata, & chiufauna machina di grofli legni d'altezza di quattro- 
cento piedi à foggia di piramide conftruere fece, lafciandoui den- 
tro gran fpatio nuoto . Talmente,che nel mezo un'akro luo^o u'e- 
ra,fatto pur di tauole , & trauicelli di legno groflj, & longhi^^^c era 
cofi fpatiofo,che ceto piedi in quadro hauea,che fono quattrocen^ 
to piedi di circonferenza. Qiiiui entro quattrocento letti d'oro col 
locare fece,chc à fare magnifici conuiti al modo antico feruiuano, 
&c al dritto di quelli per difopra altrettate tauole d'oro. Era per tan 
t-o quella torre talmente cinta , &: di groffi legnami contefta , che 
non n'era alcuna entrata, ne apertura, fe non per pigliare lume da 
alto. Qucfto finito,fua moglie ,& le lue concubine, S^le Da^ 
me della fua corte da lui -più amate ui fece entrare, non fapendoV 
ne dubitando di ciò ch'egli fare intendelle , poi egli ftelfo ^i en- 
trò, chiudere ui Ci fece y fenza nulla fperanza d'ufcita-» . Ma 
egli haueaper innanzi fatto in quel luogo portare mille miriadi 
d'oro, &una miriade di miriade d'argento, & gran quantità d'or 
namenti reali , &c di pietre pretiofe . . Poi i fuoi Eunuchi , ferui- 
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roridi camera > ne' quali ogni fidanza hauca, Seda' quali per fat 
ciòhaueafacramento prefo, in quefta piramide di legno il fuoco 
milfero , che ui durò lo fpatio di quindici giorni . Et in quello mo 
do Sardanapalo femedefimo, inficme con tutte le fuericchez- 
2e5abrufciofli,in quefta cofa fola atto d*huomo facendo. Il Bu- 
deo , apprezzando il tutto al modo ncftro , ftima , che fpogliò , ò 
fpogliar uolfe laterradi beni, che prelìo à cinquanta millioni d'- 
oro ualere poteuano . Quefti due Luogotenenti la Monarchia poi 
iui fra loro fpar^irono. Beloch Re di Babilonia rimafe , &c Arbace 
de i Medi . Ariftotile nella Politica del fine di Sardanapalo, & del 
Reame d'Afliria dubitando, dice , che^quando quefto non gli fof- 
fe 5 cofi come fi racconta, auuenuto, poter nondimeno à ogni al- 
tro Re , che di tal modo fi gouernalfe , accadere . Nel refto i Cal- 
dei in A(Tiria alle cofe diuine erano deputati, 8c nonfaceuano, 
che ftudiarc tutto il tempodella lor^ita, hauendo riputationc-# 
d*eil'ere in Aftrologia dottiffimi . Molti di loro le cofe future , co- 
me fe Iddij folfero , pronofticauano , & con quefto erano foliti di 
faper le cattine fortune , che à gli huomini accaegiono, diuerti- 
re , Se per mezo di facrificij , & di preghiere loro cfi buono appor- 
tare . Di più i fogni , gli auguri , & i prefagi interpretauano , nelle 
quali cofe erano efpertiffimi , per elTerui da fanciulli ftati educa- 
ti , & da i padri difciplinati , 8c per eftercitaruifi eflìpoi longa- 
mente* Conciofia che, in paefi piani habitando , oue l'aere è com- 
munementéfenzanuuole , &pioggie. Se douc non fono alcuni 
monti, che la uifta del Cielo impedifcano, hcbbero commodità 
d*applicarfi interamente à contemplare le ftelle , ofteruandoi lo- 
to uicendeuoli corfi , come Tune dalf altre s'approflìmino , ò s'al- 
lontanino, lelorocongiontioni, &: oppofitioni , & quel, che ne 
fuccede, in quali ftaeioni , Se ih che modo s'afcondono, poiap- 
parifcono i fe^ni delle loro felicità , ò infelicità future, che in par- 
ticolare à ciafcun'huomo , poi in generale alle Città , & à i popoli 
apportano . Nelle quaU ofleruationi quattrocento fettanta tre mi- 
la anni hauer impiegato afFermauano ; dopò il tempo, che comin 
ciate le haueano , fino che AlelTandro Magno in Aha fall . Il qua- 
le fpatio c incredibile. Nondimeno tutti in quefto concordano, 
che i Caldei nella dottrina celefte fapientiflìmi furono per hauer- 
ne piulongamentelo ftudio continuato. Platone ncll'Epinomi- 
de,rAftrolomahauereil fuo principio di Soria, & d'Egitto ha- 
uuto riconolccjdoue perla fcrcnità della ftagione deU'eftatC-^, 
quafi tutte le ftellc del Cielo chiaramente fi ucggonop & che per 

infinito 



LIBRO CLV A R T 0. lo^ 

infinito tempo roHeruatione delle ftellequiiiiè (lata continuata, 
& poi à i Greci tralmella . Nondimeno Simplicio Commentatore 
Greco, d'Ariftotilc rendei tcftimonio, che Ariftotile' prelTo ad 
AlefTandro nel fuo ellercito troiiandofi , fcrillb à Callifthene, che, 
mentre gli altri erano in Taccheggiare la Città di Babilonia tutti 
occupati, egli attefe à informarfi diligentemente delle antichità 
de' Caldei, & che Callifthene rifpofe , che dopò ogni diligenza 
in queftoufata, la lorohiftoria non eccedere il termine di mille 
noueccnto anni ritrouaua . Altri la lode non folamcnte deirAftro 
logia ài Caldei attribuifconoj ma di molte altre arti ancora,& che 
Prometheo di quella natione,pcr hauere i mouimenu de i Pianeti 
dimoftrato , &c i mifterij della natura fcoperti , fotto uelo di fauo- 
la 5 fu ftimato il fuoco à Palladc facro hauere dal Cielo tirato , &C 
neirhuomo da lui di terra formato, hauere l'anima infufa. Poi che 
inuendetta del caro,& per punirlo di tale ardire, fu da Mercu- 
rio nell'alto Monte Caucafo rilegato, &à una grofla ma{radi faffi 
attaccato. Volendo fignificare la fua grande afiiduità nella con- 
tcmplatione del Cielo , &c della natura . Et l'opinione de i Caldei 
è,che il mondo fu fempre, che non ha hauuto principio , ne haurà 
fine , elfendo Tordine , & forma di tutte le cofe dalla Prouidenza 
Diuina fatta. Et che le cofe celefti non fono punto fortuita, ò na- 
turalmente gouernatc j ma dal fermo, & determinato uolere dei 
Dei, dicendo la maggior uirtLi,& influenza del Cielo ne' Piane- 
ti confiftere , che la cognitione di tali accidenti fi hà tanto per i lo- 
ro afcendenti , quanto peri loro colori. Alcune uolte all'occhio 
moftrauano , à i popoli , à i paefi , à i Re , &: à gli huomini priuati 
le cofe, che loro poteuano, o giouare, ©nuocere -, la certezza di 
ciò da i uenti , ò dalle pioggie pigliando . Alcune uolte da i caldi, 
&c dalle Comete , da gli Ecclim del Sole , &c della Luna , &: da mol 
ti altri fegni, che alla natiuità de gU huomini grandemente fer- 
vono , fa hauere buona , o ria fortuna , & che per la natura, o pro- 
prietà loro, & anco dal loro afpetto le cofe future poflbno facil- 
mente conofcerfi ; hauendo ad Alellàndro annonciato quando do 
ueua con Dario combattere, &: dipoi ad Antigono, Ni canore ^ 
Seleuco, & altri Re, & parimente àgli huomini priuati tanto eui 
den temente quel che hauea loro daauuenire,checofa miracolo* 
fapareua, & che Thumano ingegno eccedelIe.Mancando poiia 
tanto il Regno de gli Aflirij ,i Medi da una banda, &c i Babilonij 
<lairaltra, in Afia dominarono; i quali leufanze , &:icoftumidi 
coloro , che loro Signori per inanzi erano ftati , feguiuano alcun* 
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propria fingolarità ne nellarmi, ne nelle lettere hauendo , & p er 
ciò non mi ci fermerò pili oltre . giunto, che tali cofe fono fi anti- 
che,&: da noi sì remote , che molti tutto quello , che fcritto fe ne 
truouajfauolofo ftimano. Là onde , io uerrò a i Perfiani più cono- 
fciuti, & al Regno di Ciro, della lor Monarchia fondatore , douc 
Thiftoria de' Greci comincia^ ai tempo di cui la Filofofia fi ma- 
nifcftò primieramencc. 

Della pofian':^a de' Perfianì^& della fafien':^y& reli^ 
gione de i loro Magi . 

FVronoi Perfiani da principio paffcori in regione afpra nati, che 
molto robufli |li produceua p dimorare allo (coperto, uegghia 
reA' andare alla guerra.Per ordmario no mangiauano altro che pa 
ne,&: herbe con qualche cacciagione, non hauendo ne fichi,nè al- 
tri hauti buoni per la rozezza,&: fteriUtà del paefe. Vino non beue 
uano,ma d'acqua pura fi contentauano,portando ciafcuno una fcii 
della per attingerla quando la feteUi moleftaua . Non fi cibauano 
fenza hauer fatto elfercitio prima^ilqude alla caccia principalmen 
te faceuano . I loro figliuoli per imparare lagiuftitia andauano à 
<chuola,come ne gli altri paefi fi fa,per apprendere le lettere.! loro 
ueftimenti tutti di peUi erano fi alle gambe,comc al refto del cor- 
po. Herodoto cofi Artembaro introduce à ragionare ai Perfiani. 
Poiché Gione la Monarchia ui ha conceduto,^& à te Ciro il modo 
di diftruggere Afl:iage,piu oltre fpingiti,percioche la terra, che noi 
teniamo,èpiccola,roza,& afpra. & conuicne, che ne partiamo per 
fare d' un altra migliore acquifto.Ne habbiamo molte uicine , 
molte lontane ci fono.Dellequali fe una fola pollederemo, a molte 
altre ammirabili faremo . Et gh' huomini,che hanno dominio, à ta 
li cofepenfare deuono/perche,quando più bella occafione à noi 
s offrici, chequadodi moki huomini,&di tutta TAfia Signori fia- 
mo? Ciro,quefte parole afcoltando,che in elfecutionc foìfero po- 
fte.co nmandò.Ma nel commandarlo i Perfiani auuertiti,fece, che 
nt n à dominare,ma à cflère dominati fi preparafièro. perche egli c 
cofi.che delle regioni molli uengono anco gli huomini molli, ne è 
coia propria d un'iftcfio paefe il produrre piaceuoli frutti, & huo- 
mini in guerra ualorofi. I Perfiani fi pentn-ono, amando meglio à 
dominare in paefe poco fertile, che nell'altrui feruire,feminando, 
& lauorando le belle campagne . Il medcfimo Ciro in Xenofonte 
a fuoi popoli dimoftra^chc il uegghiare, il patire ai bifogni,&ru- 
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fare diligenza arr echiti gli hauea.Pcrilche (dice egli) è necelfario 
ancora.che da qua auanti noi uirruofi fiate,tenendoperfermo,chc 
1 gran beni,&: le gran contentezze ui lliccederanno per l'ubidicn- 
za,conftanza,uu-cù,toleranza di rrauagli,& per l'ardu e nelle uirtuo 
le,óc penghofe imprelc.Ciro adunque fu il primo,che i Perflani in 
riputatione mile,facendoli lignori dei Mcdl,de•qualirrlbutariiA' 
•lUl^ialll erano di prima. 

Hor , fi come in tutti i grandi sforzi di natura, & nelle fegnalatc 
mutationi dell humana generatione Iddio ordinariamentelufcita 
alcuni Principi mirabili,& eccelléti,ornati di rare uutCì, & à arade 
auttorita inalzati per fondar Regni,& lmperii,per introdurre buo 
neleggi,& buoni ordini di uiuere nella religione, &:nel gouerno, 
per promuouere l'arti.la natiuità. Se morte tie'quali Principi fono 
longo innanzi predette da < racoli,profetie,fegni del cielo,& della 
terra,& ono poi riueriti dopò le morti loro có diuini honori ; cofi 
Iddio ali hora uolendo in Afia una potentifllma Monarchia itabi- 
lire,& nel mede/imo nel mondo la Filofofia inti-odurre,fecc ueni- 
re Ciro Principe tanto degno di lode,&: gloria,quanto alcun'altro, 
che o innanzi,ò dopò lui fia flato. Egli è quel folo infra tutti i gran 
diflimi Signori, 8c Capitani, de' quali l'hiflorie fimno mentionc^, 
che conieruare la modeflia in tutte le fue profperirà, cS: uittorie, 8c 
raffrenare con equità,& clemenza la fuapoflanza, &: allóluta aut- 
torita ha laputo.Ma dóde potreffimo noi più certo teftimonio del- 
fua eccellenza hauere , che da Efaia Profeta? da cui 200. anni pri- 
ma,che natcefle fu ricordato,<S<: da Iddio il fuo Re c dimadato, prò 
mettendogli tenergli la'deftra à efpugnare le Città forti,à fommet 
terfi le potenti nationi, ad abbaflire 1 gran Re della Terrn.Et di lui 
fra turti i Principi de' Gentili fc fcielta per riedificare il tempio di 
Glerufalemme,a<:hberarei Giudei della capnuità di Babilonia, 
iielja quali longo tempo erano flati, in piena libertà, nel- 
l'ufo della uera religione rcftiruendoli . Le parole d'Elaia fo- 
no quelita. Il Signore cofià Ciro fuo Re dice, lo ho pighata_, 
la delira per fare fVggette le genri auanti la fua faccia, ^per^debili 
tare le rene de i Re,accioche s'aprano gli ufci innanzi à lui, & che 
le porte non fiano ferrate . Io lo 'precederò,& drizzato le flrade tor 
te.Io romperò le porte di rame,<!N: fpezzerò i chiau'flelli di ferro, & 
donerò i refori nafcoi1:,&: le cofe ne' luoghi fecreri recondite , ac- 
ciochetùiapp.",ch'iofono il Signore, &: il Dio d'Ifraele, che perii 
tuo nome ri chiama. Per amore del mio feruitore Giacob, & d'If- 
mio eletto per il tuo nome ti ho nominato^con tuctOjchc non. 
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hauelle punto conofciuio. Hora quantunque la fortuna gli foffe 
molto nel principio contraria , nondimeno Iddio non l'abbando- 
nò mai^mi alla profetia conformandofi di molti pericolÌ5& incon 
uenienti io liberò . Aftiage Re di Medi una figliuola hebbe Mada- 
ne detta^dellaquale dormendo fognò parergli uederla in cofi gran 
copia orinare^che tutta la Città d'ÌEcbatancs fe ne empiua^Sc quin- 
di tutta l'Afra à irrigarfi.&inondarfi ueniua. Qiieftauifione ad al- 
cuni Magi de' fogni interpreti propofe^Sc fpauentato rimale di 
quellojclie daloro intefo. Per tanto, quando Mandane all'età di 
maritare peruenne,ad alcun Signor Medo dare non la uolfe,ma 
conunPerfiano in matrimonio la congionfe , che trouò di nobile 
ftirpe,^^ di coltami dolci piaceuoli dotato, pollo che meno 
d'un Medo di mediocre condicione loftimalfe. Cofi hauendo 
quello Cambife Mandane Ipofata, il primo anno del lor maritag- 
gio Aftiage hebbe un'altra uifione;,&: fognò parergli dalle parti 
uergognofe della figUuola ufcire una uite^jche per tutta l'Afia fi 
fpandeua. Laquale con gli indouini( come di fopra) communicò, 
& la loro relatione uditala figlia,che già conceputo hauea , man- 
dò à fardi Perfia tornare. Venuta,commandòche folfe dihgente 
mente cuftodita, deliberando di fare ilparto morire,perche i Ma 
21 glihaucanodetto,cheil figliuolo di lua figliuola qualche tem- 
poìn luogo di lui regnare douea. Laonde fi tofto, che ella figliuol 
mafchio,che Ciro nominato fu^hebbe partorito, adHarpago,de i 
fiioi ieruitori il più fauorito,&: fedele,ordinò,che morire lo facef- 
fe. Ilquale à un Paftore per efporlo à gli animali feluaggi lo diede. 
Ilche fu dal Paftore e(reguito,lafciandolo* in mezo d'un bofco in 
panni d'oro inuolto,& fafciato d'una fifcia di diuerll colori. Doue 
poco dipoi ritornando trouò una cagna apprellb rinfinte,che Tal 
Iattaua,& da gli animali difendeua. Perilche, moflb dalla iftelfa 
mifericordia,che la cagna commoflb hauea,il figliuolo coni fuoi 
drappi alla fua capanna apportò, &: dipoi come figlio proprio fino 
al decimo anno della fua età notrire lo fece. Che all'hora fu tra i 
fanciuUi Re eletto. Nelqual carico fempre più ivaloroflimente por 
tandofi,che alla condicione d'un paftore non conueniuaà tutti i 
loro ufficii,&: carichi ordinaua,quelli cioc,che cafe,(Sccaftelli fabri 
care gli doueano,altri attendere alla guardia della fua perfona,al- 
cuni edere ( come à dire) l'occhio del Re,& altri deputati per rife 
rirgU come le cofe del gouerno pallairero,& gaftigando afpramen 
te quelli,che gli difubidiuano fu riconofciuto,& ad Aftiage mena 
to,ilquak dipoi notrire lo fece,penfando,che il fuo fogno folle in 
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quefto puerile Reame adempito • 

Egli per tanto^come più crefceua d'età/empre più bellicoro di- 
ueniua, nchauendoal principio delle fueimprelepiuchc trenta 
mila foldati,fi come edi di mano in mano diacquifti di fipnor e 
augumentaua^cofi le lue forze r^ndiuiaaccrefcendo , in modo che 
finoaleicenro mila fanti, cento uenti mila caualli , intorno à due 
mila carri falcati infieme mife^rendendo il fuo Imperio il più irran 
più bellojd'altro Re, che in Afia fu mai. terminato di uerfo 
Leuantedal Mare Rodo, '^crfo Settentrione dalFEulino. Dalla 
banda d'Occidente da Cipri^ScT tiairEgitto,& da Mezogiorno dal 
TEthiopia . Conquiftò prima il paefe de i Medi, & de gli Hircani, 
che di loro libera Volontà à lui fi refeto. Poi per forza donìò gli 
Affirijjgli Arabi,i Cappadocij,gli habitatori dell'una , & deiralna 
Frisia, i Lidij,i Carij,i Fenici,iÌ3abilonij.Debellòi Bcitrriani,grin 
diani,& i Cihcij . Di più i Sagui,i Paflagonij , 1 Magadidi,& mola 
altri popoh . Si fece anche SÌgnore dei Greci, che^in Afia habita- 
uano,& facendo poi ariTuita di Mare i Cipriotti,& gli Egittij fupe- 
rò . A(redio,& prefe Babilonia,che era incredibile, che haueife po- 
tuto edere per opra humana fabricata , ò che haueflè con potenza 
humanadiftruggerfi potuto, & nondimeno come nimico ralFalì, 
come uincitore la faccheggiò , Se come Signore à fuo modo ne di- 
fpofe . Cotanti popoli,che non erano della fua lingua,^: che infra 
loro Fun Faltro non s'intendeuano , fotto la fua ubbidienza riduf- 
fe . & il fuo Imperio fopra tante regioni per il umore del fuo no- 
me eftendere potè. Talmente che egh il mondo tutto fpauentaua, 
& nilFuno di refiftergli ardiua. Ilche non oftaiite,tanto amare fi fe- 
ce,che defiderauano altro Signore non hauer giamai, & come pa- 
dre era da tutti riuerito,cofi grande, &: cofi largo Imperio con ordì 
ni merauigliofigouernando, i quali ellendo in ripofo, uiponea_; . 
Prouedendo alla fua refidenza,confiqlio,audienzc, guardie, ordi- 
ni della fua cafa feruitLÌ,elFercitio,&ianità della fua perfona,fegui 
to,&: condotte della fua Corte, compartimento delle Prouincic,& 
gouerni,guarnigioni nelle fortezzejSc frontiere^cntrate, giufticia, 
huomini d'arme, moftrandofi religiofo, uenerabilc, magnifico, li- 
berale, & degno d'ellère in tutte le fue attionida i Principi, Re 
fucccdbri imitato, come nelle noftre Monarchie à trattare tali ma 
tcrie deftinate fi dichiarerà più a pieno . Si dice,che,hauédo Alef- 
fandro trouato la fepoltura di Ciro fcopertajòc ca!pelì:ata,fece mo- 
rire colui, che ciò hauca fatto, & dopò hauer letta Finfcrittione', 
che in lettere, &parolc Pcrfiane ui era , uolfe,che anco in lettere 
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Greche la ui fofTe di forco fcritta , & la foftanza di tale infcrittione 
era quefta . O haomo.qualuiiqiie ti f\j,8c da qiial fi uoglia banda, 
che tu uenghi, perche fon ficuro,che tu ci uerrai,io fon Ciro, quel- 
losche a iPerfiani ha l'Imperio acquiftato . Pregoti.che tu non uo 
gli punto inuidiarmi diquefto poco diterra/che il mio pouero 
corpo riaiopre.Quefte parole il core d'AlefTandro di grandifljma 
compaffione^conliderando 1 inftabilità delle cofe, compunfero. 

Xenofonte,intendendo Ciro ellere ftato Principe tanto ne ifuoi 
fatti mirabile,&: eccellente nel gouerno de gli huomini , lo fcielfe 
per efprimere nellaperfonadi lui l'imagine d'un Reame giufto, Se 
moderato , riducendo in fcritto l'inflitutione di quello, che è uno 
eie i più bei Libri, che in Greco leggere fi po(Ia.Platone,per Princi- 
pe prode,&: ualorofo riconofcendolo,dice,che mancò grandemc- 
te nella educationede'figliuoli,perciochc hauendo cominciato 
giouaneà far guerra,&fendoui ftato tutta Tetà fua occupato j 
giamai al gouerno della fuacafa non applicò ilpenfiero,lafciando 
i luoi due figliuoli Cambife,& Smerdi in mano delle Dame di Cor 
te,óc de gli Eunuchi per elFere creati,iquali gli allenarono come fi- 
gliuoli incontinente felici, ouuiando , che alcuno loro punto non 
contradiceire,& aftringendo tutti à lodare ciò che diceuano, &:fii 
cenano. Mentre adunque Ciro tanta moltitudine d'huomini,d a 
nimali,&: di molte altre cofe poilèdeua , non gli cade in penfiero 
<^iamai,che quelli , à cui tanti beni lafciare douea, non erano nel- 
lanticadifciplina Perfiana,ma nella Meda corrotta ftati allenati. 
Il che fu cagione, che tali riufcifiero,quali elIcre fogliono coloro, 
che in lomma licenza educati fono. Succedendo' adunque al pa- 
dre dojpò la lua morte', primieramente l'uno amazzò l'altro, non 
potendo pari fofferire,&: come infenlato per ubriacchezza,& igno 
ranzalo ftato perdcttc^per il difprezzo, in cui per la fua pazzia era 
tenuto da tutti. Poi Dario primo di qucfto nome all'Imperio per- 
uenne^che ne figliuolo di Re,nè notrito nelle delicie di Corte era. 
Uquale con le leggi fi gouernaua,una commune equalità introdu 
cendo,&: amicitia fra tutti i fuoi conciliando, l'animo de'c[aali c5 
flit loro beneficii fi guadagnaua.La onde coft da i fudditi amato di 
manco paefi non s'impadronì di quei,che Ciro lafciati hauea;oi-di 
nando in tutti i paefi , terreA' Signorie , che gli ubbidiuano, ucn- 
ti Gouerni,che m Perfia Satrapie^ erano domandate , & talKindo i 
tributi anniiali,chc ciascuna pagare douea in argento al pefo del 
talento di Babilonia,o in oro dell'Euboico .percioche regnando 
CiroA' Cambile lue figliuolo alcun tributo non fu importo mai, 
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ma 1 paefi certi prcfenti porrauano, & doni gratuiti al Re faceua- 
no. 1 cr laquale impofitione Dario ellère (tato mercante i Perfiani 
diccuano, Cambiie Signore,&: Ciro padrcperche Dario era trop- 
po fertile Economico,& d'ogni cofa utile trarre uolea,Cambife ro- 
zo,c\- luperbo,Ciro dolce,hi.mano,& gratiofo, hauendo tutti i be- 
ni aiPerf.ani procurato.Nella prima. Satrapia i Giouiani, i Magne 
ti,che fono in Afia,gli Eoli,i Cari,,i Licii,i Melii.i Panfilii, che tilt- 
ti non faceuano,che un tributo lolo di quaranta talenti d'ar^en- 
to,fi comprendeuano.La feconda i Mifu,i LidH,Alironi, Cabalie,- 
ni,& Higenmeni, che pagauano cinquanta talenti d'argento, ab- 
braccia. La terza erade gli Hellcfpontini, Frigu, Paflagoni Maria- 
dini. Soriani trecentofeilanta talenti talFati . Nella quarta erano 
comprefi i Cilicii ,iquali erano tenuti àprouedere trecentofeflTan 
ta caualli bianchi ogni anno . che dire uolea un cauallo ogni gior- 
no, oltradi CIÒ cinquecento talenti pagando , cerftoquai^nta dei 
quali allo intrattenimento de i fudctti cauaUi erano afFeenati, & 
gh altri trecentofeiranta,ne'cofFani del Re fi depofitauano . La 
quinta alla Città di Poffidonia fu i Monti di Cilicia,^ di Sona po- 
fta cominciaua,diftcndendofi fino in Egitto , l'Arabia, eccettuata , 
aquale efTente era. Quella eilenfione,& paefe,nelquale la Fenicia, 
la Paleftina,& Tlfola di Cipri comprefe fono, trecento cinquanta,, 
talenti rendeuano. La fefta tutto l'Egitto fino à gli Africani uicini 
infiemeconlaCirene,&ilpaefe diBarce,che ui contribuiuanq 
comprendeua,& l'entrata di quefteà fettecento talenti afcende- 
ua,oItra la pefcagione dello ftagno Meris,&: non contando le bia- 
de,che quindi à cento uenti mila Perfiani , & à gU aufiliarii , che 
ftauano in guarnigione nelle bianche muraglie della Città di Mc- 
fi ordinariamente fi prouedeuano . La fettima era de i Sattagidi , 
Gaudarienfi,Dadiqui,&: Apariti,che cento fettanta talenti faceua- 
no. L'ottaua la città di Sourfe conteneua, & l'altra parte de i CilTì 
trecento talenti tributando. Nella nona la città di Babilonia, & il 
refto della Soria era ccmprefo di mille talenti d'argento, & di cin 
quecentogiouanicalhatiproaifione facendo. Dalla decima de 
gli Ecbafani,&: del refto della Media infieme de i Pericanieni,6Q^ 
Orthocorimbanti ordinata quattro centocinquanta talenti fi rice- 
ueuano. S'eftendeua. La Duodecima da i Battriani fino à gli Egli, 
Se di trecentofeiranta talenti era caricata. La terzadecima à Pacti- 
ca cominciaua fino à gli Armeni,& alle terre uicine co'l mare mz^ 
giore confinanti quattrocento talenti era taflàta. Laqiiartadecima 
cófifteua ne i Sagartii,Saragri,Thamanani,Thini,Meci, &c ne i po- 
poli 
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poli ie'Jlfole c!e^ Mire Rolfo/la eoa ributione del.laqunle \ Tei ce- 
to ralenti moacaua. Erano nclLi Qmntadcximai Saci^&i Campii, 
checlua;en^oJÌnquanrat.ilent:i pagiuano. Nella feftadecimai Par- 
tili,! Cor irmeni, i Sogdi,&:gli Ariani er mo difpofti trecéto ralen 
ti rifjionden io.Nclladccimafernma i Pari carni enfi, & gli Erhiopi 
deirÀiìa,quattrocenro talenti.Nella decima ottaua i Martinienfi , 
S irpiri,& Alarodf enfi dugento talenti . Nella decimanona i Mo- 
fch: jTibareni, M icrofi , Mofin'cci, & Mardiani trecento. Nella 
uigcfima gl'Indiani, iquali per eflfere in grandiffima moltitudine 
maggiore tributo di tutti gli altri popoli rédeiiano,cioc 5 60. taléci 
d'oro. Tutte quell: fomme , che à ragione del Talento di Babilo 
niafi pagauano, al talento Euboico ridotti à none mila cinque- 
cento talenti riiifcÌLiano.& Toro di mina per tredici moltiplicato 
quattro milafeicento ottanta talenti Euboici fommaua • La onde 
tutta la quantità dell'entrata del Re Dario à quattordici mila cin- 
quecento fefi'anta talenti Euboici afcendeua, &foprarAfia,&:fo 
pra qualche parte dell' Africa fi prendeua j ma altri tributi ancora 
dairifole, &: nationi dell Europa rifcuoteua, hauendo il fuo Im- 
perio fino in Thefiaglia diftefo. LaPerfiada tutti i datij era fian- 
ca, &:gli Ethiopi alcuni donatiui folamente mandanano^come di 
tre anni un modio d'oro di mina, dugentofiifci d'ebano, cinque- 
cento giouani neri , &uentidue Elefanti i più grandi 5 che troua- 
rc fi potcffero. I Colchi , &i Caucafi di cinque in cinque anni cen 
togiouani, & altre tante Zitelle . Gli Arabiogn'anno d'incenfi3 
prefentauanlo al pefi3 di mille talenti . Et il modo di conferuare i 
fuoi tefiDri era quefto . Faceua l'oro, &c l'argento fondere , &: in 
barili di terra cotta loinuafaua, &:poi, quando tali uafi erano pie- 
ni , qua, & là dietro alla lua corte carreggiare li faceua, Se mancan 
dogli danari tanto di que* metalli rompere , & tagliare uia face- 
ua, quanto di bi fogno gli era-» . 

Quanto poi al gouerno, &allacura dello intrattenere tale pof- 
fanza, & ricchezza. Primieramente quefto Re dell'arme era cu- 
riofifl[imo5 ordinando egli medefimoin ciafcun goucrnole uetto- 
uaglic , 8c paghe , che dare bifognauano à i fuoi loldati , cofi forc- 
ftieri, comcuidditi naturali nelle guarnigioni diftribuiti, òcuo- 
lendo uedere in perfona le moftre loro . Et quelli , che il numero 
compito de' foldati loro, alFegnati hauere fi trouauano,& meglio 
à cauallo , tk più d'arme forniti gli haueano , à gli honori innanzi 
tiraua,&di bei prefenti gli arricchiua . Et per contrario quelli, 
che erano in difetto , ouero le paghe efpilauano, erano da lui 
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gaftigad , & caffi , altri nei loro carichi furrorando. Di più uifi- 
tana egli proprio i paefi , che gli ubbidiuano , procurando d'in- 
tendere bene i loro portamenti , & quelli , che in perfona uedere 
non poteas per huomini fedeh à pofta perquefto efFeito m;.ndati- 
ui , h facea ui/itare . Er doue i paefi ben popolati , & le terre dili- 
gentemente colti uate, d arbori, &cdi biade, &di frutti piene fi 
irouauano quei Satrappi di bei doni , largamente rirauncraua,& i 
oro carichi accrefceua . Ma quelli , i paefi de quali deferti, & ma- 
li habitati per cagione della lororozezza , infolenza, ò trafcuracri 
ne,uedeua,eranodalui puniti , ò deporti : non ellèndo men cu- 
nolo, che 1 paefi fuoi follerò da ghhabitatori bene intrattenuti , 
che di conferuarli ficuramente co'l mezo de i prefidij . né meno à 
core crii erano le fue entrate , che Tarme , altrettanta lode à i dili- 
genti lauoratori , che à ualenti guerrieri proponendo . 

Noi leggiamo,che all'hora, che il Re eli Perfia fu nella maggior 
gloria , & riputatione esaltato, & magnificamente ornato con aut 
toritàaugufta,&uenerabile,& cheil fuo feegio reale fu à Sufi, 
oaEcbatanesftabihtonclfuo belhffimo palagio, &: riccamcnr<L> 
doro , d'argento , d'auorio , Se d'altre ifquifite cofe preparato fuo- 
ri della uifta de gli huomini firitiraua_,. Nelqual palagio erano 
molticorntori,ò:falefucceffiuamenteruna dopo l'altra, molte' 
porte fra loro compalTko,&: per eguali fpatij diuife,& l'entrate 
di porte di rame ferrate . Che quiui moki Principi Signori 
erano ne i lor luoghi ordinati , guardando alcuni , Se la fua p'erfo- 
naferuendo, gli altri ollèruantlo alle porte coloro, cheentraua- 
no , & ufciuano . Alcuni erano eilàttori , & thcforieri . Altri capi- 
tani foldati . Altri cacciatori, & falconieri. Et altri finalmen 
te ad altri uffici), & carichi difpofti, fecondo che l'ufo. Se la nc- 
ceffità loricercaua. Oltra di ciòandauano, &ueniuano i Satra- 
pi , che tutto l'Imperio dell'Afia^ gouernauano . Cominciando 
uerfo Occidente neirHellefponte,& in India dalla banda di Le- 
uante finendo . Moftra Herodoto , che per giornate , Se alloggia- 
menti da Lardcsin Lidia fino à Sufa, o Mennonia, che erala ftan 
zareale, tre mefi di uuggio n'erano. E' fcritto ancora neUibro 
d'Hefter, che Affuero Re di Perfia da gli Indiani fino in Ethiopia 
fopra cento uennfette Prcuincie regnaua, fcriuendo à ciafcuna^ 
Prouincia fecondo la forma del fcriucrefuo , &: àciafcun popolo 
nan» fecondo il fuo lengiiaggio . In quefto mezoil Re da loro Signore , 
Se Dio appellato , tutte le cofe uedeua , &intendeua , pernia del- 
le porte. Se de' Corrieri , per tutti i paefi della fua ubidienza difpo 
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• fti, & perle rpie 3 & incogniti efploratori qua , &:là feminati . Si 
che (endoui tanti Vftìciali, & Magiftrati , facea ciafcuno talmen- 
te il fuo debito , che il loro Principe incontinente era auuifato di 
tutto quel che di nono erafucceduto dalle frontiere del Tuo Im- 
perio fino al luogo della fua refidenzi, che nel mezo del Regno 
pofta era,foggiornando ilucrno inBabiloniaperefferui l'aere foa- 
uCy&c molto temperato , i tre mcfi di Primauera nella Città di Su- 
Ta, &:i due mefi dei gran caldi nella Città d'Ecbatenes, talmente 
che per quefto fcambiamento di paefi in qual fi uoglia fliagione del 
l'Anno egli fempre in un tempo alla primauera , conforme uiuea. 
Egli era ogni mattina al fuoluegliare ammonito di temere Iddio, 
6c di prouedere a i negotij,che Iddio alla fua cura hauea commeffi. 

Il trattenimento della Reina àtale grandezza magnificcn- 
7a corrifpondeua . percioche molte prouincie le erano adegnato 
per fornire alle cofc^Sc ufi di lei fecondo, che diuerfamente fi do- 
mandauano . Tuna cioè alla cinta, ^rTaltraai ueli della Reina,& 
l'altre di mano in mano fecondo 2}i ornamenti,© del capo, ò della 
perfona, a'quali erano defluiate . Subito, che il primo figliuolo, 
che nel Regno fuccedere douea, era nato, quefto giorno da tutti i 
fudditi era celebrat05& ogn'anno per rauuenire per la fua natiuità 
in tutta l'Alia fi feftiggiaua. Dipoi il fanciullo era datoà notrire à 
i^li EunuchijChe nella Corte honoratiflimo luogo teneuano, &: fra 
l'altre cure,la principale eradi farlo bello riufcire , componendo- 
gli,& drizzandogli le membra conueneuolmente. Giunto alli fet- 
te anni di caualcare imparaua, & alla caccia cominciaua andare. 
Nell'anno quartodecimo i Precettori, Reali precettori detti,rin- 
ftituiuano . Iquali fra tutti i Perfiani al numero di quattro erano 
fóelti,ciafcuno in età , & fufficienza principale . Il primo la ma- 
-gia di Zoroaftro gli infegnaua , al feruitio delli Dei , & a i coftumi 
reali concernente . Il fecondo l'ammoniua, che in tutta la fua ui- 
•ta fempre fofie uerdadiero . Il terzo, che da alcuno appetito,© cu- 
•pidità non fi lafciafle uincere'. Del quarto era carico farlo animo- 
fo, &: intiepido, accioche per timore, &pufillanimità non folfe 
foggiogato. 

Ma con tutto, che quefte cofe fantamente inftituite foflTero'jelle 
erano male ofl^eruate. Conciofia, che uenendo dopò Darioàre- 
gnare, Xerfe fuo figliuolo, ilquale nelle medefimc reali deli- 
eie, fi come Cambife, fu notrito , in fimili inconuenienti an- 
cor'efio cadette. 

Coftui polledendo infiemc tutto quello , che Ciro, 8c Dario fuo 
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padre haucuanoacquifl;aro..iS^ricchurimo , &: pollènre ue:^gendo/i 
deliberò di combattere la Grecìa.Et in quella con ineftimabile ef- 
fercito entrò, haucdo per Mare 5 17. mila hiiomini, &per terra un 
miliioneA'leitecento milafanti,& ottanta mila caiulli Arabi , & 
Africani iienti mila,a quali trecento mila Europei fi ccngiunfero, 
attendendo tutta cuefta moltitudine allalòmma di due miilioni , 
& 5 1 7, mila combattéti,la maggiore^che fia ftata mai in alcuno ef- 
fercito dopò quello di NmoA'di Scmiramis, almeno di che s^iab 
bia per hiftorie fcicntia.Di maniera,clie nò e punto da marauiglia 
re di quel che di lui fi dice,che ci furono de' fiumi correnti dal nu 
mero infinito de gli huomini,che ne beuc,difieccati, & tate uele fi 
uidero^che lauiftadel mare perdere faceano. Ma in quello fii più 
la ricchezza di Xerfe daeflere ammirata,che il condurre della hia 
imprefa lodato, perche fri ueduto femore il primo à fuggire, &: Tul 
timo à combattere, timorofo ne' pericoli, fiero in ficurezza, &:pri- 
ma,cheal rifchio della guerra uenire.Confidato nelle fue gran for 
TC,come fe della natura fofTe Signore,i monti fpianaua , & le ualli 
à ufo di monti colmaua.In alcuni golfi di mare fopra i Ponti^che ui 
facea fare,paflaua,&altroue il corfb dell'acqua per potere più à fuo 
agio nauigare per nuoui canali,diuertì.Ma,quanto la fua andata in 
Grecia terribile apparue,tatopiuuergogno{afu la partita. Perche 
attonito della diftruttione delle fue genti per Mare , &: per Terra, 
quafi folo fcpra una barchetta di Pefcatori in Afia ripafsò. La qua- 
le ritirata deue ben con ammiratione elfere confiderata per cono- 
fcere la ucrità dei farti degli huomini.uedcndo in un piccolo 
(chiffo nafcollo coIui,à cui poco auanti tutto il Mare à pena fuppli 
re non potea.& quello diferuitori elfere deftituto, l'elfcrcito del 
quale la Grecia à pena foftenere potea . In tal modo Xerfe , che era 
fiato il terrore del mondo,cominciò da i fuoi medefimi à effere dif 
prezzato dopò,chc nell'efpeditione di Grecia fu si mal fortunato. 
Di maniera,che Artabano Hircano,huomo di gran credito appreC- 
fb di lui 5 & Capitano della fua guardia Ioamazzò, farfiRe lui 
mcdefimo (perando . amazzò anche Dario fuo figliuolo ma^c^io-» 
re.Ma uoltandofipoi ad Artaxerfe^ il fecondo figli uolc^&hauen- 
dogli dato già un colpo di fpada,Artaxerfe, fentendofi ferito , ma 
non à morte, cacciò parimente mano allafpada per difcnderfi, (5c 
un colpo sì à proposto ad Artabano tirò,che lo gettò in terra mor- 
to. Et cofi Artaxerfe, elfendofi quafi miracolofamentc faluato, 
&hauendo la morte del padrcin unfubito uendicata,nel Regno, 
& nell'Imperio di Peifia gli fucceflè . Douc non f avono certo più 
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troppi Re ucramente grancli,come dice Platone , fc non di nome.' 

Percioche^riftàngendo troppo la libertà al popolo ^ introdu- 
cendo una auttorità di fignorcggiare più aAToluta^chc no eraragio 
neuole5ramicitia,& la communicatione dello flato perderono.le- 
quai cofe perduteci Principi all'utilità de popoli più non riguarda 
uano,anzi per la conferuationc della loro autrorità per ogni poco 
d'emoluméto.che loro fi prerentaua,taglieggiauanolacittà,&col 
fuoco le nationi amiche confuniauano,&: odiando hoftiimente,& 
fenza mifericordia i fudditi , erano alrrefi hauutiin odio da loro. 
Et,quandoaccadeua,che i popoli hauellero da combattere per Io- 
ro.nonli trouaiiano d nn'iftellb animo di uolerarrifcliiarfi, &:co- 
battere di core.Ma.à quafi innumerabili huomini dominando , li 
fecero alla guerra inutili,& hauendo poi d'huomini bifogno^ne af 
foldaronodegli altri, (limando di poter con foldati mercenari;, 
& Ararvi eri conferuarfi. Iquali parimente del lor debito fi fcorda- 
rono , mollrando con l'opre di preferire la ricchezza alla uirtù. Le 
tirannie, dellequali con ifuoi ludditi ufauano per conferuatione 
del loro pretenduto dominio , fono recitate,mada Ariftotile nel- 
la Politica non approuate. come d'abballare quato poteuano i più 
grandi, &: Icuare dimezoi più coraggio^, non permettere loro 
conuiti^adunanzc^academie , ne altre cofe fimili^anzi hauer roc- 
chio à tutto quel che quefti due affetti generare fogliono,cioè gra- 
dezza d'animo,&: cófidenza^prohibir loro le fchuole,e tutte l'altre 
copagnie otiofe^&prouedere in tutti i modi^chc infra di loro non 
ficonofcelfero,attefo,che ilconofcerfi inflemc fa hauer più fede 
Tuno nell'altro-Che tutti i foldati,& arcieri delle guardie huomi- 
ni flranieri per le contrade fi dimoflra(rero5& auanti le porte delle 
cafepaffcggiafl'ero.Di queflo modo cofa,chei fudditi machinaffe- 
rojuon reftarebbe occulta,&s'auuezzariano ad hauere maco ardi 
re feruédo continuametc.Di più tentare di fcoprire quel che dico- 
no,& fanno>hauerc fpie>efplorarori,& relatori per i paefi fparfi> & 
per tutto y doue adunanze fono . Conciofia , che ardifcono meno 
pel timore di cofi fatte perfone,&:,quando pur ofiffero alcuna co- 
fa, manco fecreti i loro motiui,ò dilcgni {arcbbono. Ancora, che 
Tun l'altro fi calunni,^ gli amici con gli amici inlieme à rillc uen- 
gano , & il popolo, &5la plebe con i nobili,& i ricchi>con i ricchi. 
Et il farci fudditi poueriierucà fin che non polfano intrattenere 
guardic,nc fatellitÌ3& che flretti iriornalmcntc da i bifogni no hab 
Siano commodità di confpirare,&: che graiiati da qualche guer- 
ra,habbiano continuamente del loro Principe come capo A' Capiir 
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tanobirogno.ApprcUbdi fc non tolerareperfone grani, ne libere/ 
pcrciocheqaeftireccellenza^&rauttoricàcIelSignorediminui 
nocche egli folo faggio:>&: grane parere nnoIe.Tntre legnali manie 
re, & altre fimili dai gonerno de i Perfiani canate fono tiranniche, 
&:pernicioriffime,raccoIce da Ariftotile non per altrui infegnarlc, 
ma più cofto p guardarfencja miferia de i tiranni conofcédo.iqua- 
li a uenire a tali mali aftrctti fono p conferuare la uita, & gli ftati. 

Per quefti trattamenri afpriffimi adunque imbaftarditi i Per/la- 
ni , in molti luoghi maritimi deirAfia debellare fi la{ciarono. Et 
cflendo in Europa paflati, furono ributtati gU uni infelicemente 
morendo, & gli altri uergognofamente fuggendo, comedoueua- 
no, & meritauano. Perche non cpofllbile (dice Ifocrate nel pa- 
negirico di loro ragionando)in popoH cofi notriti,&:gouernati al- 
cuna uirtÌLi,ò prodezza atta a trionfar de'* nimici ritrouarc . Tanto 
maca, che fra tali coftumi potelTe cllèrci alcun valorofo capitano, 
ò buon foldaro,non efTcndo la maggior parte di Ioro,faluo che co- 
fufa moltitudine a i pericoli non auezza,molle nella guerra, & me 
glio creata à feruire de i noflri propri^ ferui^& valletti. I più hono- 
rati con equahtà,ò familiarmente, ne ciuilmente giamainon vif- 
fero; ma tutta la uitaloro continuano di fare oltraggio a gli uni,& 
di Icruirc a gli altri , come genti che la natura , & i coftumi hanno 
^leprauati. PerTaftluenza delle ricchezze magnificamente i lor 
corpi apparano, &blandifcono,hauendo per cagioni della Mo- 
narchia, gli animi uili, & baffi. Et foggiornando in Corte ad hu- 
miliarfi imparano. Se ad hauere il core fiacco, im^huomo mortale* 
adorando, &: per Dio inuocandolo , Se minore ftima delli Dei,chc 
de gli huomini;,faccndo . Quelli y che di uerfo il Mare fcendono 
Sarrapi nominati la difciplinaPerfiana non infamano, ma negli 
ifteffi coftumi perfeuerano, disjealmente con gli amici pcrtan- 
<lofi,& coi nemici uilmcnte procedendo, & da ^na banda hu- 
miliandoli , Se dall'altra orgogh oli moftrandofi i loro confederati 
(prezzano. Se honorano gli auucrfarij . Xenofonte il Regno di Ci- 
ro con quello de' fuoi fucceflbri paràgonando,& rendendo ragio- 
ne dello fcambiamento di coftumi in quella nationc auuenuto,di- 
ccjcheperlo innanzinonfolamcntc ilRc, ma tutti gli huoniini 
priuati la lor fede di conferuare fedele. Se conftan temente erano 
accoftumati folle data , ò con giuramento , ò pur la mano toccan- 
do , & à quelli maffimamente, che qualche cafo degno di morrei 
commeftb haucano. La quale fedeltà fu tantofto perdura • All'ho 
ra,fc alcuno à gran rifcliio per fcruitio del Re s'era pofto, cuero 
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qualche nationc haueafoggiogatajefpugnataunacittàjC) fatto qua! 
che grande atto di uirtùjil Re in honore lo coUocaua . Ma di poi i 
traditorÌ3&: quelli^chc per metterfi in gratia,fedc , ò promellà non 
atteneuano alcuna,furono i più iftimari in Corte. Airelfempio de' 
quali tutti gli Afiani in ogni Torte d'ingiuftitiaA' d'impietà cadere 
fi lafciarono. Et dipoi più licenriofi nelle male opre diuenncro.piu 
auarÌ5&: confeguentementc più fcelerati. Concio/ia, che non ^ola- 
inece poneuano taglicA' aftringeuano i delinquéti d'ecccflì grani, 
ò leggieri à pagare danari^ma anco queUi,chc alcun'atto ingiufto, 
ò dishonefto no haueano cómcllb.Da che auuenina, che non più i 
malfattorijche i più ricchi in continua paura fi ritrouauano , ne a i 
più polenti rendere fi uoleano^nc al Re auuicinarfi^o di lui fidarfi 
ardiuano. nè entrare nelle fuc ordinanze^nc fotto di lui alla guerra 
andare. Perilche era più che facile à quelli, che loro faceuanola.» 
guerra,di Taccheggiare, Se far preda nel loro paefe fenza contrafto, 
& a' popoH di riuoltarfi fenza timore di caftigo,fi per la impietà lo 
ro uerfo i Dei^^: fi per la loro ingiuftitia uerfo gli huomini.In oltre 
più codardi, & debiU d'animo,&: di più cattiua uolótà diuécarono. 
non olferuando più alcuna difciplina ne del corpo, ne dell'animo. 
& hauendo lafciato perdere quella maniera d'eHcrcitarfi,che infie 
me con ogn'alrra regola di ben uiuere era ftato loro ordinata, per- 
che per lo innanzi era una legge tra loro di non rafchiare,tofllrc, 
ne il nafo curarfi mai . Liquale non era già fiata introdotta per farli 
ritenere gli humori dentro il corpo, ma acciochc tutte le fuper- 
fluità follerò colmezo deirelfercitio confumate, Se i corpi più 
frefchi,&robuftihaue(rcro.Er quello coftume di non to(Ilrc,ne 
fpurgarfi il nafo durò ben fempre,ma di pigliare altro trauaglio, ò 
elfercitio lodeuole non ce n'era putonuoua. Era fra loro anco una 
legge di non magiare,che una fol uolta il giorno , per clfcre il refto 
del tempo liberi di potere alle faccende attedere. Se c uero,che u* 
jia fol uolta mangi auano. ma la mattina à buon'hora cominciaua- 
no,& il crapulare,& il bere fino allafera,chc fiuà à letto à dormire 
durare faceuano.Perinnazi no bcueuano uino,&haucuano in hor 
rore Tubriacchezza.Poi fi diedero al uino,& la uergogna deirinc- 
briarfi perdettero . Cofi fpcflo alla caccia andauano, che qucfta 
baftauapermantenere, e loro, &iloro caualli in lena, ma di an- 
elami più anco celiarono. Di più d\iraua ben Tinftitutione di gio- 
iianetti, che la Corte frequenraflcro, ma la difciplina di doma- 
re,&diuolteggiarei caualli era perdura in tutto. Er,comc per Ta- 
dietro i figliuoli la giuftitia imparauano ^ ucdcndo le caufo 
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cffere fecondo la giuftitia , & la ragione giudicate , cofi quello fa 
dipoi interamente abolito, uedendofi,chepiunon guadagnauano 
le liti (e non quelli , che più danari tributauano . Innanzi nel uiue- 
re loro la difciplina^Sc la continenza Perfiana ufauano , portando 
folamente Thabito magnifico de' Medi . Ma la coftanza de' Per- 
fiani cftinguere lalciarono, la delicatezza de' Medi accutamente 
conleruando. Non baftaua loro di fare i loro letti molli drizzare , 
che fin lotto a i piedi i tapcdi fi poneuano, per non fare ftrepito 
nel caulinare fu i pauimenti. Se acciochc i tapedi al loro ripofo u- 
bidillero. Il feruitio della tauola5& le cole, che erano fiate per la.* 
magnificenza ritrouate, di giorno in giorno con nuoue golofità , 
& delicatezze augumentate furono. Et nel Verno non baftaua lo- 
ro d'hauere il capo, il corpo, &i piedi coperti, che anco i guanti 
doppi) portauano . Nell'Eftate non erano dell'ombre folamente 
de gli arbori continenti , ma de gli huomini apprello di loro ha- 
iieano , che altre forti d'ombre per iftrani modi per rifrefcarli tro- 
uauano. Il loro antico coftume fu d'andare continuamente a canal 
lo,&non maia'piedi, perdiuentare buoni huomini d'arme, ma 
all'hora più tapeti,& arnefi fopra i caualli, che fopra i loro letti ha- 
ueuanojuon curandofi tanto del fatto di caualleria,quanto d'elfc- 
re agiatamente afifi. Come adunque poteuano non diuentare più 
fiacchi, & effeminati di quel che innanzi erano ne i fatti della guer 
ra? Percioche all'hora quefta era l'ufanzadelpaefe à quelli, che 
le terreteneuano, di prouedere gli huomini à cauallo, & man- 
darli in efpeditione,& parimente di dare buonfoldiaiprefidia- 
rij, quando le loro terre à difendere accadea . Ma in fuccellbdi 
tempo ifacchini,icuochi,i fornai, ipafticcieri, i canouari, gli ftuf- 
f iruoli , & barbieri, i feruitori da tauola, gli lcudieri,quelli,chc in 
nanzi,& indietro portano le uiuande, i leruitori di camera, che 
hanno cura di letti, i profumieri,& quei , che i lifci fanno,i pitto- 
ri, & altri ditali arti erano quelli, che i ricchi per huomini d'ar- 
me alla guerra mandauano . accioche le pieghe li riportafTe- 
re. Quelli medefimi,che migUori pareiiano , fiacchi fi dimo- 
ftrauano, conofcendo le cattine ricompenfe, che loro erano da- 
te . Et fentendo in loro medefiirìi la loro pufillanimità , fenza 
i^Greci non faceuano più efpeditioni, fia, o che nel loro pae- 
ic uolelTèro far guerra, ò che i Greci gli aflahilero , ftimando 
fenza il loro foccorfo non potere uincere , & , che è più , 
do^ i Greci mcdefimi fi ualeuano à muouer guerra contra 
i Greci . 
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Quella era in aero una moltitudine grande, ma poco utile à 
combattere, come perilualore, &: ardire d'Aleflandro Meladone 
chiaramente fi conobbe. Ilquale con quaranta, o cinquanta mila 
foldati al più , tre uolte ruppe , & disfece Dario,ultimo Re di Per- 
fia, che quattro, ò cinquecento mila ne conduceua, &:à tale eftre- 
mità lo riduire,che,credendo di rimetterfi infieme nella terza fco- 
fitta,fu tradito,& fatto prigione da Belfo goucrnatore di Battriajha 
uendo il carico principale fotto di kii , che lo mife in un ferragho 
dorato,&: fopra un carro per condurlo in Bartri lo caricò . Poi ue- 
dendo, che Alellàndro s'auuicinaua, lo fece à colpi di piche ani- 
mazzare,inmezolaftrada morto lafciandolo. Tale fu ilfined\m 
Re fipo(Iented1iuomini,diterre,&: d'entrate, che daLeuante fi- 
no in Ponente Signore di tutto il mondo s'intitolaua , dopò haue- 
re regnato fei anni folamentein ogni forte di delicatezze,la ma- 
gnificenza ordinaria de' Principi eccedenti. Laqual maniera di ui- 
uere troppo lafciua della fua intera ruina fu cagione , fi come le co 
fe humane uariabiH hanno fatale ordinatione , & dalla prouiden- 
za diuina ordinata di precipitare airhora,che al maggior colmo 
fono peruenute , 8c che i Principi penfano d'ellere da tutte le ban- 
de a{licurati,relaiTIindofi per quefto {onnachiofamente,in oi;ni ne 
gligenza,&:trafcuraggine. Percioche nelle dehcie,&: in una fu- 
pernua opulenza era in modo trafcorfo, che dormiua in una carne 
ra fra due gran conclaui,o falericchiffimamente accommodate, 
in maniera , che il letto reale nella fua camera fontuofamente pre- 
parato era da una uigna d'oro à foggia di pericolato coperto , onde 
'^^ue pendeuano fatte di pietre pretiofe, chela nera uuarapprefen 
tauano* Il capezzale era uoltato uerfo il pariete dell'uno de' con- 
claui, nelquale teneua riporto in teforo cinque mila talenti d oro, 
&c fi dimandaua quello conciane il capezzale del Re. All'incontro 
del quale crail pariete dell'altro conclaue,al dritto dc'picdidel 
letto, nelquale tre mila talenti d'argento continuamente hauea,& 
il fottopiedi,ouero lo fcabello del letto del Re domandauafi . Le- 
qualifomme fecondo l'ufo delle noftre monete trenta millioni di 
feudi fono fl:imatc ualere. Andando alla guerra per fuo piacere, &c 
paflatempo conduceua feco nell'elfercito trecentotrentanoue da- 
migelle concubine,cantatrici, dotte, allegre, & in tutte le forti di 
Mufica benifiimoinftruttc.quarantafeioperarii dimettere fiori 
in opcra,& fare ghirlande,& forti di herbe , &: gentilezze odorife- 
re- dugentofettantafette cuochi,huominiche di terra lauorauano 
perfargiornalmente piatti, &:uafi da cucina, ucntinoue maeftri 
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pafticcieri di tartare, torte;>& dogni forte di cibi delicati, che ne' 
forni fi cuocono .tredici pregiiftacori delle uiuande, &:de'uini 
rcali.per allccurar il Re dal pericolo de' ueleni, buttiglieri, huomi 
ni efperti in far mifture di uinÌ5& far nini aromatizati di tutti i lieo 
ri,& bcuande artificiali;>& che per feltro fi colano,diecifette d'una 
forte,*: fettanta dellaltra. maeftri da fire odori tanto liquidi^ qua 
tofecchiquaranta. Se adunque ilRe di Perfia di tante cielicarure 
prouedutoalla guerra andana, & mentre in campagna dimoraua, 
che douea egli hire,quando ftaua in quiete nella città di Perfepoli, 
Din Babilonia città di tutte iecofe fuperflue,&: di tutti i uicii da 
erande opulentiaabondantiflìma? Nondimeno nel fiore della.» 
Tua fortuna fendofi delle profperità,& della copia de' beni inebria 
to, delle fuericchezze,ftate per innanzi da molti prcceirori Reac- 
cumulato,{pogliato rimafe . perdendo la uita,& il Regno infieme, 
che allacima della poflànza;,&: felicità mondana fra falito- doue 
il fonte della fuperbia, dell'arroganza, della trafcuraggine,&: del- 
Tertrcma infolenza fi ritruoua . & quiui c il paflb lubrico, doue l'o- 
dio della fortuna confifte, Sidone la fuprema fehcità fenza alcun 
mezo con le grandi calamità confina. 

Per la cofi illuftre uittoria , ch'hebbe AlelTandro di lui, alla fua 
ubidienza <juall tutti i paefi del Leuante fottomife, d'Afiain Eu- 
ropa la Monarchia tra(portando. Cofi i Macedoni l'Imperio O- 
dentale a iPerfiani tollero di mano. IParthi ai Macedoni fotto 
la condotta d'Arlace Capitano d'origine incerta:, ma di ualore 
efpertifTimo,non meno fra loro memorabile, che Ciro fra i Perfia- 
ili, & AlelIàndrofraiMacedoni^co'lnomedi cui gli altri Re fuc- 
certori chiamati furono per la riuerenza, che al detto Alellandio 
portauano. Et fi poilènti diuennero, che tutta TAfia per un tem- 
po dominarono, occupando non folamente leimmenfe pianure, 
ma anco fino i precipitii de* monti,(Sc mettendo i confini del loro 
Imperio, doue il caldo,& il freddo eccefliuo per le neui , &c ghiac- 
ci, & per Io fmifuratocaloreli fermaua. Dieciotto Reami poflè- 
deuano , le lo Prouincie cofi diuidendo, hauuto rifguardo a i 
due Mari, cioè ilRolTo uerfo Mezo giorno, &ilCafpio diuerfo 
Settentrione. De'qualiundici,che Regni (iiperiori erano diman- 
dati, a i confini d'Armenia,*: alla Riuiera del mare Cafpio fino al- 
li Scithi cominci auano. Gli altri fette inferiori erano detti. Pareua- 
no hauere coni Romani il mondo diuifo,gliuniin Leuante,glial 
tri in Ponente regnando . Il loro dominio dopò Arface fino ad Ar-» 
tabano quattrocento anni durò . Ilquale per Artaxerfe fu in Perfia 
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reftituitc&rrimeflb.Etdopò trecentouentiotto anni un'altra uolta 
a i PeiTiani da gli Arabi^oiiero Saracini leuato.I Callifi^de'quali re- 
ndendo in Babilonia in Oriente 428. anni regnarono. Dopò loroi 
primi Turchi dall'anno di Chrifco mille cinquantauno fino à mil- 
le dugento &c undici,quado i Tartari del loro paefe ufcirono, iqua- 
li' in poco tempo lamaggior parte del Settentrione , deirOrienre, 
de del Mezo giorno occuparono, donde nacque Tinuitto Tamber 
lanojche tuttala terra habirabile trafcorfe . Poi ritirati quelli di 
nnouo regnarono i Perfiani,i più ciudi huomini di tutto l'Oriente 
ftimati^eilendo inc^egnofiflìmi, 8c ualcrofi^ & fra loro fi truouano 
d'eccellenti filofo6:,MedicÌ3AftroIogÌ5<Sc di ottimi artefici in molti 
meftieri.Il loro Re Sofiri.che tanto uale quanto faggio^Sc interprete 
di DÌO5C domadato^percioche Ifmaele il primo cofi nominato fot- 
to calore d'interpretationi^^: nuoue cerimonie da lui nella religioì 
ne di Mahometto introdotte^di grade Imperio non c molto tepo in 
Oriente fece acquifto, haucdo difcacciato il legnaggio reale d'Vf- 
funcalfanoRe di Perfia^ à cui per ragione di fua madre fpettaua^fe 
fattifi molti PrincipÌ3& Signori di Leuante tributarii, o uallalli . le 
prouincieprincipali^che gli ubidiuano^furono l'Armenia maggio- 
re, Perfia^Media:,Affiria,infieme con quattro città metropolitane 
Taurisin Armenia:,Samachia in Perfia^^^: Sciras in Media, &c Baga 
det^che già fu Babilonia^in Affiria.Cifono de i gentii'huomini fra 
loro al modo d'Italia^Francia^&Spagnajufindo caualli bardati al- 
la guerrajdoue uanno bene armati con lancie grolfea^c buoniflìme 
fcimitarre,molto deftri nel tirare l'arco. Il Soffi, c all'Ottomano da 
un lato oppofto^iSc al Zagataino dall'altro . In quefto modo fi fono 
i Reami d'Afia^Sc d'Oriente mutati. 

Ma prima,che partire di queftipaefi^de i Magi alquanto ragiona 
re c6uiene,li quali da gli altri huomini nella loro religione^^: dot 
trina erano molto differenti. Non haueuano tempii^ima^ini^ne al 
tari,&: la legge loro.che fabricar ne potelfero^prohibiua^pazzi colo 
ro ftimando,che ne faceuano,&: che era impietà à ferrare i Dei ne* 
muri^à c-ui ogni cofa eflere douea libero,^: aperto, &: de' quali tut- 
to quefto modo era tcpio,&: cafa. per quefta cagione indulfero Xer 
fe guerreggiando in Grecia ad abbrufciarui tutti i tempi) , che ui 
trouerebbe.Et quando uoleuano facrificare/opragli altiflìmi mo- 
ti fahuano . doue al facrificante per fe medefimo folamétc pregare 
non era lecito^ma bifognaua^che pregalfe per laprofperità defRe, 
& generalmente di tutti iPerfiani^clìendo per quefto modocom- 
preio ancoragli ne i prieghi . Ciafcuno , che facrificare uo- 
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leua, la fua uittima conduceua in luogo non contaminato, poi ha- 
ucndo la tiara in capo^che per il più di mirto fi faceua^il Dio,a cui 
facrificaua,era da lui inuocaio . Ne'fiumi non orinauano/pucaua- 
no,nc il nafo efpurgauano, mafopra tutte le cofe erano da loro in 
riucrenza hauuti.I lor morti, prima che fepelirli,da i cani,& da gli 
uccelli lacerare lafciauanO:,altri i cadaueri di cera liniuano,6<^o(i 
in terra li metteuano. Effi,nc gli Egitti; nó ufauano d'abbrufciarli, 
dicendo iPerfiani non edere conuenicnte,che un Diodun'huo- 
mo morto fi pafca,&penfandogh Egitti), che il fuoco fia animale, 
che mangi, & confumi tutto ciò che^'alfalifce, & che quando c^diè 
fatollo, infieme co'l proprio notrimento li muore jne permetteua 
la legge loro d'efporre i corpi per ellere da gli animali mangiati , 
& dcuorati, & perciò di fale grimbalfamaua'no , acciò non follerò 
mangiati da i uermi. Gli Egitti) non amazzauano mai cola, che ani 
ma hauelfe.I Magi di loro mano ogni animale eccetto Thuomo uc 
cideuano,ilquale però dai Druidi Francefi craamazzato, &facri- 
ficato,indouinando per auguri), fi come i Magi, co' quali erano in 
molte cofe conformi, moftrandofi cofi cerimoniofi in olfcruare la 
Magia,chepareuano hauerlaeffi aPerfiani infegnata,non da loro 
apprefa,come dice Plinio.Quefti Magi dauano ad intendere,che i 
Dei loro appariuano,^: delle cofe future gli auuertiuano,alFerman 
do l'aere ellere pieno di fpiriti,che ne gli occhi de riguardanti lòt- 
tilmente s'infinuauano, che ci erano dui Principi, cioè un Iddio 
buono, che Horofmadc chiamauano , laltro cattino Arinam det- 
to . Di robhe bianche fi ueftiuano,& d'herbe,formaggio,& di pa- 
ne grollò cibauanfi^dormiuanoin terra, canne , ò ferule in uece di 
baftoni portauano.ln un luogo facro li ragunauano,per ragionare, 
&c conferire infieme.L'auttorità loro era fi giade, che Cambife,par 
tendo d'Afia,il gouerno di cafa fua ad'uno d'efli commife . llqualc 
in afienza del Re inficine con ^n fuo fi^-atello confpirò contra di 
lui,&: di farfi Re lui ftelfo intraprefe . La loro Magia tutta nella re- 
ligione confifteua,&alferuitio de i Dei, à quali le preci, i uoti^ 8c 
i lacrifici) ofTeriuano , come fe efli Ioli efiauditi follerò , credendo 
larefurrettioncde'mortij&chefarebbono immortali. Ariftoti- 
le afferma, che erano più dei Profeti d'Egitto antichi ; &c Clear- 
cho, che i Bracmanni , òi Ginofofifti Indiani da loro ueniua- 
no. Zoroaftro ne fu fenza dubbio inuentore, ilquale penfa- 
no alcuni per TEtimologia del fuo nome elfere flato olferuato- 
re delle Stelle ,& delle cofe naturali intendente^. Platone nel- 
l'Alcibiade primo dice la Magia di Zgroaftro eflerc^na cogni- 
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rione de i miftcrij diuini y che a i figli noli de' Re diPcrfiaerain- 
fe M^aca, accioche fopraTellempio della Republica uniuerfale à 
gouernare la propria Republica apprendeirero . Et nel Charmide, 
che la Magia diZamolfisera la medicina dell'anima, facendola 
temperata5& uirtuofajfi come co Taltra medicina la fanità ne* cor- 
pi fi reftituifce^Pithagora, Empedocle^Democrito^Platone medefi 
mo nauigaronO:,&caminarono molto da lontano per impararla.& 
imparata hauendola.al loro ritorno la celebrarono ^ 8c fecreta ten-^ 
nero, &: molti altri antichi ftudiofi ni hanno dato opera accurata- 
mente,grande auttorità, &ripiicatione trahendonc»^. Conciofia 
che, oderuando per mezo di quelle le merauiglie ne'fecreti del 
Mondo,&: nel feno della natura afcofe,& i mifterij di Dio, la con- 
cordia dell'uniuerfo hanno difcoperto, & la conuenienza del Cie 
lo con la terra , le cofe fupcriori alle inferiori accommodando, do- 
pò hauernc le uirtLiconofciutc,fccondo che àagere,ò a patire di- 
fpofte fono, che i Greci fimpathie, &antipathie dimandano.il 
che molle Plotino à chiamare i Magi profeuori della Magia natu- 
rale mi niftri della natura. Ellaè hoggidì molto in ufo nella Chi- 
na,& al Cathai paeli da huomini ingegnofi(nmi,& induftriofi ha- 
bitati. doue no è poffibile di peruenire à i gradi, & à gli honori del 
la Republica fenza elTere dotto,& maflTimc in quefta Magia, che à 
parlare fcmpliceraente,& fecondo l'antica lingua Perfiana perfet- 
ta,*^ fourana fapienza, &c Mago interprete, & olferuatore della di- 
uinità fìenifica. Dipoi quefto nome cftatoabufiuamcnte àel'in- 



cantatori attribuito , i quali le femplici perfone malignamente 
gannano,dando loro ad intendere di Capere le cofe ftiture,& fe 



m- 

egre 



re con parole ifl:rane,confegni,& caratteri, con impofture diabo- 
lichc,&: altre fupcrftitiofe ofìeruationi di Negromantia, Geoman- 
tia,Idromantia, Aeromantia,Piromantia , &c;iil tre arti fimili, in 
ogni tempo dalle leggi diuine , & Immane riprouatc-. . Da che fi 
può conofcere elTerui due forti di Magia, l'una naturale, l'altra fu- 
perftitiofa-» . La naturale,chc la uirtù delle cofe celefl:i,& terreftri 
contcmpla,&: che le loi- conuenicnze, & contrarietà confiderà, fco 
prendo le facoltà nella natura afcofc , & Tuna con Taltre in debita 
proportionc, & fotte ccjrta conftcllatione mifchiando. Se le attiue 



alle paffìue applicando,rune all'altre per conformità di n^ 
ra. Cofi gli clementi l'un Taltro fi tirano. Cofi la calamita : 



1 a tura atti 
afeilfcr 

ro tira,(5c unifce.l ambraia pagUa,il folfo il foco.Il Sole molti fiori, 
«^^oglie.La Luna lacqucMaite i uenti.Moltc herbe molti anima 
li à fc inuitano,& hanno marauigliofc occoltc proprictà,per lequa 

li 
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li quefta Magia di grandiffimi miracoli naturalmente produco. 
L'altra Magia fuperlHtiofa fi fi per l'inuocationc di cattiui fpiriti , 
che c una manifefta Idolatria ftata dalle Republiche ben ordinate 
prohihiralempre. Tali furono i Magi di Faraone, contrafacendo 
diabolicamente tutto quello.clie Moisc,&: Aaron per diuinità face 
uano.finatantochelauergadi Moisc in ferpentc uoltatalc ucr- 
ghc loro parimente in fcrpi cangiate mangiofll . Tale Simone Ma- 
go,talela Pithone(Ta,che richiamòl anima di Samuel Profeta, ta- 
le Circe,&: tale finalmente Medea . Scriue Plutarcho,chelo fpiri- 
to d'Antiocho,cflendo per forza di uerfi Manici A^amorofc beuan 
de legato,laproprialibcrtàperduta,era nel uifo di Cleopatra fitto. 
Platone nel duodecimo delle leggi de' nodi,&: de' canti magici fa 
mctione,& neirEuthidemo loratoria, & magiaro incantefimi in- 
fieme paragona . 8c dice,che,come l'oratoria è una dilettatione, 8c 
tranquillamento dell'animo de' Giudici, & coneregationi huma- 
ne,coii gl'incantamenti clfcr un'addolcimeto delle uipere,aragni, 
fcorpioni, 8d"altri animali uelcnofi,&: crudeli, & delle infernmà. 
La uanità di quefta Magia fuperftitiofa principalmente neirimpc 
ratore Nerone fi conobbc,che uifi diede quanto huomo fece già- 
mai,non mancandogli benc,poiranza,ne indegno. Se niétc piu'de- 
fiderando,che di commandare aiDci.QC li^norti . Nondimeno, 
dopò hauer chiamato Tiridatc Re d'Armenia eccellente nella Ma 
già per impararla da lui,& dopò hauerci impiegato lungo tempo , 
gran fatica,&innumerabih danari,nonlafciando di fare qual h uo 
glia abomineuole fuperftitione,che gli folle prefcritta,trouò final- 
méte tutto quello,che fe ne diceua, eìlère nano, & falfo,&l'abban 
donò . Non oftante ciò,ella c ftata per tutto il Mondo cofi tra fe nel 
laltre cofe difcorde,diireminata,& fparfi,fotto colore di bellc.ma 
uane,6(rfriuole promefTe, accompagnandofi con la Religione con 
la Medicina, S^con la Mathematica, lequali tre facoltà meraui- 
gliofo potere hanno fopra gli humani ingegni . Et in quefto mo- 
do da tre uirtù fortificata non ha potuto ancora eflere efterminata 
del tutto.anzi alcune reliquie quà. Se là fempre ne reftano, fecretc 
nondimeno per la pena propoftaui,&: per la uergogna, che a colo- 
rocche Tufano, ne rifulra.^. 

Comparatìone de gV Indiani^ Etbiopi, Egjttijy Scithì, ^ffirtj, 
nelle antichità loro . 

' Llndiani, gli Ethiopi, gli Egitti), gh Scithi , & gli Atheniefi 
^ d'eiTcrc ftati i primi huomini nel mondo creati ìfi uantauano. 

di- 
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diiierfc ragioni delle antichità loro allegando. Gllndianija ferti- 
lità del lor paefe^che due uolte Tanno grani, & frutti produce, do- 
iie non uennero mai meno i cibi peruiuere.Gli Ethiopi^la uicinati 
s^aloroal Mezogiorno , imaginandofi elfere necelTario, che ne i 
luoghi più micini al fole 5 più caldi, fiano tutti gli animali flati 
creati prima> pigliando dal caldo il loro principio. Gli Egitti], la 
temperie del loro aere, che ne in freddo, ne in caldo, ne in (cccoy 
ne in humido eccede:>&: la bontà de' loro tcrreni,che di tutte le co 
fe aluiuere humano neceffaric copiofamente abonda. Gli Scithi, 
l'altezza delle regioni loro , che furono le prime liberate dal fuo* 
• co , ò difcoperte dall'acqua , &: refe perciò più tofto d'alcun'altro 
paefepiu atte a' huomini,&: animali produrre.Gli Atheniefi Auto- 
éthoncs diccdofi,cioè della propria terra fenza hauer prefa altron- 
de origine ufciti . Gl'Indiani, gli Ethiopi,gli Egitti), gli Acheniefi 
tutte le arti,5<: modi di bene,& felicemente uiuere hauere ritroua- 
to . Gli Sciti fotto cielo più afpro hauer continuamente Tarme ef- 
fercitato,come quelhVche i corpij&r gl'ingegni più duri haueano, 
fra quali non fitrouarono mai faluo che due perfonaggi per fa- 
pienza famoli,cioè Zamolfis,&: Anacharlls, 

Comparatlone delle gran Monarchle^'Egnttacay A{JìnayMeda, Perfiana, 
Parthìca ne i loro fui, prtncìpijy ampliatìoniyentrate, ricche':^ 
T^-ffor^e^ & degl'illuflri Monarchi^ che le fonda- 
YonOy & altrìy [otto i quali finirono. 

LE Monarchie de gH Egitti), AlTu-ij^Medi, Perfi,Parthi conuen- 
gono in quefl:o,che principalmente ne'paefi ferrili, &: tempe- 
rati delTAfiaftabilite furono, doue gli huoniini fono humani,& 
trattabili,ouero per natura feruili, come Hippoerate, & Ariftorilc 
dicono.percioche gli habitatoridaogni temperie lontani, non pof 
fono troppo bene hufi foggetti, &:fono dagouernare difficili, non 
potendo qual fi fa durabile gouerno fofFrire , s'egli non è in tutto 
tirannico, come c quello del Mofcouito nelTeftremità del Setten- 
trione,&: delTAbiflino nelTEthiopia , nelTuiio commandando il 
gran Cane,&: il Pretcgianni rigorohirmiamente nelTaltro.per tene 
re i fuddiri in ubidienza,i quali tutti generalmente hanno opinio- 
ne , che tutto quello che fanno i loro Principi per immutabile-uo- 
lontà di Dio lo faccino. 

Furono le ampliationi di quefte Monarchie neramente c^randif 
func.Scfolcre Egictio acquiftò tutta TArabiaA gran parte della Li^ 

bia. 
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bia, Erhiopia, tutte Tlfole di quel paefe di là, tutta laRiuieradel 
Marc fino a grindiani . Pafsò il fiume Gange, di qua, 8c di là fino 
al gran Alare Oceano difcoprcndo pafsò oltre tutte lenarioni 
de gli Sciti fino al Tanai,& entrando in Europa pafsò per la Thra- 
eia, doue alle fae imprefe termine impofe, in Egitto tornandofe- 
ncL. . Nino futro !a fua ubidicnza mife tutte le nationi , che fono 
a longo della Riuiera del Mare di Leuante, Òc i loro uicini, come 
fono gli Egitti), i Fenici, quelli della Soria interiore, Cilicia, Pan- 
filia,Licia,Caria,Phrigia,Miha, Troade,&l altra Frigia, che fopra 
THcUefponto giace, il paefe della Propontide,Bitinia, Cappado- 
cia,& altri popoli barbari,che fono fopra il Mare maggiore hno al 
fiume Tanais. Aggiunfe di più aljfuo Imperio i Cadufij,Tapi^ 
ri, Hircani, Drangi,Dcrnici, Caramani, Coroni , Robi,Vocarni , i 
Parthi , Perfiani , SuCij , Cafpij , & Battriani . Semiramis fua mo- 
glie la maggior parte della Libia , & delFEthiopia . I confini del- 
rimperio di Ciro dalla banda di Leuante furono il Mare RolTo, 
da Settentrione il Mare Enfino, -^erfo Occidente Cipro ,'&Eaic- 
to,aMezogiornorEthiopia. Cambife fuo figliuolo rEeittot& 
TEthiopia u aggiunfe. & Dario primo di quefto nome manco pae- 
finon foggiogòdi quello, che quelli due acquiftato haucano . 
Confegucntemcnte gli altri,che dipoi uennero, di regno inrecrno 
raugumétarono,&arricchirono,facendolo un Recrno de' più gran 
di,piupofienti, &:illuftri, chcfiamai flato al moncìo, I Parthi di- 
ciotto Reami poflederono, de' quah indici, che fuperiori era- 
no detti , a i confini d'Armenia , & a i liti del Mare Cafpio comin- 
ciauano,& fino a gli Scithi durauanojgli altri fette inferiori fino al 
Mare rofiò s*eftendeuano,lc loro prouincie diuidendo, hauuto ai 
dui Mari rifguardo, aIRolIb cioè uerfo Alezogiorno, &fal Cafpio 
iierfo Settentrione-/. 

Si come quefte Monarchie per larghiffimi fpatij fi diftcfcro, co-* 
fi grandi furono l'entrate loro, le ricchezze infinite, & la pofiàn^ 
za incredibile-^ . Sefoftre due colonne quadre di pietra dura 
fece drizzare , alte ciafcuna trenta braccia, nelle quali ^olfe. 
che la grandezza del fuo Imperio ritratta folFe, óc^colpitoui i 
ualore^Sc l'entrata delfuo dominio, il numero de'popoli uin- 
ri da lui aggiungendoui. Mife inficmc '^n^clfercito eli fcicen- 
to mila fanti, nrentiquattro mila caualli , 'Ventiotto mila car- 
ri alla guerra opportuni , quattrocento naui fu'l Mare Rollò . 
La ricchezza , S^pofTanza della Monarchia de gli Affirij perle 
grandi, & magmóchc Città, che Nino> &^emiramis edifica» 

rono. 
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ronOaficonobbej&pcrli marauigliofi effercitij che fecero^Nino 
cioè andando centra i Battriani a un millione , &c fcttecento mila 
fanti,diigcnto mila caualli , un millione, &feicento mila carri ar- 
mati . Semiraniis centra gl'Indiani di tre millieni di fanti^cinquc 
cento mila cauallijCento mila carri^naui di uarie forti due mila-> . 
Alqual eirercito Staurobate Re dell'India pari forze , ò maggiori 
oppofe'. Di piuTimmenfaricchezza d'Aflìria nella fine di Sarda- 
napalo apparue^che infiemc con lui mille miriadi d'oro confama- 
re uolfe, che '^uol dire mille millionÌ5& una miriade di miriade 
d'argcnto^che cento millieni fono^la terra di sì gran quantità do* 
ro^&d'argcntodifpogliarcsforzandofijchc à quaranta millipni 
di feudi fecondo Tufo della noftra moneta ritornaua, fenza i letti, 
& le tauolc d oro, le pietre pretiofe eli apparamcnti di porpora^Sr 
gli altri mobili rcali^che n'erano^Sc fenza tre mila taléti d*oro , che 
egli per innanzi infieme co i figUuoli in dcpofito al Re della Cit* 
tà di Niniuc mandato hauea. 

Quanto alla Monarchia Perfiana , Ciro , che ne fu il fondatore, 
hcbbc infinita ricchezza, tutta TAfia hauendo fpogliato,doue cin- 
quecento mila talenti guadagnò.che è la maggior fomma,ò in qua 
tità di danari,chc fi trueui eflfere ftata in una fola uolta infieme po 
fta,à trcccto millieni di fcudi,&: un fefto di piu,che fono cinquan- 
ta millieni afccndcndo. Ne è merauiglia,s'cgli tanti danari adunò, 
perei oche alla fua pofTanza i tcfori di Crefo , di Dauid, &c di Sblo- 
mone fottopofe , &c oltra quefti Tannche ricchezze deirAlTiria, in 
Media fiate traslatate , & di molti altri paefi . La onde fecondo i 
tributi dal Re Dario primo diquefloneme ordinati, poteuano a* 
dicci millioni d oro ciafcun'anno afcendcre , fenza i doni di gran 
ualorc,chc i popoli foggetti faceuano,&: fenza ragionare de gli ef- 
fenti . La Reina alcune Città,&: Prouincie al fuo trattenimento a{ 
fcgnate hauea, che le ferniuano luna gli ornamenti, & i concieri 
del capo,raltra il tale,& il tale ornamento • La quale opulcntia fu 
fcmpre fino all'ulrimo Re Dario per li Re fucccllori augumentara, 
tanto, che dominando egli era già intolerabilc , & troppo luflu* 
riofo,&: perciò della ruina fua,&: del fuo flato fu cagione . Concio- 
fia, che nella oppreflionc , che Alcffandro fece di lui,marauieHofì 
tcfori in diucrie contrade del Regno ri trouò,cS<: mafTime in Sufa,& 
Perfepoli,comc Quinto Curtio ferine , cento fettanta mila ralenti 
d'argento in manà,fci mila in Damafco, & altra fomma in Babilo- 
nia,cinquanta mila talenti di porpora^ . Strabene dicc,chc la uni- 
ucrfalc opinione cra.che quaranta n^ila talenti in Pcrfia trouati fof 

fero 



fu 

p 
p 

ti 
m 
cidi 
m 
daQ 
U 
mil^ 
fanti 
trec( 
doà 
doii 

hi 

noU 

uallo] 

loro] 
no,Di 
Di 

wi,c 



)0 



LI B R O CLY A R TO. 117 

fero fenza quel lische in altre parti erano.ScT che alcuni il tutto ceti 
to,e ottanta mila talenti iftimarono . che è una quantità incredibi- 
le,&: cofi grand eccome fia fiata giamai ò numeratalo infiemcpofta 
dopò il teforo di Ciro . perche i cento mila talenti fellànta miUio- 
ni di feudi cftimari fono, te gli ottantamila reftanti, fecondo quc- 
fta computatione^à più di quaranta millioni afcendcrebbono, che 
farebbono in tutto circa à ottanta millioni di feudi. Soleua quefto 
Re banchettare i più grandi della fua corte fino al numero di quin 
dici milaA' per ciafcuna cena hauea ordinato di fpefa nella tauo- 
la quattrocento talenti 5 cento, &: quarantamila feudi ftimati. Il 
fuo letto era fontuofiflimamete preparato d'una uigna d'oro à fog- 
gia di pergohito coperto con uue pendenti di pietre ptetiofe com- 
pofte,che per i lor colori Tuua natia rapprefentauano.Hauea da ca 
po cinque mila talenti d'oro raccolti in teforo, &a'piedi tremila 
talenti d'argento continuamente . Tale fu il dominio,&: laricchez 
za de' Perfiani, alla quale corrifpondeua il potere, Se la forza . Per- 
cioche Ciro melTè infiemc ellèrcito di feicento mila fanti , cento 
uenti mila caualli, circa due mila carri da guerra. Dario primo aii 
dando à combattere gli Scithi ottocento mila huomini conduflc. 
Xerle difccCc in Grecia,hauendo per mare un miUione fettecento 
mila,&: feicento huomini, per terra un millione,& fettecento mila 
fanti,& ottantamila caualli. Africani, Se Arabi uentimila, a i quali 
trecento mila Europei s'aggionfero ,;tutta la moltitudine riufcen- 
do à due millioni trecento dieci fette mila combattenti . Ottenen- 
do i Parthi dipoiTlmperio d'Oriente, & tutta FA fia fra il Mare rof 
fo,& il Cafpio dominando,à fi gran poiranza,& ricchezza, come i 
Perfiani non peruennero,perche la maggior forza ch'io trouo egli 
nohauere hauuta,fu di cento uentimila huomini a piedi, ca- 
uallo. Con tutto ciò furono tanto poirentÌ5che,efIendo flati tre uol 
te da grandiflìmi Capitani Romani allaliti nel uigorc , & fiore del 
loro Imperio, fra tutti i popoli del mondo non folo eguali reflaro- 
no,ma furono anco tal'nora fuperiori,& uincitori . 

Diflende/i tutta l'India da Leuantc à Ponente mille fettecento 
leghe, & da Settentrione àMezogiorno duemila. Tutti gli altri 
paefi auaza di bellezza,&: fertilità, diflinta in molte parti per li fiu- 
mi, che la irrigano, doue fi truoua gran quantità d'oro, d'argento, 
rame,piea*c pretiofe,&: tutte laltre cofc àncchezze,&à delicieco 
cernenti .RegnandoniStaurobates, quando Sem.iramis Tafralì di 
fupcrare le forze de riiAfCmj sforzofi^altrettantc forze d'huomini 
armati opponcndoic,quantc ella hauea, di tre millioni difanti , Se 
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:ìnc[ueccntomiUcaua!li , &:la conftrinfc àridrarfi con gr.m per- 
liradeTuoiloUlati, Scienza fare nulla-». Credcuano eti Echiopi 
non efTcre mai flati per cagione della diuotione loro ueVfo i Dei in 
tcraniente da alcun forefticre fiiperad , & efTere ftari liberi conti- 
niiamente • Il Pretegianni lioggidi per il longo , &c per il traiierfo 
ampiamente ui regna, quaranta Re tributari j hauendo , &c com- 
mandando à infiniti popoli di diucrfi colori , delquale Principe 
qui di lotto alino luogo fi ragionerà. Fingeuano gli Scithi , che 
Sìcl paefe loro era anticamente della terranata una uergine^chc 
dall'ombilico insùfeminaera , &nelle parti inferiori ferpentc-;. 
La quale un figliuolo partorì Scitha nominato , dal nome di cui, 
dopò eirerfi fatto il più trionfante Principe , che innanzi à lui foilè 
mai ilato , gli Scithi nominare uolfe . Che fra i fuccellbri di que- 
llo Re , due fratelli di grandiiTima uirtù fi ritrouarono , i quali fe- 
cero molte cofe di lode degne . Il legnaggio de' quali elfendo lon- 
gotempo grandemente per fatti uirtuoh, ó^auenturc di guerra 
accrcfciuto, ipaelì oltre al fiume Tanais fino in Thracia li fece 
fpggetti. Etuoltandopoi ielorarme dallaltra banda fino al Ni- 
lo in Egitto perucnncro, facendofi Signori di tutti i popoli fra que 
fti due fiumi pofti . 8c il loro dominio dal iTran Mare Oceano , che 
è di ueribLeuatCjfino al Mare Cafpio>&: alla Palude Meotide diilé 
dendo.Da queila gente in quefto'modo fortificata, &:accreiciuta 
molte nationi difcefelbno,& tra l'altre iSari,iMeirageti,gliA(iìn'j^ 
i Medi, i Parthi . Che mancando per longhezza di tempo Tlmpe- 
riode'Scithi,lefemine Amazone nominate, à regnami comincia- 
rono. Laforza,&:uirtùdellequalifusìgrande,chenon folamen 
telenationiuicinc foggiogarono , ma ancora gran parte dell'A- 
fia, & dell'Europa. Ma lepiubcllc,piu grandi,"i<<: più magnifiche 
Città del mondo furono Niniue, 8^ Babilonia in Airiria,f hebe,& 
Mcmfi, &poi Alelfàndriain Egitto. Mai Medi in loro l'Imperio 
de gli Affirij trasferendo abbatccrGno,&: fino à terra fpianaron ola 
Città di Niniuc,trafportando in Ecbatanes Città di Media tutto 
1 oro,& rargento,& altri ornamcnti,che ui ritrouarono . Parimen- 
te i Pcrfiani ai Medi il dominio togliendo, tutte le ricchezze in 
Babilonia trouate , uia ne porrorono , & i caftelli , i palagi , Se al- 
tri luoghi dcgni,«(: Angolari furono dalloro ò diftrutti,ò in progref 
fo di tempo confumati . I medcfimi Peifiani al tempo,cIie Cambi- 
le fece deirEgitto acquifto,non trafportarono folamente gli orna- 
menti. Se le fingolarità deirEgicto in Alia , ma ancora i medefimi 
«cigiam, con l'induUria de' ^uaii i lorp illuftri palagi dipoi fabri- 

carono 



c 
t 

I 

11 

li 

II 
b 
à 
Ni 
fe, 
ha 
tò 
fti 

IMI 

doli 

it,k 

uà 

za al 

teca 

it}{ 

nigi 

in ho 

Poii 

iiced 

accQi 

gentil 

ronoi 

za,& 

limil 

ifìioì 
«ed'ó 

\ki 

iiiem 



1/ 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 



LIBRO Q^V ARTO. 12^ 

cr.rono quanto in Peifepoli, quanto in Sufa, &: i Macecioni fotta 
AleirandroPerfepoli interamente abbrufciarono, &; tutti i tefori , 
mobili, &: altri oinamenti Perfiani rapirono. Hor^li come qucfti 
grandi Imperi] furono cominciati , de mantenuti da Principi '^ir- 
tuofi accompagnati da foldati^tSc Ciuialieri in tutte le fatiche inda 
riti , auezzi à uegghiare , à fopportare la fame , & la fete pati ente- 
mente,àbereacqua,deftri,6^e(rercitatineirarme : cofi finirono 
fotto /ignori molli , &c dati à i piaceri , eflendofi i fudditi fatti da 
niente perle delicie, che dalle eccefliue ricchezze ptocedono. 
Nino,quando l'imprefadelFacquifto dell'Afia intraprendere uol- 
fe y longo tempo innanzi i più forti giouani di tutto il fuo Reame 
bauea eifercitato neirarme, nepericoli,& danni della guerra, &: à 
tolcrarc con patienza tutti i difagi , & trauagli . Il padre di Sefo- 
ftre,per riuclationc auucrtito,che il figliuolo,che di lui nafcere do 
uea,larebbe Re di tutco il Mondo, i fanciulli di tutto l'Egitto nati 
quel medefimo di,che il fuojadunarc fece,facendoU tutti notrire, 
& ammaeftrare nelle medefime difcipline , ellercitij , auezzan* 
doli à gli ftenti^che egli douea far loro prouare, adallenerfi dabe 
re,& da mangiare, &contale educatione fortiflimi de' corpi, & 
arditi di core più di tutti gli altri li fecc^ . Da quali dagiouinez- 
za alle cofe uirtuofe dati , in tutte le fue imprefe fu ualorofamen- 
tc con fedeltà, &: con arTettione feruito. Cirodifua natura pro- 
de /&:ualorofofuallaPerfiana antica allenato infieme co i gioua- 
ni gentiriiuomini Perfiani (Omotimes detti, perciochc tutti erano 
in honore eguali ) in ogni fobrictà , & in tutti i faticofi edercitij 
Poi andando alla guerra 3 & di quelli per accompagnarlo fcielta 
facendo, grandemente alla fua grandezza l'aiutarono . Arfice 
accoftumato ne' monti,& ne bofchi à uiuere di preda infieme con 
genti della medefima creanza (labili il Regno ae' Parthi . Tali fu 
rono gli auttori, ò promotori di quelle Monarchie fimili in crean- 
za,& uirtù,fi come quelli.ne' regni de' quali terminarono , furono 
fìmili infieme di natura pufillanimi, &: uoluttuofi, 8^ infelicemcn 
te morirono. Abbrufciandofi Sardanapalo fe medefimo con tutti 
i fuoi refori. Aftiage fendo uinto,&: prefo in guerra,poi con cate- 
ne d oro legato. Dario ultimo dopò hauere tre fitti d'arme perdu- 
to, &ueduta prigioniera fua madre, fua moglie, & due figliuole, 
quando pensò di rimetterfi, fatto prigioniero da quelli, ne' quali, 
mentre era in profperità , maggior fede hauea,poi crudelmente à 
colpi di piche amazzato, ÓC^morto lafciato per flrada»;. Come, 
adunque qucili ultimi Principi per- i loro uitij incafi compaflìo- 
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^^""'Uoli poco gli uni ciarli altri cUfferenri incorfero , cefi gli altri 
J?^rle loruirtii erandiflima gloria s'acquiftarono. Nino fùilpri- 
^^^o>che la grandezza delPacquiftato dominio per continuata pof- 
feflioneftabilìin fefteflb^là douei Re precedenti Tlmperio per* 
loromedcllmi non ricercauano, mala gloria dei loro popoli, & 
contenti folo della 'littoria di dominare lafciauano. Ciro cifti- 
mato folo fra tutti i Principi repentinamente ac^granditi^che nelle 
fueprofperità lamodeftia conferuare haraput0 5&: la Tua alFolu- 
ta poflTanza , & auttorità con equità, fi^clemenza frenare.^ . 
Sefoftre fu sì brano , 8c altiero , che^quando andana al tempio > ò 
caminaua in publico, il fuo carrro da quattro Re fuoi tributari] > 
ouero da quattro altri gran fignori^in uece di caualli^tirare facea. 
moftrando per quefto , che nilFun'altro Re^ò Capitano era da 
comparare à lui in uirtù. Se prodezza. Le ufcitc ancora, che Ci- 
ro fuori del ino palagio facea , le quali furono dipoi da i Re fuoi 
fuccelFori imitate , erano magnificentiflime, &:molto apropofito 
à fupremamentc honorare un Principe , Se il fuo Principato . Se- 
miramis fubito nata in un luogo deferto, & pieno di pruni, & fpi- 
ni fuefpofta, doue gran numero d'uccelli firitrouaua, da i qua- 
li fecondo il uoler di Dio fu quafiun annoin uita foftenuta , poi 
dai pallori trouata fu notrita da loro. Parimente Ciroeflendo 
nella cuna fu à gli animali efpofto , Se in mezo d'un bofco abban- 
donato, doue una cagna lo allattò, &:conferuò finoà che unPa- 
ftore trouatoloalla fua capanna portello. Semiramis,deliberan- 
do di debellare rindie,& conofccndo quanto la imprefa era gran 
de, Scchepereffeguirlacra necedario mettere grandiflìme forze 
infiemc fece un'eflcrcito*di tre millioni di fanti di cinquecento 
milacauaUi, cento mila carri, co'l quale in India entrando fuin 
fuga uolta, & molti foldati ui perfe,fenza nulla fare ritornando . 
Coli Xerfe, fcendendo d'Afiain Grecia con due miUioni trecen- 
to diecifette milacombattcnti> tra quali erano ottanta mila caual- 
li , cinquecento diecifette mila per mare , à ritirarfi ^ergognofa- 
mentefu coftrctto, ilfuo esercito in molti luoghi disfatto reg- 
gendo . Parimente fuo padre Dario aliali gli Scithi,da ottocen- 
tomila huomini accompagnato , non riportando alcuna lodc^ 
da tal 'Piaggio . Et Ciro,ficendo guerra ai MelTageti,da Tho- 
mìris lor Reina fu con dugento mila Perfiani disfatto, àf^mor- 
toil trentefimo anno del fuo Regno. Semiramis, a<^Thomi- 
ris fra le Donne di quefti primi tempi , meritano d'eifere l^ 
principali (limate' , hauendo gouernato Tnrna il Reame d'Af- 
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firia , Talrra quello de i MefUigeti. & ambedue di gloria, & di fatti 
grandi tutte Taltrc Reme, che mai furono , fuperato . 

Sefoftre tutto l'Egitto in trentafei prouincie diuifc, in ciafcu- 
naun goucrnatore ordinando^tanto per riceuere lentrate, &i tri- 
buti reali, quanto per proucdere accuratamente alle cofe concer- 
nenti il bene , & la conferuatione di ciafcuna. Dario primo il Re- 
^no di Perfia in uenti Satrapie difpofe, & intìafcuna un Satrapo , 
o Goucrnatore allegnò , i fuoi annuali tributi fopra di quelle com- 
partendo, doue, & come la contributione ne faria fatta^ . Qoefto 
Dario uolcndo la fua ftatua fopra quella di Sefoftre nella Città di 
Menfi drizzare ne fu dal maggior facerdote impedito, dicendo 
gli , che le attioni fue non erano ancora à quelle di Sefoftre ugua- 
li . Gh ellerciti di Ciro5& di Sefoftre di fanti a piedi furono pari , 
hauendonc ciafcuno d'effi feicentomila. Ma Ciro di cauallcria 
Sefoftre fuperò,hauendonc infieme fino a cento uentimila pofti , 
doue Sefoftre non ne hebbe faluo che uentiquattro mila . ma egli 
hebbeuentiotto mila carri armati, la doue Ciro non n'hebbe CC' 
cetto che due mila. 

De' Sacerdoti^ o Profeti Egìnijy Caldei, Magìy Brachmannir 
Druidi f & altre genti di religione , & di dottrina 
infra gli antichi . 

E Ra la religione fola fapienza anticamente riputata, ne altri 
faggi n'erano, eccetto quelli,che la communicauano,&inter 
pretauanoà glihuomini. Conciofia che ordinariamente tre co- 
le Tu naTaltra li feguono, religione , fapienza, &: poifanza.&di 
poco giouamcnto firebbono le leggi , & rarmc,{e dalla religione 
aiutate non fofl'ero, che è il fondamento, lo ftabilimenco, &c la 
conferuatione d'ogni Republica-;. La religione ne' cuori de gli 
huomini imprime , & ritiene la riuerenza di Dio , &c la carità del 

f)roffimo, Tefpofitione deifacri libri regolando, & i gradi del- 
e perfone al leruitio diuino deputate^. La Politicai fatti della 
pace , & della guerra conduce, nelle quali fenza il timor diuino, 
&:rhumanadilettionein tutte le religioni principalmente infti- 
mahauute ne giuftitia, ne fedeltà alcuna fitrouerebbe giamai. 
La onde in tutte le Signorie antiche , & moderne la principal cu- 
ra della religione , & del fcruitip diuino c ftata fcmpre , 8c quelli, 
che il carico ne hanno hauuto, fono di continuo ftatiin auttori- 
xà i primi riputati, moltg honorati,& bene intrattenuti, fendo 
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enfi, i loro figliuoli da ifuflldij , ó^dalle fatiche della guer- 



ra e 



Henri , 



I Sacerdoti,c) Profeti in Egitto la terza parte dell'entrata del Re- 
cano c^odeuano 5 & haueiiano prelfo a iRe credito grandifllmo> 
éc parimente col popolo . tanto percioche la cura delle cofe diui- 
ne haucano, & erano dottiffimi. Se gli altri ammaellTauanoj quan 
to perche erano da iRe chiamati^perche ne gU affari importan- 
ti dellero loro configho,lc cofeauuenire predicendo, lequali ef- 
fi per gli facrificij,& per le ftelle diceuano di conofcere. La digni- 
tà Reale era con l'aurtorità Sacerdotale mifchiata^j&nilfuno potè- 
ua elTereRe, che infieme facerdote non folIè->, come dice Pla- 
tone nella Politica-» . I Caldei in Aflìria , óc^in Media quel- 
la propria auttorità haueuano , che 1 Sacerdoti Egittij in E^^it- 
to fapientilTimi , &Q^in Aftrologia efperri tenuti , per la q'ua- 
le le' cofe future pronofticauano , 6^ con augiu-ij , 6^ facrifi- 
cij ifmiftri auuenimenti declinauano, & di buoni fuccedere fa- 
ceuano . 

I Braghmanni fra gllndiani il primo luogo reneuano , àqua- 
li fi portaua grande honore, & fi faceano ricchi doni , come à per- 
fone grate ai Dei, & che era creduto fipere ciò che nelllnfer- 
nofifaceua^. Nel principio dell'anno i fecchi, le pioggie, iuen- 
ti ^ & le infermità prediceuano. Durano finoàhoegi in quelle 
bande perfcueranri nelle cerimonie dcHa loro antichiffima reli- 
gione^ilprimo luogo ne glihonori tenendo y&c Bramins noman- 
cofijchc precedono i Naires^che nobili uuol dire. Il Re di CaHcut 
c il lor gran Pontefice,^: capo della loro reUgione.precedendo per 
quefta cagione tutti gli altri Re deirindia,Samori-nominato , cioè 
Iddio in terra. I Magi la religione, &: Io ftato de' Pcrfiani con tale 




da loro a]3prendeirero 5 fenza la quale regnare non poteuano, 
I Druidi in Francia della rehgione , S^Tdella giuftitia trattaua- 
no, delle Scelle, &: de i loro mouimenti, della natura delle co- 
fe, deirimmortahtà delle anime, dellauttorità , &:prouidenza 
diuina , Se erano da tutti gli altri molto rifpcttati , Scjpeniflìmo 
in trarre nuli . 

In Roma i Sacerdoti,gH Arufpici,gli Auguri,! Flamini,i Sodali, 
& le Vergini vefl:ah,che il fuoco perpetuo conferuauano,il Pótefice 
MaflImoA' i Pótefici inferiori intcdenti delle lor cerimonie, facri- 
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ficijA'fiiperftitioni la ragione ciuile po(redcuano,&: gli afTari pu- 
blici maneggiauano. I primi Re tli Roma furono (acnficarori , & 
grimpcratori,pcr fire la loro grandezza^' aurtorirà più nenerabi- 
le, Pontefici Maflìmi s'appellarono. I facerdcri, &le (acerdorelfe 
c<^mme{ri in Grecia , aSc alrroue lopra 1 offeruanza della religione 
pagana in oracoli fondata erano in grande auttoritcà hauuti,'&: im 
menfe offerte riceueuano. Il grado Regio appreso i Lacedemonie 
fi era una intelligenza delle cofe delh guerra, & una preeminen- 
za ne' lacrificij . I Leniti in Giudea da gli altri Giudei feparati per 
clfercitare i facrificij, &il Ponteficato nella razza d'Aaron doni d'i 
neftimabile ualore riceueuano. 

IThalifmani,Paracadis,Cadis,Sacerdoti,& Giudici nellale(T(Te 
di Mahometo Menitirmarls,<S(: Imans ben priuilegiati , &: fran^Tii 
da tutti i fuflìdij.I Califi in quella religione furonoRe,&: Pontefici 
da principioj'unoin Babilonia, l'altro nel Cairo. Li Sultani dipoi 
rauttorità reale han prefo , & i Muhptis hanno introdotto , come' 
Patriarchi eftimati in luogo de' Calili, che alla religione attende- 
uano,& fouranamente nelle materie della legge giudicauano, per 
laquale non folo le preehiere, & le cerimonie diurne fono ordina- 
te,ma ancora le facencTe del gouerno,& della guerra.Hanno facol 
tà di ritrattare gli ordini de' Sultani , &: le fententie de i loro Diua 
ni,ò configli, che non fono conformi, ò che paiano all'Alcorano re 
pugnare. Ogni Principe Mahometano uno apprellb di fe ne tiene, 
ò nellafua Città principale grofiamente prcui/ionato.ll aian Cane 
de' Tartari Zauologues il fuo à Smarcand trattiene , il Soffi à Tau- 
ris. Ce n'c per l'Africa a Fez, à Caroam, a Telmellcn, & altroue . Il 
Turco porta maggior riuerenza al fuorché ad altro huomo del 
fuo Imperio . 

Gii Ecclefiafticiper Alemagna,Francia,Polonia,Inghilterra,Ori 
gatia tengono già e gran tempo i primi luoghi ne'conficrh de'Ref, 
& nell'amminillratione della giufl:itia,feudi,& terre con piena giù 
ftitia, Scaltri gran beni polfedcndo-Frai fette elettori dell'Imperio 
ue ne fono tre ecclcfiaftichi. Intra i Pari di Francia fei.I primari del 
Cófiglio di Polonia fono gli Arciuefcouij&i Vefcoui. L'Imperato 
re è cófermato, &'confacraro dal Papa.Il Re di Francia confacrato 
dalFArciuefcouo di Rens . Quello d'Inghilterra dall'Arciuefcono 
di Cantorberi.Di 'Polonia dall'Arciuefcono di Gnefnia,percioche, 
attefo che gli Arciuefcoui, Se i Vefcoui fono fra i popoli come mef 
faggieri di Dio,&interpreti dellalegge,&: uolontà diuinainftitui- 
ti, alla loro autcorità per feftefTa granile^ ampli (lìmi hcnori fono 
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flati nella Rcpublica aggionti^accioche le deliberationi, & ordini 
publici follerò perii loro interuento più uenerabili refi. Il Papa 
al temporale della Chiefa ( patrimonio di San Pietro appellato) 
come Re commanda. Se gouerna, & nelrefto della Chriftiani- 
tà è come capo 3 & Principe della religione infomma ueneratio- 
ne hauuto. 

Ma,primache finire quefto tratrato^^proponeremo le coiienien- 
ze,&: differenze, che furono fra i Sacerdoti Egittij ^ Caldei, Magi , 
Bj;achmannÌ5DiUÌdi. Gli Egitti], &:i Babilonij habitatoriin pianu- 
re fpario{e,&: niente hauendo, che la uifta libera del Cielo loro im 
pedille, grande ftudio nell'oireruatione delle ftelle mifero, indie 
&: gH uni, & gli altri furono dottiflìmi , & efpertiflfimi . Gli Egittij 
diceuano , che i Caldei erano d'Egitto ufciti , & da loro TAftrolo- 
gia haueano imparato . I Magi,& i Brachmanni in fobriecà, &c au- 
fterità di uitainfieme conueniuano, & i Brachmanni ellèr ucnuti 
da i Magi erano ftimati . Tra i Magi , & i Druidi , maflìme quelli 
della Bertagna grande , era tanta conformità, che pareua,ch'eflS la 
Magia à i Perfiani data hauell'cro, &c non da loro hauerla effi ap- 
prefa . I corpi de i Magi morti a i cani , &: à gli uccelli à elfer lace- 
rati prima che fepelliti, erano lafciati.l Brachmanni la uita loro uo 
lontariamente co'l fuoco terminauano . I Caldei, & gli Egittij ha- 
ueano tempi j belli, grandi, òc^nagnifici . IMagi tempij, altari > 
ne imagini non udiuano . I Magi a i Perfiani,& a i Parthi commu- 
ni furono . I Caldei a gli Aflirif , òc a i Medi . Gli Egittij , &c i Per- 
fianilarifurrettione credeuano , & che gli huomini rilufcitatifa- 
rebbonoimmortalijlicome tengono iChrifl:iani,& i Saracini. 

Nobiltà fra gli Egittij^ Perftanìy 4(F^rtjj Indianìy Scithi^Thraci^ 
& altri popoli antichi , & moderni • 

E Rano neramente nobili reputati inEgirto, in Perda, Scithiai 
Iberia,A{nria,India,Thracia,6c^neiraltre nationi antiche co- 
loro, che dell'arme faceuano profeffionc , &:più dall'arti mecani- 
che s'allontanauano , a' quali fecondo la qualità de* paefi terreni » 
entrate, & dipendi j per honeftamente intrattenerfi erano delpu- 
blicoa{regnati,&:accciocheperncce{rKà adcflercitarc altra quc* 
ftuaria maniera di uiucre aftretti non folTero . Non era in Egitt# 
licito àgli huomini da guerra CalafireSj&Hcrmotiuics detti al- 
cun altra arte , eccetto che della guerra trattare > laquale fi moftra- 
uano , fi^infegnauano di mano in mano di padre ìa figliuolo • 
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Licurgo a i Laccdcmoniefi ogni arte,&: meftiero mecanico prohi* 
l)l,cioc le mercaranrie^S,: i traffichi^ftimando il uacare à tali cofe,a 
i ferui, ò a i foreftieri, ò à genti di uile condicione appartenere , Se 
Tarme in mano (blamente de i loro cittadini metteiiano,uolendo, 
che follerò interamente liberi, &: neramente militari . Scriuc He- 
rodoto, che i Perfiani gh huomini in guerra ualorofi più che tutte 
l'altre nationi honorauano, & che alcun traffico di mercatura noa 
faceuano . Di più che non (blamente i Perfiani, ma anco gh Egit^» 
tij , i Thraci, gU Scithi, i Lidi, &: quafi tutti i Barbari gh artigiani , 
i più uili di tutti gli huommi , & maflìme i loro figliuoli ,& tutta 
la loro razza edere ftimauano. Chei Greci ancora, òc^fopra tut"» 
toiLacedemoniefi,&:iCorinthij in poco conto gli artefici tene* 
uano.&: Platone al fecondo, & ottano della Republica, &nei 
principio del Timeo uuole,che i Signori, & gli huomini da guer- 
ra dairagricoltura, dall'arti mecaniche,&: altri elFcrciti) di gua- 
dagno s'aftenghino. Gh Arabi deteftano hoggidì grandemente i 
meftierimecanici. A i nobih Francefi perantico ordine delpae- 
fe l'ellercitare la mercatura è uietato, & ogni arte di guadagno,fot^ 
to pena di priuatione della lor nobiltà, Se di pagar taglia come i 
ghiotti, &i barri. 

Il medefimo fanno i nobih di Spagna,di Lombardia,di Napo- 
li, d'Inghilterra , Alemagna, Ongaria, Polonia, tenendo non fola- 
mente cofa indegna della nobiltà , ma anco ellère fatto atto al pri- 
uilegio di quella derogatorio Teflercitare in '^ece dell'arme arte 
mecanica, onero fare traffico di mercantia, fe non e delle cofe del- 
le loro entrate , il commercio delle quali c conceduto loro . I no- 
bili Perfiani cofi coftumano^polledendo feudi fignorialij&inferio 
ri con ualFalli da loro dipendenti infieme terre,Vafl:elli,uillaggi, 8c 
contrade, che tengono ò per fucceffione de' loro parenti,ò per do- 
natiuo del Soffi Principe loro , per cagione di che fono obligati à 
feruirlo nelle fue guerre , prouedendo numero di foldati fecondo 
il ualore dell'entrate . & neirindia i Naires fono in'' tale riputatio- 
nf, quale i gentil'huomini di quà hauuti, elFendo aftretti à portare 
ordinariamente fpada,rotelIa, archi,lancie, & altre arme fimili tra 
loro ^fitatc . altramente il nome, 6^il priuilegio della nobiltà 
perderebbono . 

In Turchia non è alcuna diftintione di nobiltà , che da gli anti- 
chi fi tiri,anzi quello fra i Turchi è nobile folamente riputato, che 
neTatti della guerra più pruouedel proprio ualore ha moftrato^ 
Quando rOtliomanoalcunpacfe conquifta, i più grandi, &i pia 
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nobili eftingite^Sc^i manda i fuoi Sarij;iacchi,Saba(Ti,& Spachis, 
clonando loro i fruccidc i feudi ^ Orlerò rendite aHegnando iopra 
Tentrarc delie fue terre^chc Timarli fi adimando. 

Ciafcuno Spachi c tenuto ad haucre alcretianti caualii , & huo- 
mini^ quante uolte cinque , ò lei afpri tira il giorno per ifpenderc 
cofidiprouifione^comedi timar. Nè i feudi che tengono^ne i lo- 
ro figliuoli trafmettcre poflbno fenza permifiìone efprefiàdelgra 
Signore . & alcuno della nobiltà non gode ( fia figlio di che padre 
fi uogha) fino à tanto che con rinduftria5&: co'l ualore non rappte- 
fentane'fatti^Sc^nonnelnome ilpadre^. Non ci è alcuno ;> che 
poflegga uillaggi, cartelli, 6^ città al modo di Perfia, ò al ncftro , ò 
habiti cafe fortÌ3& che ardifle di fabricarne à più d'un folaro, oue- 
ro più alte 5 che una colombarsu. In Inghilterra la nobiltà non 
pofilede edifici] chiufi di follerò di ripari,& fopra gli huomiui non 
ìiagiurifdittione alcuna, laquale il Re folo tiene in Tua mano alta, 
balìa, Si^mezana. Le dignità iftellc come Ducati , Marchefati, 
Contee , non fono che femplici titoh à piacere del Re diftnbuiti , 
fenza che coloro, che le tengono, polleggano nulla ne' luoghi , di 
donde i nomi portano, ma cloro pagata qualche penfione annua- 
le sùle proprie entrate del Re. I gentirhuomini di Francia pof- 
feggono in alta, balla, &: mezana giuftitia uillaggi, borghi, città, 
caftelli,fortezze, baronie,'contee, marchefati, ducati, principati, 
beni patrimoniali con uaflàlli dipendenti , da loro obligati per fe- 
de, &: homagio. Laqual giuftitia nondimeno da quella del Re 
<lipende. & rifponde finalmente à ultima riufcira alle fue Cor- 
ti fupreme, ò ai Parlamenti. Neirimperio Romano erano i feudi 
da principio per -^fufrutto a ifoldati donati, come fcnohocG:idì 
in Turchia , poi furono fatti , &:^renduti patrimoniali a i loro fi- 
gUuoli . &: percioche erano donati in ulta in ricompenfa de i ferui 
tij , adimandati furono benefici), 6: beneficiari), onero beneficiati 
quelli di tal modo ricompcnfati . Venendo poi la Chiefa à farfi rie 
ca per relemofine,e fondationi de' Principi, & altri fignori,da tale 
cirempio gli Arciuefcouadi,i Vefcouadi,rAbbatie, i Priorati, & le 
P-irochie beneficii appellati furono , percioche gli ecclcfiaftici ^'n 
quella iftelTa maniera li ponedeuano,che gli antichi foldati faceua 
no i lorfeudiA' benefici). L'Imperatore AÌcIIàndro Seuero fuilpri 
mo, che permeile à gli heredi deToldati di godere queftì feudi, co 
mieft.i códicioneperò,chc Tarme feguincro,c nóaltramere.ordinà 
do efprenàmente,che tali heredità non poteilero cadere giamaifc 
non nelle mani di quelli, che dclianiie profcflione farcbbono. Ec 
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qualche tempo dopò lui Coftanrino Magno nel principio Jcl l\ió 
Imperio a i Tuoi principali Capirani, & à cjuelli^cfellopra de' quali 
pensò più contrai fuoi auucdarii ualerfi.donò perpetuamente Ie> 
terre^che erano ftate loro alTl^gnate.PerilcJie puoconofceiTi lo fla- 
to c.cl Turco in molte cofe alllmperio Romano,& ali antico Rea- 
me Periiano raflunigliar/i, ne'ciuali tutto il gouerno era nella di- 
Ipofitione d un Signore folo/eruendofi di baflì compacrni^che se- 
za pericolo pollono facilmente ne i gran carichi, & honori elFerti- 
rati,& fenza fl:rcpito,&: odio abbalIan',depofti,& morti . Ma il Re 
di Francia cconftituito nel mezo d'un antica nobiltà, & compa- 
gnia di Principi , Conti , Baroni, &: altri gentirhuomini, che han- 
no i (uoi proprii fudditi^&r che la lorpreeminenza nel Regno ten- 
gono,dcllac]uale difficilmente fenza feditione cllere priuati pof- 
fono. Coh furono in Tranciai feudi di temporanei perpetui fat- 
ti fotto gli ultimi Re della linea di Carlo Magno, & (opra la uenii- 
ta d Ygo Capeta. AlFhora i Signori,che i feudi grandi dalli Re re- 
neuano,ad alrri perfonaggi,da'qualiafpettauanoferuitio,h fubdi- 
uifero,& diedero gh uni,& gli altri a i pacflini^riferuandofi ragio- 
ne dicenfi, Sedi amminiftrare loro giuititia. Dache fonoproce- 
duti quefti termini di feudi , & di feudi pofteriori di -Vaifalli, 
fiC^uallàlli fuccedanei, à dijffcrenzadi quelli , che direttamente 
Se fenza mezo ilRe riconofcono confeguentemente delbando, 
&C adietro bando , de de ìjli huomini ligi , iquah fenza alcuna ec^ 
cettionc ogni debito di fedeltà à i loro Signori promettono , Se. di 
non ligi , che folamente promettono e'iler tenuti alla giuftitia 
del feudoluperiorc ^dalquale il loro dipende , che e inferiore. 
&:,ccn tuttojche da principio ad alcuno mecanico non folFe dipof 
federe feudo alcuno nobile permelFo, ma s'inframette/re ne'fiioi 
traffichÌ5lauorierÌ5& induftrie folamente, & di pagare i fuoi dritti 
dominicali : nondimeno in Incendo di tempo poi i feudi contra la 
la loro primitiuay&: antica inftitutione/enza alcuna diftintione ca 
fcarono nelle mani de ifoldati, &diperfone aliene dairell'ercitio 
delfarmejdi nobiIi,&: d'ignobili, come mercati,pratticanti i palag 
gi,&: alrri mecanici ricchi,che hanno il modo di comprarli. Di più 
clFendo ftati donati da iRe , Principi , Signori ,(?<:gentirhuomini 
molti feudi infieme con i dritti loro a'Vefcouadi,alf Abbatie,a*Mo 
naftcrii,a' Conucnti, a' Priorati, a' Canonici, alle Commendarie, 
à gli Hofpitali , alle Infermerie , & ad altri Ecclefiaftici , che fono 
pcrfone inutili alla guerra, Totalmente dairarme alieni, il 
fcando. Se il pofteriore bando è Localmente indebolito^ Se à longo 
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andare fi tenue cuenuto^ &: tanto fpre zzato, che quei medefimi, 
che ui fono obhgati , temono reftare dishonorati comparendoui, 
ma ui mandano i lor feruitori^ò altre genti mercenarie la maggior 
parte fi male in ordine , & cofi poueramente forniti , che è uergo* 
gna à ucderlija doue ne'tempi paflati i principali di Francia à gra 
de honore di ritrouaruifi in pcrfona fi recauano. Tanto fono gua- 
fti^ò male mipiegati i feudi^Sc pofteriori feudi , che erano ftati per 
la ficurtà del paefe eretti,& inftituiti . accioche quelli, che li tenef 
ferojfoflero nelle occorrenze prontamente proueduti d'arme ^en- 
ti,& caualli in tal numero, & ordine^quali fi richiedefle per refifte- 
re à gli sforzi de grinimici^ouero à far incurfioni contra di loro,Tc 
bifogno ne folle. Per quella cagione le forze del Regno diminuite 
fono,&: à poco à poco le leggi della mili tia andate in niente,di for 
te, che i Re fono ftati aftretti à ordinare le compagnie de gli huo- 
jnini d'arme di genti aflbldate,che dell'ordinanze fi chiamano,&: 
per intrattenerli imponere taglie5& taglioni fopra i fuddi ti. 

Oltradi ciòdafctte,o ottocento anni in qua , i nobili l'ufo dei- 
Tarme, 6cde gli feudi con figure d'animali, o d'altre cofe di di- 
uerfi colori formate in termini à ciò conuenienti hanno prefo,per 
difcernerc infradi loro le nobiltà,& antichità delle famiglie, le 
confanguinità,& le affinità loro. La quale cofa innanzi à Carlo Ma 
eno non era in prattica,& fuori dell'Europa non s'è dilitata, eifen- 
do in Afia, & in Africa fin hora incognita . doue la Religione il 
portare figure d'animali prohibifce.L arme, nellcquali ci fono de' 
Lioni,Leopardi,Tigri,Serpenti, Acquili, Nibii,Falconi, &c altri ani 
mali fieri fono più nobili eftimate di quelle, in cui fono folamente 
arbori,fiori,ftelle,barre,lifte,o che fono folamente per colori di- 
ftinte,o foprai nomi delle famiglie prefe ;percioche non paiono 
elTere ftate per ualorc di guerra,o per altra uirtù acquiftate. A ordì 
narlc,correggere,& efponere,gh Araldi deputati fono, altramente 
Re d'arme nominati, curiolamentc difcorrendo delle ficTm*e,& co- 
lori,che ci fi pongono,mifchiandoui,&accommodandoui fino (fc 
condo il concetto, &c fapere di ciafcuno,la Medicina) TAftrologia, 
laTheologia. 

Artigiani j& opre ifquiftte degli antichi 

IN Egitto,in India,&:altrouc,cflcndoilgouerno in molti ordi- 
ni,&: filati diuifo,non era ad alcun permefio di pigliare moglie-^ 
d^altracondicionc,&:ftato,chcdel hiomcdefimo,nè di cangiare 
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il proprio eirercitio . non parendo loro ragioneuoIe,cIic il foldaro 
la terra coltiiiaire,oucro,chc Tlìuomo dotto artigiano diiienillo. 
Adunque gli artigiani i loro meftieri ciafcuno da per fe faceuano. 
Se non indifferentemente gli uni con gli altri confufi. Il mcdefimo 
ilauoratori,i percatorij^: i cacciatori fìiceuano^nc era licito à un 
folo più meftieri cllercitare. Si come adunque fe non ne' lauorieri 
ò dalle leggi permc(fi,ouero, che da i padri apparati haueano, non 
s'occupauano^cofi tutta la uitaloro cotinuandoIi,eccellétiin quel 
liriufciuanoj&mafTime gli Egittii, fopre de' quiili erano maraui- 
gliofaméte ben fatte,&: fino alla perfcttione loro perucnute.Le erri 
diySc magnifiche fibriche fatte in Afliria^óc in Egitto,& altrouc in 
quefto tempo, rhabilità de i loro architettori y muratori , ftatuarij, 
ftuccatorijintagliatori^pittori^Mofaici, fa lcgnami,&: altri artefici 
euidentcmente dimoftrano. La medefima diftintione della molti- 
tudine ciuile per {pecic,& ordini d'elfercitij differenti ellèndo an* 
tichiflima è ancora hoggi in ufo al Cairo^Fez, Maroco^&r in molte 
altre città d'Afia,&: d'Africa. Altri la maniera di Parigi ftimano più 
commoda5douc gli artegiani framifchiati habitano, & lauorano. 
A quefta età gli artegiani del Cathaio5& del Cairo, & di Perfia co- 
fi efquifiti fonojche fanno lauoricti cofi al naturale uicini, che na- 
turali propriamente paiono. 
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Del Japcre , poefu , eloqueriT^a pofiati':^ , & d'altre 
eccelletiT^ de' Greci . 

Et mecleluTiotempo,chciPcrfì.-ini Tarme ualo- 
rofamente per l'Alia effercirarono , & che Ciro 
la Monarchia Perfiana fondò, le lettere in Grecia 
&ne'periuicinisìpcrrilblc,come interra fer- 
ma fdcitate furonc&pcr il lapienti{rimo,& illu 
- ftiePithagorahebbeoriginelaFilorofia. Confi- 
derando gli huomini da principio il mirabile ornamento deli'Vni 
uerfcil moto continuo,& fempiterno del cieIo,la uarietà,& diftin 
none delle ftellclafcambieuolcfuccelTione de'giorni , ideilo 
notti, de' meifì, & degli anni, che continuamentc'rinafcono, la uir 
tu lutale del fuoco in tutto il Mondo difTufa , l'aere uariabile , che 
con lpiratione,& rcfpiratione gli animali fofticne,il Mare,che con 
J ondercc.proche i Jui continuamente percuote, riceuendo, &ri- 
gittando tutte I altre acque fenza eccedere,ò fcemare punto,la ter 

tuume,&l ordine delle cofc confcmpUa,comecompofte nel ri- 
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tratto dcirVniuerlo contenute in numerabili in moltitudine >& 
merauigliofe in bellezza, à ricercare le loro proprieti,conucnien- 
ze,& contrarietà à ftudiare fi diedero . per (apere, donde elle era- 
no Lme.Sc generate^quantoduranano^quello^che diuentauano, 
quando,&: come mancauano,che cola era in quelle di corrortibi- 





rione s\ipplicarono,comec flato moftrato innanzi. I Greci dipoi 
iloroicritti ftudiolamente di nomi^Sr di figure ofcuri fecero^ac- 



cioche fatti troppo communi non folfero dal uoIctq fprczzati, o in 
fauolofi uelami i fenfi loro inuiluppando, ò uerfi'milurati ufando 
per farli più durabili per la dilettatione delle fauole, &: per la dol- 
cezza de' uerfi. 

Et, come che tutti quelli, che tali cofe intendeuanojouero qual 
che cofa lapeuano,uoIfero arrogantemente foffi,cioc Sauii elfere^ 
appellati,Pithagora fu il primo, che con fingolar mod eftia il nome 
di Filofofo cioc amatore della Filofofia prendere uolfe. perilche,ef 
fendo un giorno in Phliunte arriuato , & dopò hauere con Leone 
Principe di Phliafi fopra certi negotii dottamente, de grauemence 
ragionato, quefto Signore, ringegno,& l'eloquenza di Pirhagora 
ammirando, lo adimandò di qual arte egliprofeffionefacea. Ilqua 
le rifpofe altr arte non fapere , ma che Filofofo era»» . Leone,della 
nouità del nome marauigliandolì, quali i Filofofi erano. Se che dif- 
ferenza era fra loro^tSr gli altri,lo interrogò. Pithagora dille, parer 
gli la uita humana raflìmigliare ad una di quelle ragunanze a huo 
mini, che ne' giuochi publici in Grecia fi faceuano. doue alcuni 
con la forza, con la deftrezza,& con Telfercitio del corpo, 6^ col 
corfo de' caualli,il pregio della uittoria,& la gloria ne' corfi propo 
fta ftudiofimente procacciauano, altri per guadagnare,òuenden- 
do,ò comprandoui andauano. Ma alcuni più generofi ue n'erano, 
iqual],nè npplaufo , ne guadagno cercando,folamente per efTero 
fpettatori ui interueniuano. Cofi gli huomini in quefta uita come 
in qualche mercato celebre arriuando,fecondo la differenza della 
uita,& natura loro, gli uni honori , & gli altri i guadagni procura- 
re. Ma alcuni altri, rari però,iquali:,mefre da banda, ò ftimando po 
co tutte Taltre cofe , la natura delle cofe diligentemente confiderà, 
iinno,iquali ftudxfi della fapienza,cioè Filofcfis'adimandauano. 
Eccome in quelle adunanze il uedere era libero fenza ricercami 
gnadagno^cofi in quella uita lacontemplatigne;&: fcienzaerada 
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Mi non fu Pirliagora inuen- 



"antiporre à tutrc l'altre occupationi 

tore del nome folamente, ma primo di tutti ( come fi è deito) cale 
difciplina apportò in Grecia, laquale egli accrebbe, & illuftrò poi 
grandemente5Ìnfì:ituendo Icolari della lua fetta Pitagorici nomina 
ti,pcr i quali fu lingolarmente rilpettatOj&r non meno de gii alai 
pertutto il mondo honorato, ellendo rimafta fino al prefente la.» 
memoria di lui celebre ,& uenerabile prellb di tutte le nationi. 
Deperirà giamai finche dureranno le lettere . Ellendo nato in Sa- 
mo,dopò,che hebbe nelle lettere gran profitto fatto, in Egitto an- 
dò primieramente , dipoi in Babilonia per imparare icorfidelle* 
ftelle,& la natura dell' Vniuerfo . Poi tornò per Candia, &: Lacede 
mone,doue le leggi di Minos , & di Licurgo afcoltò, che alfhora 
erano in fommaueneratione. Finalmente, haucndo tutte quelle 
cofe imparate,arriuò à Crotone, doue con la fua auttorità ritirò il 
popolo dalla lulfuria, &c otio, a' quali era dato, a' buoni coftumi,& 
a honefta uita . Hauendo dottrina per le donne da quella de gli 
huominifeparata,&:peri figliuoli da quella de'padri diuifa.per- 
cioche alle donne come pudicamente uiuere doueuano , ubidire 
a' loro mariti,&: feruirH,& a i fighuoli come doueuano eilere mo- 
delli , & le fcienze imparare inlegnaua, ogn'uno à uiuere fobria- 
mente configliando, come cofa, dacui tiitte Taltreuirtù origine 
prendeuano. Dopò , che ucnti anni in Crotone hebbe dimorato, 
andòinMetaponte,&quiuimori{ri,&: i Metapontini dopò la fua 
morte in tale riuerenza rhebbero,che la fua cafa in un tempio con 
fecrarono,&: come Dio fu da loro adorato. 

Furono ancora nel medefimo tempo quei fette chiamati, & ripu 
tati Sauii della Grecia,Solone,Thalete,Pittaco, Bianre, Cleobulo, 
Chilone,Periandro,iquali ( eccetto Thalete) furono tutti,o leorisla 
tori , o Gouernatori di ftati , Se quel nome di Sauij s acquiftarono, 
per intendere bene folamentei fatti de i gouerni , & quelle cofe, 
chenelcommunc ufodeglihuominifono. Gli altri Sauij dique- 
ftaetà,&che loro fuccedettero, furono Aftrologi, Fifici,& Medi- 
ci,comeDcmocrito,Heraclito,Hippocrate,Emp"edocle, Parmcni- 
do,Meliffo. Et in queftamedefimallagione Stefichoro,Simonide, 
Alceo,Sapho,Teognide,Anacreonte,Archiloco, Alcmcone, Epi- 
carmo fono contati. Epimenide Candiano indouino, Anacharfis, 
Scitha,-Charonda,& Zaleuco Legislatori. Daniele,Hageo, Zacha- 
ria,Hieremia,Sophonia,Profeti Hebrei. 

Solone le leggi à gH Arheniefi diede, da che fi acquiftò crran ri- 
putationeA'fuin ogni fcientia eccellentiflimo, 6c maiTinfe nella 

Poelìa, 
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Pocuajrillaqiiale le fi folfe interamente dato, meno eftimato d'Ho 
merojcrHcliodo, ò di qualche altro de gli eccellenti Poeti antichi 
non farebbe ftato,come uicne tcftimoniato da Critia nel Timeo di 
Platone. Coftui^dcfiderando di ned ere il mondo , andò in Egitto 
dal Re AmafiA' di là à Sardi tornò uerfo Crefo^Re di Lidia ricco , 
& potentiflimo. Ilquale per quefta cagione il più auuen turato huo 
mo del mondo fi tenne . Hora, dopòìiauerei fuoi tefori pieni di 
mondana fehcitàà Solone fatti mol1:rare,il fuo parere ne ricercò, 
ilquale fcnza adulatione rifpofe,che nilluno innanzi al fin fuo po- 
tcua felice eflere riputato, pofcia che molti in quefta prefente ui- 
ta dopò gran felicità,in eftreme miferie,& calamità cadere fi ueg- 
gono. Come dello ifteffo Crefo auucnne dipoi-, ilquale uinto in 
guerra,&: fatto prigione da Ciro fu legato,& pofto fopra una cara- 
ftadilegnaper effere abbrufciato.Et egliairhora,ricordandol] del 
detto di Solone, tre uoltefofpirando lo chiamò . Et Ciro,ciò in- 
tendendo, n'hebbe rimorfo,penfindo, che egh,che huomoera, 
faceua dentro il fuoco un altro huomo uiuo mettere, ilqu<ile poco 
dianzi non era men felice di lui. Etcofi,ilcafl:igo diuino temcn- 
do,& confiderando niente di (labile efiere nelle cofe humane,chc 
il fuoco folfefubitamente eftintocommandò,& Crefo li berato.Ec 
co,come Solone nella cognitione di Ciro uenne,&: à Crefo la uita 
C0I fuo faggio auuertimento faluò. 

Epimenide fu famigliare di Solone,&: à fire le fue leggi aiutol- 
lo. In ritrouare molte cofcnuoue fopra tutti gU altri ualfe,&,eiren 
do eccellente indouino, la predittione delle cofe future fdegna- 
ua,&le pallate indouinaua.Ladifcefade'Perfiani in Grecia d'aliai 
tempo innanzi predi{Ie,&: che fenza fare nulla ritornercbbono. 

Thalete,illuftre Fifico,& Aftrologo,fu trai Greci il primo, che 
Tanno in trecentofeffantacinque giorni diuife,trouò i punti dei 
Solititi], & de gli Equinottii , 1 Orfa minore,& le ftelle uicine. Pre- 
dilfe lo eclilFe , del Sole nel regno d'Aftiage,auo materno di Ciro. 
&: impedì iMilefii fuoi cittadini d'entrare in lega con Crefo con- 
tra Ciro. Ilqual configlio fu dopò la uittoria della lor falute cagio 
ne. Scriue di lui Ariftotile nella Politica5che per Aftrologia la fu- 
tura abondanza delle oline preuide,da che egli poteua guadagna 
re molto,moftrando eflere facile ai Filofofi d'arricchirc,fe uolelfe 
ro,maquefto nonelferelo ftudio loro. & Platone nel Theetete, 
che,una uolta le ftelle contemplando , 8c in alto riguardando , in 
una foflà cadde. Di che fu danna lua fante donna di fpirito^.&pia- 
ceuole riprefo,coiTie che quello, che foflè m ciclo; fapere uolelfe, 

&quel- 
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&cuello,che innanzi hauea5& a^^preflo a' p-A^cli propriMignoraita, 
Democrito eia Seneca nel fettimo Libro delle qiieftioni narura 
liilpiiifotiile de gli antichi cchiamaro,&: neirunico Libro della 
brc:iicàdeUauka Fraiprimi>&pia eccellenti Micflri di fcientie lo 
nomina. Cicerone nel primo de' fini huomo Saiiio 5 &: perfetto 
Geometra lo dice^fe il fuo ragionare^o ilile nell'Oratore à Bruno co 
menda molto, dicendo,che,con tutto, che Ha lontano dal uerfb, 
nondimenoper edere eleuato,& arricchito di chiariflìmi lumi di 
parole, parere più tofto poeiia,che i uerfi de i Poeti comici. Plinio 
racconta, che elfoj&Pithagora andarono in Periia, in Arabia, in 
Egitto, & inEchiopia per imparare la magia, &: ch'effi duii pri- 
mi alle bande di qua la celebrarono . &c in un'altro luogo , Egli è 
manifefto ( dice egli ) che Democrito huomo per altro molto ac- 
corco,(&:utili(Iimo allauitaha errato per troppo gran defiderio, 
che hauead'aiutargli huomini. &: nel fettimo Libro quello di ri- 
fufcitare gli altri prometteua,che non ha potuto tornare egli pro- 
prio in uita. Egli era cofi fidamente alla contemplatione dato, che 
gli Abderiti fuoi cittadini pazzo lo riputauano , &: chiamarono 
Hippocrito per guarirlo, ilquale in Abdera arriuando trono lui fo- 
lo edere fra tutti gli altri faggio. Seneca della prouidenza diuina 
ferine, che egli le ricchezze abbandonò, giudicandolo pieno di 
ottimo intelletto. Alcuni han detto, che uolontariamente fipriuò 
della uifta con un fpecchio infocato, per potere più chiaramente 
conio fpiritouedere.^Ciceronc nella quinta Tufculana dice, che 
Democrito,hauendo perduto gli occhi, non poteua il bianco, o il 
pero difcernere,ma fi bene il buono,& il rio,il giufl:o,&: Tingiafto, 
j.'honefto,&:ildishonefto,rutile,&: l'inutile. & poteua fenz-ilaua 
ietà de' colori felicemente uiuere,ma non già fenza lacognitio- 
ne delle cofe. Siperfuadeuaquefto perfonaggio,chelacontempla 
rione dello fpirito fodc per il mirare de gli occhi impedita . Et co- 
me gli altri molte uolte quel che hanno tra piedi non ueggiono , 
cofi egli cieco per tutta l'infinità delle cofe peregrinaua fenza fer- 
marfi m alcuna eftremità . Plutarco nel trattato della curiofita 
quefto edere falfo afferma . Seneca nel fecondo dell'ira dice , che 
Eraclito,ufcendo di cafi,&: uedendofi d'intorno tanti, che uitiofi- 
mcnte uiueuano^ò più tofto malamente moriuano,di tutti pietade 
hauca,&:piangea. Et Democrito, per contrario non fumai fenza 
ridere ueduto. 

Hippocratc ha hauuto quefto honore d'edere ftato il primo,che 
della medicina , &c delle regole di quella ha chiaramente fcritto . 

Più- 
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Plittarcho attefta di lui,che,hauendo Cenno delle coramiiTure del 
capo dell huomo nell'anatomia, poi conofcendo, che qualche co- 
Ui non bene intefa,nè cliiarira hauea,uo!(e il Tuo, errore publicamc 
te confe(Iare,per timore.chegli altri in fimile errore non incorref 
lero. janroAgoftinocftato folodopò lui, che publicamentc cor- 
retto li ha , le fuc ritrattationi in luce mettendo.Gli altri fono com 
munemente fi di gloria gonfii, &oftmati, che più tcfto moiono, 
che dildirc h uogliano. 

Empedocle Agrigentino illuftre Fifico fcrilTe in uerfi fei Libri 
della natura : de' quali Ariftotile fa fpellb menrione,maflimc nella 
Poetica,doue dice HomeroA Empedocle non hauere niente, ec- 
cetto I uerfi, commune, & l'uno ellère uero Poeta, Se l'altro più to- 
lto Fifico,che poeta douerfi chiamare . Et nella Metafiflca,di lui , 
& dAnafnigora ragionando, attefta AnafTagora d'età àEmpedo- 
c e hipenore,mainferiore d'opre. Etne'Problemi,chc fu di com- 
plefTione melancolica.Plinio dice,che fece lontaniflì mi uicirri^i per 
imparare la Magia,come fecero PithagoraA Democriro,& Hora- 
no neirarcePoenca,che,uolendo lafcìare opinione di liii,che foflè 
un'IddioA fparendo fecreramente dalla uifla de gli luiomini, nel 
la cauernaardence,& nerumi del Monte Erna fi precipirò,& che 
quello dipoi fi conobbe per una delle fue fcarpe, ch'eradi rame, 
laquale dalla uehementia del fuoco,&: del uento fu in alto gittata. 

Anaffagora noi)ile di Clazomenia Filofofo molto eccellelite di^ 
uenne,& da i fuoi contemporanei No?r, che intelligenza fignifica, 
fu dimandato,folIè,o per merauigha^che della Tua lapienza, & in^ 
gegno hauelfero^iqualigrandiirimi moftratohauea nella Filofofia 
naturale fpecialmente,ouero perche fu il primo^che la materia al- 
PinteUigéza aggiunfe,& alle cofe naturah per principio,&: per pri- 
ma cagione della loro dillintioneA' ordine l'intelligenza confti- 
tuì. Scriue Plinio di lui, che perla cognitione delle ftelle predille, 
che qualche giorno dipoi caderebbe una pietra dal cielo: ilche au 
uenne nelle contrade di Thracia appunto nel mezo del giorno.Fu 
il primo, che libri da lui fcritti in publico nule, Se uilfe nel tempo 
mede/Imo, che Democrito 

Hor anticamente quelli,che in Grecia primi de i^li altri delle co 
fcd iuine, celefti , naturali, morali, politiche, militari, fcrillero, 
fiirono Poeti , erano communemente facerdcti , theolo-- 

fi, Mufici , Altrologi, Medici, come Lino, Aiufeo , Orfeo , An- 
onc. Lino fighuclo d'ApolHne,&: di Terpficore fapiennlFimo' 
in Malica, fu di Hercole,di Thamiro , Se d'Orfeo precettore . 

K Dice fi. 
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Iticeli I clic quefiafcientia di Fenicia in Grecia apporrò , come-# 
Atlante fece TAflrologia di Libia • Miileo fu come profeta-» 
riputato, hauendo molte cerimonie fra Greci introdotto. Del 
qual Virgilio rende honoratiffimateftimonianza nel fefto deirE- 
neida^Poetainfigne j Sedi perfetta grandezza chiamandolo, 
ne campi Elifi facendolo il più eminente apparere fra tutti gli huo 
mini da bene, d'honore,& dottrina^che quiui erano,& i quali no- 
mi memorabili in tutte le etadi haueano . Orfeo, &: Anfione furo- 
no Mufici taro eccellenti, che erano ftimati fare col loro foaue can 
tare mouere gli arbori , le pietre , fermare i fiumi, & addolcire gli 
animali fcluatici . Orfeo il primo in Grecia le initiationi de i Dei 
inftituì, le purgationi de' peccati, i rimedii delle infermità per pa- 
role,^ incanti, &i mezi da placare Tiradiuina. Dicefi, che da lui, 
& da Zoroaftro, come da padri, & aurtori>rutta la fiipienza de gli (j 
antichi procedette. lamblico afFerma,chePithagora laTheologia fl 
d'Orfeo come un modello , ò bafe feguiua , fopra cui la fua Filo- 
fofia drizzò,(S<: formò. Se quel che più importa,le parole di Pithago ii 
ra non eflere ftate nè Santo , ne Sacrato hauute, fe non inquanto lol 
dai precetti d'Orfeo deriuarono. Qaindi la dottrina fecretadei tei 
numeri efiere auuenuta,&: tutto quel chelaFilorofiaGrecadima* lai 
rauigliofo ha lanuto . I quali fecreti nel uelo delie fauole inuilup ù 
pò,<Sc fotto poetici colori, ofcuri feci. Demofliene nell'orationc fcli 
Gontra Ariftogine chiama Orfeo delle facre cerimonie, lequalii no' 
Greci ufauano,auttore . Egli dopò la morte fanto fu tenuto, & ogni aln 
anno una fefi;afolcnne à lui dedicata fi celebrane, come al più fa- me 
uio huomo,che mai fofie in Grecia tanto nella Rehgione, &: Theo od 
logia del tempo,quanto in poefia. me 

A i quali Homero,& Hefiodo,che contemporanei,ò almeno Tu- nel 
no all'altro uicini furono, fuccedettero,&: per diuerfe lor 'Virtù diri 
grandiflima,&: durabile lode acquin:arono. Homero fcrifie l'Ilia- coii 
de,&: l'Odifiea. Hefiodo lafciò precetti dell'agricoltura, &c dell'a- (art 
Urologia d'auuertimenti al ben uiucre mifi:i,& la genealogia fino- coi 
lofa de i Dei. Homero fenza controuetfia il principal luogo fratut prjj 
ti i Poeti di tutte le nationi,&età, che mai furono, fi ha guadagna tiii 
to. Et Plinio la gloria primiera gli Jittribuifcc dell'ingegno huma- [cip 
no in fi gran diucrfitàdi natnre,moltitudine di difcipline, uarie- 
tà d'attioni, d'efièrcitii, & d'opere , hauendola meritata fi per Tee {\ ( 

cellenza della fua poefia, come per la felicità della materia felice no 
mente trattata . Principalmente quello, che ferine , non parc,chc 
lo dichi, ma che più tofto innanzi a i proprii occhi uiuamente rap 

picfenza. 
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prefenra. Ertale la luadeftrczzain cfprimere non folamcnre l 
corpi, ma eriandio i moti.Ov' gli affetti occolti de gli animi , che la 
fila Poefia una nera imaginedeiriiumana ulta pire. Egli c tan- 
to a i fenli communi conforme, & ha cofi bene le parole a i fat- 
ti accommodace, che dopò fi gran mutationi auuenute ne'co- 
ftumi3& nelle ufanze de gli huomini dopò il tempo, che fu in 
uitafino ai prefente , conferua nondimeno di fecolo in fecolo, 
&:dipaely in paefc la mcdefima gratia , come fe à qucftì tempi 
hauellc icritco, ritenendo tuttauia non folo Tauttorità dell'an- 
tichicà^ma ancora il piacere delle cofe nuoue. come fe in lui 
forte ftato uno fpiriro, che di continuo folle ringiouenito , OiT 
un'anima 5 che non inuecchialfe giamai , che in tale uigore lo in- 
trattenelle. Tanta forza hanno gli fcritti fatti uicino al naturale, 
che gjamai non perifcono 5 anzi, quanto più innanzi caminano , 
maggior graria hanno, & più d'aiittorità acquiftano. Fra laltrc 
iuelodi lingolari, cLieriffimaquefta 5 che egli è folo al mondo, 
ilquale non ha mai fatiaco, ò difguftato i lettori , moftrandofi 
loro lempre quafi un'altro, & fempre in nuouadilettatione fio- 
rendo 5 intanto, che d'una cofa in un'altra li conduce , & per 
la nouità impedifcc^ , che non lafcino , ò fi fatollino giamai 
d'afcoltare , correndo mafllme i fuoi beiuerii fenza fatica, con 
felicità quafi diuina , 5^ con facilità natia , laqual nondime- 
no ha corretta di maniera , che olTerua granita nelle materie 
alte , 8>C^ proprietà nelle balle , & deccntia temperata nelle* 
mediocri, & per tutto è uarietà diletteuole nelle narrationi , 
nelle comparationi , nelle orationi, nelle amplificacioni , argo- 
menti , ellèmpii, digreflioni, nelle parole , fenrenze, figure . 
nella continuatione de' propofiti tale difpoficione , che lì può 
dire non efière ftato un fuo pan giamai. Ariftotile , òc Cice- 
rone penlano , che egli non haurebbe potuto incontinente à 
tanta pcrfettionefalire, ma eficruene ftati de gli altri innanzi, 
conciofia che niente e perfetto nel fuo principio , & nafcenza 
primiera. 1 Greci in tanta ammiratione Thebbero , che la no- 
tiria di tutte le cofe gli attribuirono, & credeuano tutte le di- 
scipline, &: le fertc, che ira loro furono , cH'ere dal fuo fonte 
iifcite. Ipiu lUuftri Capitani lo leggcuano,in Uni più beipaf- 
fi delFarte militare ritrouando. I Filofofi grandi lo allegaua- 
no, prounnco con i luoi uerfi le ragioni loro. Altri fondaiia- 
ro in lui lo fta'o politico, de l'Economico, l'agri toirura, il di- 
ipre^io delie uanicà ^h umane , & la dcuotione alla religione 

K i deuuta* 
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deuuta. Et hauendo per quefta cagione^come clairambitione lon- 
tanala fila origine taciuta, molti popoli elFere loro cittadino con- 
tcndeuano. come i Colofonienfi, iRhodienfi^SciottijSalaminii, 
gli Smirnii, iquali nella lor città mi tempio gli drizzarono3& mol 
ti altri per quello fra loro altercauano.Ma colui meglio di elio cria 
dico y ilquale confiderando in lai tante gratie,& uirtù,pensò non 
effere poflibile , ch'egli hunìanamente folle ftaro generato^ma 
che il cielo era fiio padre, (?c Calliope frale Mufe primaria;, hia 
Madic^ . 

Quanto à Hefiodojilquale il fecondo luogo dopò Homero frai 
Poeti Greci ottiene^ da intendere diede, che egli tale fenza ftudio 
era diuenut0 5& che cllendo ftato ne'fuoi primi anni mandato 
dal padre alla cura de gli animali , egli fui Monte Parnallo s ador 
mento. Durando ilqualfonno^leMiife gli apparuero, <S: diuina- 
mente la poelia gli infpirarono. Dipoi fu facerdote^d: curato 
delle Mufe in Helicona,(Sc: fcrilFe dell' Afl:rologia,& dell'Agricoltu 
ra. Racconta Plutarco ch'elfendo ftato à gran torto amazzato, 
&:poiinmare gittato, danna grande fchiera di Delfini fu raccol 
tocche fino al capo di Rhione preilb alla città di Molicrate lo por- 
tarono , doue fendo riconofciuto , percioche era ftato di frefco 
uccilo 5 i Molicrati per la fua gran fama honoratamente lo fepelli- 
rono, nè altra cola più à core hebbero , che di mandare fubito at- 
torno per inquirire di tale homicidio5& cofi buona diligenza iifa- 
rono, che trouarono grintcrfettori, iquali uiui in fondo del Mare 
fecero fommergere,& le cafe loro dalle fondamenta abbattere,& 
fpianrarc^. 

Ma furono bene da gli huomini buoni , &:religiofidiqueltem 
po le fiuolc impertinenti biafimate , lequali Honìero5& Hefiodo, 
&c gli altri Poeti haueuano delii Dei fcritte^proponcndo le lor for- 
me^età^leffijtrasformationijueftimenti , ornamenti,conuiti, rifi, 
concupifcenze , doglianze , lamenti , difpiaceri, ire, odii, rillo, 
difcordie, fcaramuccie , guerre, battaglie, non folamente quan- 
do diuerfilddii efferciti nimici da una parte, &c l'altra difen- 
deuano, ma quando efliproprii hanno le loro guerre condotte 
contra i Titani, &:i Giganti , fornicationi , adulterii, incerti , 
confedcrationi, compagnie co'l genere humano, cc i mortaU 
d'immortali generati, & molte altre tali cofe alla fimilitudine 
della fragilità humana trasferite , a i buoni coftumi , &Ci\ìh 
pietà contrarie. Pithagora diceua d'effere alllnferno difcefo, 
&;^quuu hauer ucduto l'anima d'Hcfiodo ftrettamente à -vna 
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onna dirame legata, quella d'Homeroà un arbore appefa, 
portando cili due la pena di quello,che delli Dei haueuano pazza 
mente finto.&ritrouato. Ifocrate aiFermaua,che,con tutto.che per 
quefte impietà non follerò ftati ancora caftigaci allii, nondimeno 
eh eglino nó erano del tutto impuniti rimaflìi^eirendo alcuni d'efli 
uagabondi, &: mendici,ftati,altri ciechi,altri dalle patrie loro badi 
ti. & che Orfeo auttore principale di quefte fauole era flato amaz- 
zato,&: tagliato à pezzi,&: le membra Tua quà,& là per li campi di- 
Iperfe.Platone nella fuallepubhca per cagione di tali loroabfur- 
de impictà luogo nó aflegnaua.ma uoleua'.chc quelli folamente ri 
ceuuti ui folTero, iquali hinni diuini,o auuertimenti morali copo- 
neuano. Et perciò de' Poeti de' noftri tempi aflai mi marauiglio,i. 
quali perfarfi più fimili à gU antichi nell'imitatione tali fittioni pa 
ganc in piedi rimettono.no confiderando la rehgione Chriftiana, 
in cui fono alleuati,eflère da ogni forte di fuperftition e alienarne i 
coftumi de i tempi Ioro,a'quali ciafcun fcrittore in uerfi,&: in pro- 
la deueprincipalmentc accommodarfi. 

Dietro a fopranominati Poeti iFilofofi ne uenncro, iquali, co- 
me è ftato tocco di fopra,nel Regno di Ciro à fiorire cominciaro- 
no,&: da principio quafi tutti cornei precedenti in uerfi fcriflèro. 
& fi diuifero in due fette,gli uni Ionici,& gli altri Italici doman- 
dati. Thalete natiuo di Mileto della fetta Ionica fu auttore. Pitha- 
gora Samio in Crotone città in quella parte d'ItahaJvIagna Grecia 
detta habitando,ritahcainftitiu\ifeauaci della quale dal fuo no- 
me Pithagorici detti furono, la lor dottrina per numeri , &c ficrure 
infegnando.A Thalete Anaflìmandro,ad Anaffimandro Analiime 
ne, ad Anaflìmene Anaflagora, ad Anaflàgora Archclas,ad Arche 
las Socrate fucccdette. Dall'altra parte di Pithagora fu fuccefTorc^ 
Telanges fuo figliuolo , di Telanges Xenofane, di Xenofane Par- 
menide,di Parmenide Zenone Eleatienfe,5(: Mehflb, di Zenono 
Leucippo,di Leucippo Democrito,di Democrito molti, tra i quali 
Nauciphane,&: Naucide celebratifono . Et altri nell'una , óc^ncl- 
laltra fetta famofi fino a Platone, fi^Ariftotile, iquali queftc-i 
fette abohrono, altre nuoue introducendone d'Academici , 6^ 
Peripatetici , & fpiantando la fama di quelli , che comincia- 
te le haueano, fi come Alellàndro Macedone la gloria di Ci- 
ro, 8^ de i Re fuoi fuccefTori eftinfe, la Monarchia Perfiana-» 
minando . 

Ma la maggior gloria de' Greci nel uiaggio di Xerfe di Perfia 
in Grecia hcbbeprincipio^ilqualeperlapolunzaineftimabile, che 

K 5 con 
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con ellbfeco condufle, grandemente lafpauentò,&: il maggior ter 
rore^che mai prima haueirevo, ne' Greci mife, fapendo bene , che 
quefta guerra era ftata conerà di loroprefa per ridurli tutti inferni 
tù.Et ueggendo tutte le Città Greche in Afia pofte di già foggio^a 
te^che quelli della Grecia propria miglior mercato hauere non do 
uelfero fi afpettauauo. Et hauendo la guerra per contrario molto 
diuerfofinedaquelchefi credeuahauuto,non folamente liberi 
dal pericolo della feruitù fi trouarono, ma grandiflimo honorc ui 
acquiftarono^nc ci fu terra, ne città > che cofi ricca non diuenllfe , 
che tutto il mondo fi marauigliaua,come le cofe erano cofi allop- 
pofito di quel che ciafcuno afpettaua.fuccedutc . per cioche dopò 
quefto tempo fino à cinquanta anni continui^la Grecia in ogni lor 
te di felicità andò marauigliofamente crefccndo,&la felicità, ScT" 
le ricchezze larri fecero fiorirc.Talmente, che fi truoua, che i più 
eccellenti artefici,che al mondo furono giamai , in quefto tempo 
uiflero .Le fcienze parimente, ^maflìme la Filofofia andarono 
mirabilmente innanzi. L'eloquenza ancora in tuttala Grecia, & 
in Athene maffimameute in ogni eccellenza fiorì . Conciofia che 
in quefta età furono gli eccellènti oratori Pericle, Gorgia, Thrafi- 
maco, Hippia, Prodico, Protagora, Ifocrate, Lifia,Demofthene,E- 
fchine,Antiphone,Andocide,Hiperide,Dinarco,lfco,Licurgo,De 
made, Demetrio Falereo. Hiftorici, Herodoto,Thucidide,Xeno 
phonte, Philifto, Ephro,Theopompo,Timeo,Callifthene . Poeti, 
Tragici,Efchilo, Sophocle, Euripide. Comici, Gratino, Ariftopha- 
ne,Eupoli,Menadro,Filemone, Diphilo. Statuari], Lifippo,Chari, 
Phidia,Policleto,Praxitelc,ctefia,Dinomeno,Cimone,Mirone,Pla 
fto,Lififtrato, &: Dibutado . Pittori, Apelle, Protogene,Polignoto, 
Parrhafio,Ariftide, Thebano,Parale,Zeufi. Architettori,Dinocra- 
te,che Aleflàndria d'Egitto fabricò,Ctefiphonte,Gnofio il tempia 
d'Ephefo. Philone,rAr(anale d'Athene. Scoltori,Alcamene,Ago- 
racrito, Scopa, Briaxi,Timotheo, Leochari , Pithi. Mufici,Timo- 
theo,AnalT-uxo,Damone,Ariftoxene. Aritmetici, Nicomacho figli 
uolod'Ariftotilc,Euclide. Geometri, Eudoxio. Aftrologi, Filofofi 
ultimi della già nominata fetta Pithagora fino à Socrate . Uquale 
fu il primo fra i Filofofi Greci, che dalla contemplatione celefte,& 
naturale, in cui i precedenti Filofofi occupati s'erano, la Filofofia 
ritirò, accommodandola al gouerno delle cafe, delle città,& del- 
le Republiche,ftimandòlacognitione delle cofe celefti,&: natura 
li diflicile,& che fendo anche conofciute poco al benuiuere fer- 
uiuano. La onde principalmente de' coftumi delle uirtù,& dc*ui- 
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tij. Se in tutto del bene, & del male à ragionate à trattare Ci 
diede. Dopò Socrate fiorirono fucceffiuamente Platone , Ariftoti- 
le,Theofrafto:,Xenocrate,Polemone3Ctantore5&: altri fi Academi*' 
ci,come Peripatetici. Zenone Stoico, a cui Cleante Epicuro fucce 
dette,ogn'hora gli ingegni de' Greci crefcendo fino a' Regni di Fi 
lippo,&: d'AlelIandojnel qual tempo tutte le cofe alla loro eccellèn- 
za, Scperfettione peruennero , donde incontinente di caderono 
poi,6c molto più tofto che prima Gilite non n'erano. 

Quanto all'arte della guerra,Filippo , & Alellandro Macedone 
non auanzarono folamente tnttiigran Capitani de* lor tempi in 
peritia, &:erperienza militare, prodezze,magnanimità, felicità, 6c 
fucceni d*acquifì;i, ancor che nell'età loro molti illuftri Capitani 
non ci fiDffero,come Epaminonda,PelopideThebano, Timothco» 
Conone,Cabria,Iphicrate Atheniere,& poco innanzi Paulania^Li 
fandro,& Agefilao Lacedemonicfi,Timoleone Corinthio, ma etia 
dio quelli de' tempi delle guerre di Media,& Perfiane,come The- 
mifl:ocle,Ariftide,Cimone,Miltiade,&:oltraquefti Conone, Miro 
nide,Periclo,&: alcuni altri Greci,&in Sicilia Gelone figliuolo di 
Diomenes . percioche,chi uorrà comparare le uirtù di tutti quelli 
infieme con i fatti,&: con la gloria di Filippo, & d'AlclIandro, le^ 
uirtù,&: la fama loro trouerà più che de gli altri aliai eccellente. Se 
illuftre,& che fe gli hanno di grandiflìmofpatio adietro lafciati.Fi 
lippo,chc da principio fudebole Signore,rele alla fine il fuo Rea- 
me più pofiente,& più temuto di qual fi uoglia altro Dominio,che 
in tutta Europa al fuo tempo fofi'e, &c trouando alla fua uenuta la 
Macedonia de gh Illirici {erua,& tiibutaria,prima,che morire , li- 
bera fienora,&: patrona di molte Città,molti paefi,& nationi uici- 
nela fece. Egli per la propria uirtù Capitan generale di tuttala.* 
Grecia eleggere li fece, fommettendofi le città Greche uolontaria- 
mente fotto la fua condotta.Et,dopò hauer con forza d'arme rotti, 
3c disfitti quelli , che haueano robbato, & faccheggiato il tempio 
d'Apollo nella Città di Delfo, & fatto ficuro,& libero il pallaggio 
airOracolo,ottenneluogo,&:uoce nell'adunanza degli fiati tìella 
Grecia, che il configlio de gli Amphidioni fi chiamaua. llche gli 
fu donato,&: conceduto per merito della fua uirtù, & della diuo- 
tione,ch'egliinuerfo iDei moftrò. Poi hauendo regolati à fua uo- 
glia gli inirici,gli Ongari,i Thraci, &c gli Scithi,di minare l'Impe- 
rio Perfianotoffeafibnto.Laquale deliberationefeguitando,il fuo 
effercito in Afia innanzi mandò,doue le Città Greche in quella pò 
fte li berò,&: franche refe . Ma fopragiunto dalla morte, la fua ini- 
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prefaà fine condurre non potè, ma à fuo figliuolo, &: fucccflb- 
re Alellcindro tante forze , &c fi gran pofTanza lafciò , che non 
hcbbe dipoi bifogno di ricercar altronde aiuto, ne foccotfo per 
ruinare l'Imperio diPerfia. Lequali gran cofe tutte egli non col 
fauore folo della fortuna , ma con la propria uirtù, 3c ualore anco 
ra fece, eflendo Principe molto faggio maflìme neirartc della 
guerra, ualorofo della perfona, affabile, & tanto liberale, quan- 
to alcun Principe ellère puote. 

Aleflandro per tanto fuo figliuolo in pochilTimo tempo molrè-> 
gran cofe fece, &: per il fuo grande ingcgno,& ualore à tutti i Re, 
che fiano mai per i lor ^ran fatti flati celebrati dopò che il mon- 
do è mondo, rrappafso innanzi. Conciofia che nello fpatio 
di dodici anni, che folamente lo Imperio rcfTe , una buona par 
te dell'Europa, Se poco meno cheTAfia tutta alla fuaubidien 
zaridufle.perilchecon buona ragione grandifTuna gloria fi ac- 
cjuiftò, de pari à quella de i gran Principi antichi, "che per la 
grandezza, & altezza delle loi: uirtù, Sd^imprefe fono flati dal 
la poflerità come femidei tenuti , &uenerati. Nella fua infan- 
tia euidenti fegni della fua futura grandezza moflrò. Nonpi- 
gliaua piacere con le Dame , ne de' giuochi , ne d'alcun altro 
paflatempo , ma folamente fi dilettaua dell'arme . Et quanto 
più uedea fuo padre Filippo nelle guerre ir profperando, tan- 
to maggior difpiacere egli fe ne metteua, dicendo, che non la- 
fcierebbeà lui niente da fare . Quando gli altri Signori giouani 
fuoi coetanei che ad andare ai giuochi Olimpici lo inuitauano , 
rifpondeua loro, che uolentieri u'andercbbe, fe penfafie di tro- 
uaruide gli altri Re, con quali egh hauefTe da combatterebbe 
prouarfi. Ragionando feco gli Ambafciatori del Re di Pcrfia,d'ha 
uer trouato in lui magnanimità , & grandezza, d'animo fopra l'e- 
tà fua riferirono . Il Re Filippo deìiderofo di faperc , chi farebbe 
fuo fuccefTore, mandò all'Oracolo d'Apollo in Delfo da cui rifpo- 
fto fu , che colui nel Regno gh fuccederebbe,&:deirimpcrio di tue 
to il mondo goderebbe, ilquale il cauallo Buceffalo patirebbe,che 
fopra di lui montaffcllche ad Aleffandro auene. perciochc qucflo 
Buceffalo era cauallo di fingolar beltà , ma fiero, &: in domito con 
gh altri . Ilquale ad Aleffandro cofi piaceuole, 8c trattabile fi refe, 
che tutto qucl,cheuoleua, ne faceua.& locullodi lungamente, 
riferuandoloperlcbattaghcoperUpafTì pericolofi. Et tale fu la 
felicità d'Aleffandro, che non fece mai fatto d'arme , che uinci- 
core non rimancllè, ne alfediò fortezza, che non fe ne infio;nO' 
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rifTc^ . Sendo ancora molto giouane , & malfornito di danari, ne 
hauendopmditrcncacinque inqiuranca mila foldari, ardì , Se Ci 
auencuro di paiTarc il Mare , demandare in Afia ad allklire il Re di 
1 eilia,clie era il maggiore, &ilpiu pollente Re del mondo,&mol 
to adentro nel dio proprio Reame,& tre uolte lo disfece, 6c ruppe, 
tagliando a pezzi gli cllcrciti del fuo auuedurio il minore de' qua 
1 hi di quattro,& di cinquecento mila combattenti . Dopò le qua 
Riolto iconfittc il Re di Pcrfia due milatalenti,& una parte del fuo Re- 

^"7"" '\ moglie. Se di fue figliuole mandò 

a otterirgli. Ma renderle non uolfe, magnanimamente rifpon- 
dendo, che,come il mondo non porea ellere da dui foli illumina- 
to, & retto, cefi non poteuano eflerci due foprani Imperij, la terra 
habitabile rimanendo intera . Acquiftato tutto il Regno di Pcrlla 
co'lfuo eilercito fino all'eftremitàdi Leuante marcrò per uia-si 
la maggior parte cofi afpri,&: lunghi,& fra tante nationi differend , 
che con gran difficoltà potrebbe andaruifi con poca compagnia,*: 
con manco impedimenti,& arnefi a piedi, ò a cauallo,leuato anco 
li pencolo del combattere' . Poi ritornando d'India in Babilonia 
fu d età di trctatre anni come Re di tutto il Modo faIutato,& arida 
to per mezo d'Ambafciatori madati da Carthagine,& dal refto del 
rAh-ica,ancora dalle Spagne,dalle Gallie, Siciria,Sardegna,Italia. 
Tale era il terrore del tuo nome, & la riputatione della fua ^ran- 
dezza,&: felicità.Er,uinto l'Oriente, à Cartilagine minacciaira,or- 
dinando grolle armate per Mare , & elferciti per Terra per debel- 
lare anco l'Occidente, hauendo deliberato di caminare perl'A- 
frica fino alle Colonne d'Hercole, & pafl'are per lo ftretto in Spa- 
gna, & quindi per Francia, 6<^Italia in Grecia ritornare, quan- 
do nel mezo delle fue imprefe , Sc^'vittoric morifll , Egli era 
cofi ambitiofo, che, intendendo da Democrito Filofofo, che ci 
erano più mondi , fi doleua di dimorare tanto à conquiftare quc- 
fto, é^fentiua difpiacere di non potere più adalire gli altri. 
Figliuolo di Dio fi diceua, éc^come tale adorare fi ^acea_..& 
dopò che fu morto , per fette giorni il fuo corpo fenza alcu- 
na corrottione' , ne fetore dimorò . llchc confermaua l'opinione , 
che della fua diuinità fi hauea.. . Ecco tutta l'eccellenza del- 
l'arme' , che fi trouò in quel tempo, ne firà fuori di propofi- 
to di fermarfi parimente qualche poco fopra quella delle lettere , 
£,1, che non fi trouerà minore in Platone, ne in Ariftotile, fecondo le 

qualità loro. 

Quelli due la lilofofia nel maggior coImo,in cui ella fia mai ftara, 
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folamente tutti gli altri Filorofi precedenti di Gré 
cleome foraftieri fi fono adietro lafciati, ma non fi fono dipoi tro- 
uatimaipiadue lorpari. Di maniera , che il mondo prefentehà 
da loro la maggior parte di quel che fi sà , clfendo i libri loro, che 
uiuifonorim'aftijintutte le lingue tradotti, & fra tutte le nationi 
(parfi . Hanno faputo tutto quello^che all'età loro di fapere fu pof- 
hbilc5& che l'ingegno humano all'hora intedere poteua . Non c'è 
dottrina liberale^non c'è arte, òfcicnza, & fia quale ellere uoglia» 
di cui non habbiano propriamente trattato . Non è cofa iu Cielo, 
in Mare,ne in Terra,che fia Hata da loro pretermelfa . &,per peruc 
nire à quefto fine,una maniera di uiuere tranquilla, & quieta à prò 
pofito apunto à intendere , & à contemplare elelfero . La quale co- 
me alla uita celefte approffimandofudeirhuomo faggio lor degna 
parue . I carichi publici pieni d*odio,& di trauaglio abhorrirono , 
.quiete cercando folo per fl:udiare,& fcriuere.Platone,dopò hauerc 
longamente confocratc conuerfato,dopò elfere ftato in Italia,in Si 
cilia,& in Egitto,ancorche la fua patria amallè molto,&: de' gouer- 
ìli publici intendentiflìmo folfe , nondimeno nelle co(e della Re- 
pubUca non uolfe inframetterfi mai , percioche ^edeua il popolo 
d*Athene quafi per uecchiezza delirare , & al fuo fine auicinarfi . 
Ma tutto il tempo della fua uita à imparare , & a ricercare la uerità 
impiegò , moftrando a bocca,in fcritti,& con gli effetti la uia della 
uirtù a tutti quellijche feguir la uoleuano.Tal maeftà nel luo ragio 
nare fi fcorge , che fi diceua, che,fe i celefti del lenguaggio de gli 
huomini hauelfero afare uoluto,che altramente di quel che Plato 
ne fece, non haurebbero ragionato. Et Cicerone non folamente pa 
-dredelfipere,ma etiadio padre del bel fiuellare lo chiama. hauen 
do ftile mezano fra la profa,<S<: il uerlo, più nondimeno all'Homeri 
coauicinandofi.&jdoue prima i Greci pcregrinauano ne* paefi al- 
trui per dare opera à gli ftudij, auuenne,che i foraftieri al fuo tem- 
po in Athene per imparare le lettere à uenire cominciarono . 

Ariftotile altrefifu dalRe Filippo molto honoratamente chia- 
mato, che grandemente ftimaua haucrun tal perfonaggio del fub 
Regno natiuo, & al fuo tempo . & quefto per inftruire (uo figliuo- 
■ lo Alellanch'o . Apprelfo di cui dopò hauer otto anni fogaiornato, 
•Con rutto che folle in gran credito nella Corredi Maceilonia,& 
che hauelle à grolle entrate,^: à gran ftato peruenire poruro,tutta- 
uia uolfe in Athene ritirarfi,per quiui il refto della uita alle lettere 
atcenderc^. Ec, come che un'huomo in una fcienza particolare à 
gran pena alcuna eccellenza confeguifca , con tutto che in tutta la 
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fila uira altro eirercitio non faGCÌa,egli però in tatto quel^à che ap- 
plicare fi uoire,eccellentiflimo Tempre riufci , ne mai pigliò à trar-? 
tare di colajChe quafialla fualopranaperfettione non laridiiccf- 
fc^ . In che fu grandemente aiutato dalla uiuacitàdel /uoinge- 
gncdall'inclinatione alle lettere , dalla perfeueranza, ^<v:dairemi- 
nente dottrina di Platone Tuo precettore, che egli lo fpatio di uen- 
ti anni udij dalla felicità di queUecolo, in cui nacque, di buoni li- 
bri pieno5& di tutte Farti ricco, & dalla liberalità del Tuo difcepo- 
lo AlelFandrOjChe lofoccorfe fempredi beni , acciò ch'alia fua in- 
t^mioneperuenire poteilc^. Contendono molti, quale il maggio- 
re ingegno fra gli huomini polla elFerc flato. Ilche c difficile da 
decidere^. Nondimeno,confiderandoci bene,di più marauiglio- 
fo non fe ne trouerà di quello d'Ariftotile per la eccellenza dell'o- 
pre,ch'eghhacompofl;e,&: perla dignità delle materie,che ha trac 
tate. Piatonenella Filofona naturale tantoquanto Ariftotile non 
fi è fermato,& della morale,6<: politica c flato molto curiofo, & nel 
la metafifica eccellente--^ . L'uno della creationc del mondo, del- 
le fic^ure,qualità,& de i moti de i quattro elementi, onde l'uniuer- 
fo èflabilito, ha trattato . & tre principi] poneua,Iddio,ridea,&: la 
materia primiera d'ogni generatione notrice . L'altro,che il mon- 
do eterno fia,di prouare n sforza ancof elio tre principii, ma diuer 
fi,ponendo . cioè, materia,forma , & priuatione . Difputa del luo- 
go, del uacuojdel tempo,del mouimento,della generatione, della 
Corrottione,de' quattro elementi, delle mutationi, che nell'aria fi 
fanno . La natiuità,le uite, le fìgure,le parti,inclinationi, afFettio- 
ni,& attioni di tutti gl'animali ha dimoflrato . Theofrafto fuo di- 
fcepolo le nature,le cau(e,&: ragioni delle piante, & altre cofe dal 
la terra generate . Amboduc dell'anima hanno fcritto. Ma Pla- 
tone più acutamente che Ariflotile non fa,deirimmortalitàfuara 
giona . Platone della perfetta Republica, delle leggi, delle uirtù, 
ha ampiamente difc orlo. Ariflotile ancora molti Libri di Filofo- 
fia morale ha compofli, tutte le f ue parti (ino all'Economica dimo- 
Arando. Raccolfe di piule inftitutioni, &: le difcipline delle Re- 
publiche,& de' Reami del fuo tempo, & di quelli ancora , che ha- 
ueano per Tadietro fiorito . L uno , & l'altro le mutationi , che in 
loro auuengono, 6c^i modi di rimediami ha dimoflrato. Della 
Dialettica Ariflotile alni medcfimorinuentione,& la perfettionc 
ne ha attribuito . Della Retorica,^: della Poefia ancora ha cofi ef- 
fattamente trattato,che niente di meglio in tali profeflioni fi truc- 
ua . Nel refto Platone ha fcritto per aia di Dialoghi^ne' quali com- 
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munemcnte Socrate à ragionare introduce nulla a£fcrmanc1o,moI 
tccorcafFermatiua,& negatiuamentc difputando, ricercando di 
tutte, l'opinione de gli aflTiftenti domandando fenza dire la fua, 
& fenza rifoluere niente . La qual maniera di fcriuere ha grande 
cfficacia5& le difputc più intelligibili réde,come fe appunto all'ho 
ra fi facefTero^^altronde non follerò pidiate,confcruando maffi- 
mamente la dignità delle perfone introdotte , & accommodando 
à ciafcunaiconucnienti propofiti per lauarietà, che marauigliofo 
piacere cagiona . llche facendo ha tenuto una maniera di fcriue- 
re elegante,magnifica,piena di maefta,&: di grauità,cofi in parole , 
come in fententie,arricchita di traslationi,allegorie,& d altri colo 
ri Rhetorici,fenza olferu are determinato modo d'infegnare . Ma 
Ariftotile fra tutti ha methodicamentc fcritto. Sci fuoi concetti 
efplica propriamente fecondo la materia lo ricerca fenza ornamen 
toifquifito di parole. Et qucllo,che piglia adonto di trattarcelo 
continua dopò il principio inceffàntemente fino al fine,non ufccn 
do punto di propofit03& non lafcia niente indecifo • Molti l'han- 
no biafimato, che in molti luoghi ha uoluto fcriuere a pofta ofcu- 
ra,& ambiguamente, & che loVece con aftutia,temendo non elTer 
trattato poi elfo di quella maniera,che egli hauea gli altri trattati . 
Platone c più abondantc-^ . Ariftotile pm neruofo . L uno molte 
ftranc opinioni ne' fuoi Libri ha framelfe , come della trafmigra- 
tione dell'anime d'un corpo in un'altro, della communione d'elle 
donne, &: de' figliuoli,&: de' beni . L'altro più alla uia commnne , 
& alle attioni ciuili,s*c conformato . L'uno se nelle cofe intelli^ri- 
bili principalmente fermato , l'altro nelle fenfibili . L'uno ha ua- 
gato per tutte le Idee, ò forme, l'altro fe n'c burlato , fi come delle 
opinioni precedenti,lequaHegHhaafpramenteriprefo . Contut- 
to CIÒ molti fono ftati di parere,che non ci fofie differenza di fenfi 
infra di loro , ma in parole folamente , & fi fono sforzati d'accor- 
darh infiemo . Finalmente i Greci l'uno per diuino hanno riputa- 
to, &: la fua dottrina è ftata molto honorata,e uiuendo lui, & dopò 
la fua morte. L'altro per mirabile hauuto, per huomo di grandif- 
fimo sudicio , & d'incomparabile fapere , riuerito fingolarmentc 
da coloro, che hanno alle lettere attefo dipoi . Breuemente Arifto 
^'^^^^ '^ ''^"f ' ^he di Platone fapeua coperfe, 8^fu fua maraui- 
ghola felicità d efiere ftato difcipolo del più eccellente Filofofo , 
che fi fappia,& precettore del maggior Re del Mondo . 

Non farebbe ragioneuole di lafciaVadietro Demoftene in quefto 
luogo,ilquale dihgcntementc udi Platone , & d'Anftotilc fu ami-, 
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COjhuomo in eloquenza cofi compita, che egli è ilimato la legge, 
6c la regola elei bene orare^ó^^ elegantemente dire . Egli ha tal for 
za nelle lue parole^iSc cofi bene le ordina,che non ui fi potiebbe ag 
giungere, ò diminuir niente^. Non è poffibile nelle caufe^ch'egiì 
ha trartato,& nelle orationi^che ha (crietOjCcfa alcuna circonlpe:- 
tamente clcogitare, onero lottilmence elplicare^ ch'egli beniffimo 
non rhabbia intcia . Ne per contrario puofli trouar niente più al 
compio, grane , ne meglio ornato di ciò ch'egli ha detto, 6c Caino . 
concioha che fu tanto u:udioro/& laboriofo^ che fino al cinquan^ 
tcfimoanno della fuaetànon fi trono mai artigiano in Athene , 
che folle più di lui foUecito à leuar di letto la mattina a buoniffima 
hora . &,con tutto che egli molte imperfettioni di natura haucfie, 
come di balbutire , d'hauere debole fianco^ d'efiere timido , non* 
dimeno con la fua induftria, de diligenza tutti quelli fuoi impedi- 
menti fuperò,& talmente fi accommodò , che non ci fu Oratore al 
Tuo tempo, con tutto che ue ne follerò di molti eccellenti , ilquale 
più fpeditamente prononciaffe;, & più longamente , & più ardita- 
mente di lui ragionafie . Et per il relìo ancora non fu piccolo per- 
fonaggio^ma hebbe,mentre uillè^grande auttorità in tutta la Gre- 
cia , rifpettato > & temuto dal Re di Macedonia , & honorato dal 
gran Signore di Perfia, che i fatti d'Athene.per elfcre qui natiuo» 
longo tempo maneggiò. Per lequah occafioni le cofe diftato bc- 
nifliino intete.& le alterationÌ5che ne i Dcminij auucngono,& da 
quali cagioni procedono conobbeme c'c cofi neceilaria ai gouer^ 
ni publici, che alcuna cjpparcnza ne gli fcritti fuoi non fe ne truo- 
ui . non hauendo i configli fuoi perfine l'utile folamentejmal'ho- 
jioreuole^&rhoncllo.Talmente^che Platone^&Ariftotile non han 
no punto nieglio filofofato nelle fcuolc loro di quello,che nelle ra 
gunanze,8^ne' giudici) publicifaceuano . 

Ma^ficomc quelfecoloinpoilànza^in fapicnza, & in tutte Tar 
ti fu marauigliofo , cofi fu egli anco pieno d'ogni triftitia , &c ftra- 
ordinarie mutationi. come^fe fofie neceflàrio, ch'una mcdefima 
età horribili moftri^&infieme marauiglie illuftriproducelfe, ^e- 
dendofi communemere^che gl'ingegni de gli huomini fono mag- 
giori^fi fcontra efleruene di uirtuofi(umÌ3(Sv: infieme di uiticfi aut- 
tori di gran cofe buone^à: cattine jquafife la uirtii,e'luitio,che fo- 
no cofe sì contrarie^&ripugnantijilloro colmo uicino haueffero. 
Di manierajche, doueTunafi truoua^quiui l'altro ben predo fuc- 
-cede à tenerle compagnia, ne fra di loro punto s'abbandonano; 
pcrcioche/i come le nature gencrofe>debKamente inftituite,per-» 
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fcctamentc buone diiiengono ^ &c di grandiflìmi beni fono cagfo^ 
ne,colì i mal creati eccellentemente cattiui fi rendono , &c di gran 
mali fanno, cociofiache le ellbrbitanti fceicratezze5& i uitij eftre- 
mi da fiaccalo debole natura non procedono , ma dalla natura gc- 
nerola per la cattiua cducatione deprauata auuengono. fi come in 
quellaftagione fiuide piena di tutte TarcijiSc ricchi di sì eccellenti 
ingegni per le ftracrdinarie mutationi, che ui fi.iccedettero . per;il 
che Efchine Oratore lamcntandofi gridaua , che adunque uita hu- 
mana non conduccuano, ma nati pareuano folo a fiacche lapo- 
fterità hauefie da raccontar di loro marauiglie inopinate, 6^ (tra- 
nce. Et Dcmoftenc rifpondendogli la fortuna de' fuoi tempi per 
auuerfa,6^duri(lima riconofce>&: non ellerci ftato Greco, ne Bar- 
baro, che non habbia grandemente patito, pofciache non fola- 
mente ciafcunoin particolare,maingeneraleiRe,IeCirtà, &:le 
nationi da grandifilme fciagure furono afilitte , &c primieramente 
quanti trauagli mifc il Re Filippo in tutta la Grecia, corrompendo 
con doni i Magiftrati,& i Gouernatori delle Città,& fra i Greci di- 
uifioni, &c partialità nutrendo ? Di maniera ch'egli ftelfb confef- 
faua il (uo Impero hauer molto più con rariTento,&: con Toro, che 
con l'arme aggrandito. Er,con tutto che gli Atheniefi hauendola 
fua grandezza , & accrefcimento fofpettojfollero continuamente 
da Demoftene ellbrtati à pigliare la protettione della commune li 
bertà^tS: à punir capitalmente i Cittadini, che conofcerebbono uo 
ierela Republica tradire : nondimeno quefto grande oratore con 
tutta la fua diligenza la trifta inclinatione d'alcuni particolari,chc 
non cercauano,le non di uendere il loro paefe , non potè raffrena- 
re . cofi gran copia di traditori in quella ftagione trouoflì. Ma,do- 
pòche Filippo per molte profperitàdiuenuto fuperbo nellordine 
de i dodici Iddi) li poneua,daPaufanin,gentirhuomo Macedone , 
a cui egli giuftitia dinegauajfu amazzato nelle nozze di Cleopatra 
fua figliuola,che egli con gran trionfo celebraua, mentre llaua mi- 
rando igiuochi,che fi fiiceuano, &:trouandofi lenza alcuni folda- 
ti della fua guardia in mezodiduoi Aleflandri Tunofuo figlio ,& 
i altro fuo genero, ch'egli hauea Re dell'Epiro fiuto. Del quale 
homicidiofu per la maggior parte attribuita la colpa alla Reina 
Olimpia, la quale ripudiata da lui incitò quell'ardito giouane,chc 
di colera ardeua,à commettere quel flitto . Ma Alellimdro ancora 
non mancò di qualche fofpettione di tal morte, temcdo non il Re 
gno ,id un'altro lafciade . Uquale Alcllandro parimente dopo ha- 
uct riuolcato fottofopra o^ni cofa in Europa,& in Afia.per cagione 
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ilella fila infolenza fu per opra di molti de'fuoi amici intimi aue- 
lenato . Ec Olimpia moglie deiruno^Sc madre delFaltro fu taglia- 
ta a pezzi da Callandra per la fua grande arroganza , Se per le cru- 
deltà, ch'ella hauea commede . Seneca nomina AlefTandro Ma- 
gno giouincfuriofo^chc in cambio di uirtù erada una felice teme- 
rità accompagnato, óc^che in giouentù cHercito i latrocinij5& di- 
ftrullè molte genri,fendoruina de grinimici parimente, & de gli 
amici fuoi. llquale poneuail fuolommo bene nello fpauentare 
gli huominÌ5& fard da tutti i mortali temere . Il furore (dice enh) 
incitaua lo infelice à minare l'altrui , ò^lo faceua peregrinare in 
luoghi non conofciuri . Lo ftimate noi faggio ? hauendo comin- 
ciato le fue imprefe dalle ruine della Grecia , nella quale era dato 
alleuato, togliendo a ciaicuno quel che gli erapropitio . Coftrin- 
fe i Laccdemonieli à feruirc , gli Atheniefi à tacere . Ne contento 
della ruina di tante città , che Filippo hauea uinte, ò comprate; ne 
disfece altroue dell'altre , & portò le fue arme per tutto il Mondo, 
fenza mai fatiare la fua crudeltà,a guila de gli animali feroci , che 
mordono anco non fendo dalla flime cacciati. Egli hadigiàiii^ 
un Reame molti Reami uniti . Di già i Greci,& i Perllani il mede 
fimo Re temono. Òc nondimeno palfando di là dall'Oceano fi duo 
le di terminare le fue 'littorie a i limiti d'Hcrcole , 6^di Bacco, & 
uuolc sforzare la natura, non potendo fermarfi in quella guifa^chc 
le cofe grani , le quali precipitate non ceflimo mai di rotolarfi al- 
lo'n gÌLi,fin che trouano impedimento. Et altroue ancora dice,chc 
Filippo,& Alelfandro, fi^^hn fimili fatti sì illuftri per la ruina del 
le genti non fono ftati manco pefte a ^^li huomini , che il diluuio , 
da cui fu la terra inondata, onero il fuoco,che per l'ardore, &: fec- 
ce una gran parte de gli animali confumò . Lucano penfa,che fof 
fe di perniciofo esèmpio al Mondo, hauendo la mani era di ridur- 
re tanti paefi fotto Tubidienza d*un fienore folo moftrata, male fa- 
tale dell'uniuerfo chiamandolo, &: folgore , che tutte le genti per^ 
cofre,rambitione infatiabile di cui non poteua edere altramente, 
cheperlamortc,frenata-». Perii che gli Scithi inqucda fentenza 
gli fauellarono:Che bifogno hai tu di ricchezze,le quali ti coftrin- 
gonoà continuamente dedderarc? Tu fei il primo,che hai fatto 
dell'abondanza inopia,accioche quanto più poiredendo,tanto più 
fieramente tu dedderi quel che non hai. Chi hauria penfato mai, 
che i Greci l'Ada dominato haued'ero? &ch'un Red piccolo, co- 
me quello di Macedonia,Ia Monarchia Perfiana d'incftimabil pof 
fanza,& ampiezza per MarcA per Terra, hautfleruinare potuto ì 
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LaSicrnona fimiluicnte di Dionifio in Sicilia fu da Dione con 
poche forze atterrata córra ropinione^&fperanza di tutto il Mon- 
dojche era la maggi ore^à più poirente^chc per airiiora in Europa 
folle . pcrcioche quarhuomo naurebbe mai potuto credere, che 
coKii, ilqualgiunfe in Sicilia con due nani da carico iolamente, 
liaueiFe fottopofto àfe un Principesche in fuo dominio quattrocc- 
tò nauigli da remi teneas& potea mettere indeme fino a cento mi- 
la fanti,& dieci mila caualU con prouifioni, & monitioni d'arme , 
di biade , ScTcli danari, quali fono neceilarij allo intrattenimento 
d'una sì gran poll'anza ? Et che oltre à tutte le fopradette cofe '^na 
delle maggiori,& più podenti Città^che in quel tempo in tutta la 
Grecia fi ritroualle, allafuaubidienza hauea ? Che pofl'edeua tan- 
ti poni^tanti begli arfanali, tante caftella inefpugnabili^Sc^he di 
più fi trouaua confederato co tutti i maggiorij&rpiu poircnti Prin- 
cipi ? Ma quellojche di taU imprefe a Dione la littoria diede, fu 
la fua magnanimità , & grandezza di core principalmente , & poi 
ramore^&la diuotione,che gliportauano que' popoli , che egU 
erauenuto à rimettere in libertà. Ecquello,che gli giouò ancora 
più di tutto quefto, fu la molli tie,&: codardia del Tiranno,con 1 
dio, che gli haueano coloro, i quali eranodaluiingiuftamentein 
feruitù tenuti . Tutte lequai cofe infieme concorrendo nello iftef- 
fo tempo fecero felicemente (ucccdere quei fatti , che altramente 
del tutto incredibili farebbono . 

Non fu ancora ftrano cafo à uedere gli Atheniefi ^ & i Lacede- 
moniefi , che haueano per lafuperiorità tanto tempo infra di loro 
guerreggiato, uenire da loro medefimi nella foi^gettione del Ma- 
cedone, tributario poco primade gUllirici ? &: lacittàdiThebe, 
la quale qualche uolta à quel Principato afpirato hauea, ellère ah^ 
brugiata , fpianata, & diftruttain un fol giorno, & i cittadini di ef- 
fa come fchiauiuenduti,& in feruitù ridotti ? Dall'alrro canto non 
ci furono aU'horahuomini in fapere eccellenti , che non p itifi'ero 
molto, Socrate,padre della Filofofia morale,<Sv: politica,faUamcn- 
te accufato di non credere alli Dei , & di corrompere la gioucntò, 
fli capitalmente condannato, &: co'l ueleno fatto morirò. Ma, 
trouatafi poi la fuacomlannationeingiufta , il popolo di (ubito ne 
fu pentito, confiderando,qualgran perfonaggio egli hauea fatto 
morire a tort03&: fe ne amutinò talmente contra quelli, che ciò ha 
ucanofarro,chc finalmente li fece tutti in quello iftellb modo mo- 
rire,fenzauolcrliafcoltare nelle loro difefe. Platone fu uenduto 
da i Corfalij&i fi trouò in pencolo della aita nella Corte di Siracu- 

fa-. 
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-f^: X^nofotitefu bandirò d'Achene. Aviftotile àfti'Ctrb apamr- 
aie temendo che córra di lui fi come conerà a Socrate^non folle prò 
^ceflb formato. Demoftenedafe ftellofiuelenò con ueleno^chc 
in un fuo anello di continuo porraua.ncn uolendo alia mìfericoir 
:dia d'Antiparro fuo nimico renderri.Demetrio Falereo fi ritirò dal 
Re d'AlclLmdria,doue morì pel morlb d'un'afpido . Euripide fuo 
gun Macedonia,&: quiui fù da cani martini deuorato . Tanti cafi 
ftrani in quella llagione auuennero. PJutarcho ferine chela Gre^ 
eia al fuo tempo era cofi in niente andata,cheà gran pena tutta in 
. fieme tre mila huomini da guerra hauria potuto mfiemq mettere^ 
che la fola Città di Megara mandò già alle battaglie delle piaz^ 
.2C^. Tanto diminuì per fuccefiione di tempo diuifain molte Re- 
-pubiiche mal d accordo inlìeme, impouerita per le feditioni , 8C 
guerre, infetta di fette nella Filofofia curiofe, 6^1a maggior parr 
te pernitiofe , come de gli Epicuri , Ginici^Ch-enaici^Eretrici^Mcr- 
.garefi, Pirrhonefi, fogge tta hora a i P.e di Macedonia, hora a quei 
, di Soria,& d'Afia,hora à Alithridate, hora a i Romani , iquali loiv 
gamente la dominarono, poi àgU Imperatori di Coftancinopoli-, 
& ultimamente a i Turchi , fotto i quali è in miferabile feruitù rir 
dotta^priua dell'arti, della fua antica nobiltà, 6c delle belle Città , 
che d'hauere era folita-» . 

C oniparatione de i Greci antichi con gli Egitiij, yljjìrij , 
Perfiani , Indiani . 

Platone nel Menexeno, 6c;^nellaPoHtica feri/Te, che in Grecia 
per Barbari eranpxiominaa tutti gli altri popoli, che non hàr 
ueuano alcuna communicatione di uiuere.ò di hiuellar co' Greci, 
&;j:he rutti per ferudi erano riputati . Ariftotile nel primo delibi 
Politicaallegai Poeti, che diceuanoi Greci foprai Barbari douerp 
dominare,come fe il Barbaro foHe d unaiftefla natura , che il fei;*- 
UO.& Demoftene nella terza 01inthiaca,che egli eraconueneuole 
i Barbari ubidire.a;! Greci. . -, \ 

Plutarco dice che Alellandro non efTeguì già quello che Ari- 
-ftòrile'fuo precettore 'gli configliaiia; cioè che fi porraflv! coinè 
padre co' Greci , 6^come Signore co*Barbari , finche de gli uni 
renillccura come di fuoi amici, &: parenti, & de gli altri fi fer- 
uille, come di piante, ò d'animali, llche facendoli fuo Impe- 
rio di pròfcricrioni, & di bandi à riempire ucilne-, che fono fem- 
pre occulti fenu di gueric^fateio ni p;;r;ialùà mpho pencolo- 
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"fe,anzi ftimandoficirercftato 'mandato dal Ciclo come uncom- 
munc Riformatore, goucrnatore, & riconciliatore dell'uniucrfo., 
quelli, che non potea mettere infieme con dimoftrationi ragione- 
tioli,per forza d'arme li cofl:ringeua,&ragunando in uno il tutto 
di tutti gliftatij&rmefcolandoinfiemc le uite,i coftumi,i matrimo 
nij>& le maniere di uiuere^à tatti huomini uiuenti commandò 
di ftimare la terra habitabile elfereil paefc loro, & il fuo campo ef- 
itì't il lor cartello , & domicilio tutti gli huomini da bene parenti 
l'un deiraltro,& i trifti foli eflTere ftranieri . Nel refto,che il Greco, 
& il Barbaro non farebbono punto diftinti per il mantello, ne alla 
•foggia de gli feudi, onero per il capello alto,macontrafegnatÌ56^ 
dirti ntijil Greco per la uirtu , & il Barbaro per il uitio , tutti i Greci 
per uirtuofi,&: tutti i uitiofi per barbari riputando. Et nel rerto fti- 
Tnando le uertimcnta communi,le tauole communi,i matrimonij, 
•i modi di uiuere, ell'endo tutti per la commirtione del fangue uni- 
ti, & per la communanza de' figliuoli. Strabone nel primo della 
Cofmografia e del medefimo parere,che tal differenza per la uirtù, 
éc pe'l uitio debba più torto farfi, pofcia che u'erano di molti Gre- 
•ci cattiui,&: di molti barbari buoni , Se ciuili . Come i Romani, &i 
Canhaginefi , che gouernauano beniflimole loro Republicho. 
piatone ncll'Epinomide afferma, chei Greci habitauano p.icfi più 
di tutti gli altri atti alla uirtù, &in quefto confìrtere principalmcn 
te la lode della Grecia,che cmezana fra le regioni hicmali, & erti- 
ne. A che Arirtotile detto ferine, dicendo nel fettimo della Politica 
lanationeCreca efFere coraggioni,&: ingegnofa infieme come quel 
4à che habita in luoghi medij fra ilScttentrione,&: il Mezogibrno. 
ilche la faceua nella fua libertà perfeuerare , & elTer ben di pohtia 
ordinata,^: ch'ella potrebbe à tutto il modo commandare , le non 
hauefle che un gouernatore folo.Noi la compareremo adunque a i 
precedenti popoli,primieraméte per la portanza, poi perlalapien- 
':ca,&;^ltrefue eccellenze in moltirtime arti,&operationi. 



Pofian'S^a ; & Imperio di G re eia . 

C Hi leggerà quello,che gliAthcniefi,i Lacedemoniefi,5(: iThe 
bani fecero,& acquirtarono dopo la guerra, che fece lor il Re 
-Oflrio,che fu il principio della lor gra gloria, e profperità fino alRe 
^Filippo figliuolo d*Aminta,trouerà elIèrcfcor(bgratépo, nelqualc 
■più fra loro medefimi per ambitione di fignoreggiare,run l'altro 
Combattuto , che non hanno fatte centra foraftieri , per ampliare il 
; loro 
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loro Imperio, & per confcruare la lor libertà , Se akuni Hi loro pet 
auiditàdacquiftarnuoiio imperio in Sicilia fi ruinarono. Alcuni 
altri, chein Afiaper far nuQui acquifti andarono, non ui fecero 
troppo gran cofe,&: aflai tofto ritornarono dipoi. Et in uero,con cui 
tOjChe la portanza de'Grecifia ftata per molte gra guerre trauaglia^ 
ta,ellatuttauianon ha ftabilito punto fermamente il Tuo dominio 
oltra il paefe di Grecia. Furono ben i Greci alcun tempo molto po- 
tcnti,& le forze loro dimoftrarono à conferuatione della lor Uber- 
tìySc per moftrarfi inuincibili. ma al tépo del detto Filippo, & d'A- 
lellandro fuo figliuolo,il loro ftato,& fortuna cominciò ad ab baf- 
{arfi,&: à declinare . Per innanzi le cofe de' Macedoni erano tenui j 
& furono la maggior parte del tempo ad altre nationi foggetti ; & 

2uantuque Filippo co' fuoi trauagli,& fatiche li magnificall'e gran- 
eméte,nondimeno la fua auttorità non s'eftefe mai fuori dei pae- 
fe della Grecia . Quanto alTlmperio d'AlefTandrojè cofa certa, che 
fii gloriofo,&: eccellente tanto per la gradezza di lui, quanto per la 
celerità dc'fuoi acquifti. Ma,dopò che ad un grado infinito,& im- 
godìbile daimitarc peruenne, in molte parti incontincte fi diuifc, 
ajguifa d'un gran folgore,& baleno , che fa in un fubito gradillìma 
luce,&: quà,& là difcorre,poi fubito s'eftingue.Che fe quel grand c 
Iddio,(dice Plutarcho)ilquale Tanima d'AlelTandro quà giù hauea 
mandato, non Thauefle fubitamente à fe richiamata , per auuetura 
no ci farebbe ll:ato,che un fol huomo, ilquale tutti gli huomini ret 
ri,&:goucrnati haueire,& tutto quefto modo danna medefima crin 
ftitia, come fotto un folo lume farebbe flato moderato. Ma fi tofto, 
ch'egli fa morto, il fuo efièrcito, & la fua pofiànza erratc,cominciò 
fra fe medefima à urtarfi, & à sbatterfi , & aflìmigliando à un'huo* 
mo, ilquale dopò hauerc la uifta perduto ua à tentone con le mani 
fenza fapere doue,cofi la fua gran poininza(morto lui) andò uagan 
do,&: errate fubito quà,& là,uacillando. Se titubando à tutte le oc- 
cafioni,pcr no efTerui più perfona,à cui ella ubidilIe,ouero più to* 
fto àguifad'un corpo,che muorc,quando Tanima n'è fuori, le par- 
ti non s^intrattengono più infieme, ne più fi truouano Tuna con Tal 
tra.ma s'abbandonano,& fi diftaccano Tuna dall'altra. Cofi lellcr- 
cito d'Alefiàndro non fece piu,eccetto che trepidare,& giacere fe- 
bricitate fotto àPerdica,à Mcleai:rQ,à Seleuco,ad Antigono,ad Eu 
mene, Lifimacho,Tolomeo,Lacomed6te,Antipatro,Philote, Leo- 
nato iuoifuccefiorijche erano come fpiriti ancora caldi^&polfiagi 
tati mò quà,mò là à uolte. Se à interuaili, fino a tanto che uenendo 
finalmente àcorroperfij&àputrefarfi in fe medefima, ella fu tutta 

L i da 
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da iiermi corro fa^&quefti furono i Tuoi principali capitani, cKe Re' 
rtiuennerojiifarpandole fue PiOUÌncie5& Dominij non lìmiglian-: 
ti à lui in ualorcne in generofità.Infraliquali , & infra quelli chc^ 
da loro clifcefero5gr;ancliflìme guerre ciuili perlonghiflSnio tempo 
continuate fi foUeuarono.dache ladefolancne de i loro Reami ne 
fuccedecte,!! che a poco a poco in mano de' Parchi cad ero no, one- 
rò deVRomani^doue particolari Principi, &: Signori u'iiebbero. 

Compuratìone Alcflandro Maguo con CirCy /IgepJ.aOyTemìflocley Peri- 
cleiAgamcnoyic.AihillcJ liff^^^ altri. 

SE noiconlideraremo in AlelTandro lafuadeuotione'in uerfoi 
Dci;la: confidenza ne gli amicizia fuilicienza,la continenza, be-. 
neficenzajdilprezzo delia morte, magnanimità,humanità,i gratiO' 
fi trattenimenti, il facile accelìbja naturai franchigia non lìmula- 
ta,ne fintala fermezza ne'configli, la prontezza nelle cfFecutioni 
defiderio d'auanzar tutti gli huomini di gloria,&: la rifolutlone di: 
farfempre tutto quel chelanolontà propriacommandajnoi troua 
remo che Iddio, ilquale di molte uirrù lo compofc, gli donò il cor 
raggio di Ciro,la temperanza d'Ageiilao, l'acutezza d'intelletto di 
Themiftoclejrcfperiezadi Filippo, l'ardire di Braiidajafufticicza 
di Pericle nelle ccfe di ftato,& de'gouerni. Et, che quato a'piu anti 
chi,egli fu più continente d'Agamenone,ilquale una Dona,che er 
ra captiua,alla propria Icgirinia moglie prefcri.Et e^^li no uolfe mai 
una femina prigioniera toccare fe non l'iiebbe primieramcte fpofv 
ta,piu magnanimo d'Achille,ilquale per un poco di danari il cada: 
Uero d'Hettore uendc,& Aleflandro à (orterrare il corpo di Dario.> 
grandiflSma quantità di danari Ipefe.Et l'altro à fin di quietar la co. 
kracome mercenaria per fuo premio pigliò preseti da'luoiamici> 
&quefl:o uittoriofoi fuoinimici arricchì. Era più relii^iofo di Dio, 
medc,che à cobattere contra i Dei medelìmi era apparecchiato, & 
Aledandro riputaua, che tutte le fue uittorie, (Scfuccefu felici dal 
fliuore de i Dei mandati gli follerò. Egli ^ra più charicatiuo uerfoi 
fiioi parenti,che Vlille,la madre di cui di dolore moriii^, la clone la* 
madre del fuo inimico per ramore,8(r"bencuolenza, che gli por- 
raua,morfe di difpiacere inficme con lui . Solone l'abolicione di 
tutti i debiti in Athenc ordinò. Et Alellandro pagò ai creditori 
tutti i debiti, che i fuoi foldati hauean fatti. Pericle haucndoi 
Greci taglieggiato ) de' danari, che di tali taglie proucnneroi la 
Città d'Athene di bei tempii, &: il Cartello maflimamentc ornò.»* 
Alellàndro per contrario hauendo l'entrate dc'Barbar; ocQupai;^': 
^ in 
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in Grecia fino alla fomma di fei miilioni d'oro ne mandò per far 
edificare tempi] a i Dei in luogo di quelli , ch'egli hauea ruinati . 
Bralida gran riputatione di ualore infra i Grecr acquiftò y pcrcio- 
che trauersò da un capo all'altro TelTercito de'nimici accampati 
fotto laCittà di Methonaalongo della Marina, doue il falto ma- 
rauigliofo^che fece Alellandro nella Città d'Oxidraco à quelli.clic 
raccontare Todono^pare incredibile^^: a quellì^che lo uidero^hor-' 
ribile^quando dall'alto delle mura à baffo fra i foldati nimici fi git 
tò, che lo riceuettero à colpi d'inftromenti da tirare, &di pi- 
che 5 & di fpadc-. . A che potrebbefi quefto fatto paragonare , fc 
non al fuoco delfolgore^ch'efce impetuofamente della nnuola^Sc 
cfl'endodal uento portato uiene à fonderllin terra, à guìfa d'un 
fantafma d'infiammate arme rilucente ? La onde quelli, che lo ui- 
clero fu'l corfo della felicità, n'hebbcro tanto fpauento, che adie- 
tro fi ritirarono . Mn, quando uidero poi, ch'egli era un'huomo fo 
lo,che contra molti fi auentaua, all'hora per fargli tefta a i fuoi luo 
ghi tornarono . Qiiello,chc conduceua Aleflàndro contra tutte le 
nationi,altra cofa non cra,che una gran cupidità di gloria, SQjiino 
appetito di dominare,fcndoli per emulatione,&per gelofia propo 
fto di fuperarei fatti di Bacco, &d'Hercole,facendoueder le lue 
arme ancora più innanzi di quel,che elfi le loro haueano moftrate. 
Di più fu fua gran felicità , & tale , che ad altro Monarca non au-* 
uenne mai d'hauere al fuo tempo i più eccellenti huomini in ogni 
fcienza,& i migliori artefici, che giamai furono : ^erfo iquali egli 
fu molto liberale, fi come à loro ancora fu gran uantaggio d'haue- 
re un tale (nettatore, che fapeua fottililTimamcnte giudicare quel- 
lo,chee(Iìbencoperauano, (ScliberalilTnnamente ricompenfarli. 
percioche,fi come l'humanitàjl'honore, & la liberalità del Princi- 
pe fono quelli, che prouocano 5 & tirano innanzi l'accrefcimentò 
dell'arti, & de' begl'ingegni, cofi all'oppofito languifcono , & s'e- 
ftinguonoper la negli cTenza,& dapocagine di coloro,che fignoreg 
giano. Eflendofi Aleffandro adunque dopo li fuoi acquifti troua- 
to nell'erario cento mila talenti contanti , & trentamila d'entrata 
ogn'anno,che fono diciotto miilioni di feudi airanno,egli di que- 
lli tefori co marauigliofa,& ben'ordinara liberalità magnificamen 
te usò : hauendo rifguardo a i meriti delle perfone, & collocando i 
fuoi benefici) in luoghi,donde potea penfare,che la memoria non 
folle per abolirfi.Diede carico ad Ariftotile di ridurin (crittile na- 
ture de gli animali , Se per quello effetto ottocento talenti conta- 
re ghfece, che in noftra_moneta quattrocento ottanta mila feudi 
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Suiti huomini 



imano^&commandando a infiniti huomini per la Grecia, 
per rAfia^come fono cacciatori/alconieri^pefcatori , Se tutti queK 
lische haueano cura de i parchi de gh animali , ftagni , uccellierc , 
di códur gH animah , ouero di farghfedeh relationi delle loro na 
iure . Ad Anallàrcho Filofofo cento talenti per mettere la fua fco 
k in ordine donò > &c à Xenocrate molto ftimaro cinquanta nume 
rare ne fece^ . Egli fingolarmente la Poefia d'Homero ammira- 
ua,laqaaleteneua dinotte córmtiamente infiemecon le Tue arme 
al capo del letto.&pregiaua grandemente la Filofofia > nellaquale 
da Ariftotileera flato inftituito , non cftimando meno ilfuperare 
gli altri nella cognitione delle buone, eccellenti Icienze, che 
DclIapofTanzaj&forza dellarme . La onde fopra tutte le cofe bra- 
maua^che le Tue imprefe da Scrittori degni, S^rari follerò alla me- 
moria di pofteri raccommandate.EtpeVqueftoiftedo innato de- 
fiderio non uolea ellere/e non da Apelle ritratto, ne fe non da Li- 
fippo in ftatoua fcolpito,i quali furono i pia eccelléri operari j, ché 
fi troualleroin Grecia giamai, luno nella pittura^laltro nella fcoU 
tura. Vedefi ancora hoggidi in mezo la Città d'Alexandria d'Egit 
to una piccola cafa a foggia di Chiefi,&: in eifa una fepoltura mol^ 
to honorata, 8<;^uifitatadai Mahometani, percioche affermano 
quiui ripoflu- polla d'Alefsadro Magno, Profeta,& Re,fecódo,chc 
loro infegna l'Alcorano, talmente che molti foteflieri s'incamina- 
no da remotifTimi paefi per-vifitarc quefta fepoltura , lafciando 
grande offerte in quel luogo. 

Xom^aratione della fcìetì's^a de Greci con quella de gli E gìttij, Caldei^ 
Perfiam , Indiani , & altri . 

PLatonc nel Timeo dice,che il paefe della Grecia per la tempe- 
ratura delle flagioni dellanno , gh huomini fauij produce : & 
nel quarto dellaRepubhca,che i Greci per il fito del lor paefe a gli 
fludij della fapienza fono naturalmente difpofli,&:quefla proprie 
tà da Menexemo è principalmente alla regione Attica attribuita,la 
quale eghànotrire le difcipline efferc attiffimafoftiene. Si come 
0et uerità ci fonò fiate tra i Greci, Se maflimamente in Aihene più 
huomini fauij,& eloquenti, che infra tutri gh altri popoli d'Euro- 
oa. Se ben il mcdefimo auttore neirEpinomide le fcienze da i Bar 
bari a i Greci effere fiate trafportate moflra di riconofcere , ma ha- 
uer efli poimighorato tutto quel> che da altri apprefo haueano. 
Ec Solonc nel principio dello ifleffo Timeo confclIà,che i Greci ri- 
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fpetto a gli Egitti] cibile cofe antiche niente ifìtendeiiaho,& affer- 
ma efTere ftato à lui medefimo da'^rn Sacerdote Egittio rimpro- 
uerato, che i Greci erano Tempre fanciulli , & che non c'era alcun 
uecchioin Grecia^perche erano tatti giouani dmgegno, fenza ha 
nere opinione alcuna prcfa dall'antichità^ne fcienza canuta. 

GiolefFe , xiolendo moftrarc corra Appio Gramatico,che non hi 
fogna tra i Greci la notitia delle cofe antiche ricercare ,ma tra gli 
Egitti], & i Caldei, i cui fìicerdoti di fcriuere hiftorie erano motto 
curioli, dice marauigliarfi molto di coloro, che in quefto a i Greci 
il tutto attribuifcono , ell'endo cofa chiara,che i Greci erano com- 
parfi al Mondo non folaméce di già adulto, & accrefciuro,ma qua- 
lì inuccchiato,in modo che tutte le loro inuentioni , coftumi, leg- 
gi,arti, cartella, & Città erano rccentiffimc-^ . Herodoto afferma , 
che lartc dello indouinare , ficaia geometria furono d'Egitto iii_. 
Grecia trafportate . & che i Greci da i Babiloni Tclcuatione del Po- 
lo,rurodeI Q^drante, & la diuifione del giorno in hore hanno 
imparato . Di più, che gli Egitti] della diuifione dell'anno furono 
inucntori,&: in dodici mefì lo compartirono, per la cognirione, 
che delle Stelle haueano. In che gli pare , che meglio adai de i Gre 
ci fi gouernauano, conciofia che i Greci per dare luogo al tempo 
foprabondante erano coflrerti di tre in tre anni inframetcere, one- 
ro intercalare un mefe,& per contrario gli Egitti] trenta ^iornià 
ciafcun mefe alfegnanano , aggiungendo ogn^anno cinque giorni 
fuora del conto,di maniera>che la riuolutione del tempo al Tuo fe 
gno continuamente riduceua, 8^ era buona rrouata-; . Scriue an-- 
Cora il medefimo Herodoto nel quinto Libro , che i Fenici, i quali 
'Vennero con Cadmo adhabitare nella Beotia, molte arci, & dot- 
trine ui apportarono, feminandoui le lettere , che i Greci per in-- 
nanzi punto non haueano . Et confe(Ia,che tutti i Fenici auanti de 
i Greci ne 'vfauano. mache dipoi in fucceffo di tempo, infiemc 
co'l ragionare, il fuono ancora delle dette lettere fu cangiato. 
I perfonaggi dotti, che di Grecia in Egitto per inrendere le lor leg- - 
gi , &:fcicnze palfarono, furono Orfeo, Mufeo, Melampo, Honi-c- - 
ro,Licurgo,&<:lopò loro. Solone, Platone, Pithagora,Eudoxo,De- 
mocrito. Inope, i quali tutto quel, che degni d'ammirarione gli 
ha fatti, impararono. pcrcioche Orfeo ne riportò gl'hinni dei 
Dei, le fefte , le pene , & i premi] dei defonti , Tufo delle imagini . 
Similmente Licurgo,Platone, Se Solone hauerealle loro Republi- 
che portato di là moiri ordini, &le^gi prefeda gli Egitti] . Pitha- 
gora nelie faci e fcntture d'Egitto, la Geomgrna , & TArithmetica. 
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liaucre imparato., & la tranfmigrationc infieme dciranime danti 
corpo all'altro . & che Democrito in cinque anni, che ui lì:etre,mol 
ti fecreti deirAftrologia intefe . Inope ancora,hauendo lungamea 
te co' Sacerdoti , & con gli Aftrologi d'Egitto frequentato di tutte 
le attionijSc moti del Sole, Se del corfo dell'altre ftelle,della quaH- 
tà del Zodiaco, & di molte altre cole uli Uconolcenza in Gre- 
cia portò • . 

Cowparatione de filojòfi della Grecia^con quelli de' Caldei^ di B^bilo^ 
nia , & co i Sacerdoti d Egitto . 

I Sacerdoti d'Egitto,& i Caldei d'Affiria, dalla loro infantia era- 
no da i padri nodriti,&: difciplinati nelle fcienze, poftada ban- 
da la cura di tutte l'altre cofej&facende, &c di quefto modo dot- 
tiflimi f\ faceuano y coli perche da i loro teneri anni erano coi! am- 
maeftrati, còme anco perche ui continuauano, &perfeuerauano 
lungamente . ma i Greci altramente faceuano ; percioche alla Filo 
fofia per l'ordinario s'applicauano,quando già in etade erano , nè 
lortgo tempo uiftudiauano, anzi di fubito alle cofe di guadagno 
tornauano , &c c'erano pochi di loro , che alla Filofofia fin'à perfet 
ta cognitione di quella uacare uoleilero , ma ad altri eil'ercitij per 
trarne utile li riuolgeuano. Et haueuano per coftume di non fegui- 
re altrimente quelle (cienze, alle quali i padri loro s'erano dati, 
ftudiado ciafcun più tofto fecondo il fuo particolar diletto, & fen- 
za uiolenza d'alcuno in molte diuerfe Icienze . Mai forailieri, & 
i Barbari continuauano femprei loro eflèrcitij primieri, & i Greci 
mutando fpelfo opinioni per loro profitto, 6c difputando gli uni 
contra gli altri delle maggiori fcientie i lor dilcipoli talmente dub 
bij , & irrefoluti delle cole rendeuano , che erano sforzati à erra- 
re. Se di reftare tutto il tempo delle uite loro dubbiofi , Se mcerti , 
fenza hauer ferma cognitione d'alcuna fcienza. Il che fu cagio- 
ne di far nafcere tante fette , Se opinioni contrarie fra loro , & Tu- 
ne allaltrc in tutto ripugnanti • 

Comparatione de i G re ci , co ì Perftanì , Indiani ^ & i Nomadi 
di Scria , & d'Arabia . 

IPerfìani anticamente co* Greci nel fatto dellarmc, & delle let* 
tcrccgntcndcuanci quali l'eleganza della lingua Greca-» p^r 
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dere tutte l'ifquilitezze del fauellare , 6c pronti à nlpondere à gli 
argomenti , che erano loro propofti, difcorrendoragioneiiolmcn 
tedi fatti grandi , intorno a' quali dauano pertinentiflime rifolu- 
tioni fenza diflicoltà.^ & longhezza . Vlauano ancora alTai di pro^ 
uerbij fauij , ckT^d enigmi profondi . Non già , che le tottilità di 
Chrifippo,© d'AriftotileintendelI'ero, ò che quella fapienza da 
Socrate y ò da Platone , ò da Demofthene imparata haucirero^non 
ftudiando egli in Filofofia , ne in Retorica : ma Io faceuano per la 
naturale loro acutezza d'ingegno . luche gl'Indiani più accor- 
ti ancora de i Perdani erano tenuci . Et i Nomadi di Soria , & d'A- 
rabia molto habiliàconofcerè la uerità, &c à rifutare la bugia, i 
quali fino al dì d'hoggi^fenza hauere imparato lettere , fofficiente- 
mente deirAftrologia ragionano , adducendo delle cofe , che di- 
cono,ragioni apparentiflime, le quali hanno per lunga olleruatio-r 
ne capite, & di padre in figliuolo fucceffiuamente le trafmetto- 
HQ , i quali le augumentano di continuo . 

L'Eloquen'^a Greca . 

L'Eloquenza nacque in Athcne , douc ella fu notti ta > & allena- 
ta nella fua perfettione, la onde in quella Città fi trouarono in 
un tempo dieci ecccllentiffimi Oratori, de' quali Demofthene il 
migliore parue . Quanto à i foreftieri^eglino non ufauano punta 
Kctorica, per circonuenire i Giudici^ òdiuertirli dalla uerità . 
ma decideuanoi litigi] con le Icritture di colui , che dimandaua. 
Se diqueljchedifendeuaji quali poteuano replicare. Se dupli- 
care, fenza immafcherare i fatti con belle parole, ò palliare la ue- 
rità co'] muouere gli affetti . Et, oue in configlio di fiato fopra gli 
afi^aripublici erameftieri di fiire deliberatione, le loro opinioni 
breuemente diceuano , non trattenendo^ ò annoiando il configlio 
con parole lunghe , 8c affettate^ . 

Poefta Greca. 

NOnfItruouanatione,chepiuforteclipoefià,nc grannu* 
mero di Poeti, ne migliori habbia della Greca.; hauuto. 
Conciofia che , oltra gli Heroici , i quali diuerfe materie-; di 
guerre hanno fcritto , d\ Fifica, d'Aftrologia , di Medicina-r^' 
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di Bucolica , Se Georgica, ci è ftato gran numero di Poeti Tragici, 
Comici , Elegiaci , Lirici , Lambici , Dithirambici , Epigrammati- 
ci . Talché altroue non fé ne fono trouati di pari, eccetto , che tra 
i Romani , & gl'Italiani, che à loro imitatione fcrill'ero , de' qua- 
li fi tratterà di fotto , paragonandoli infie me , 

/fijioria Greca. 

ECofa naturale à tutti i popoli di ricercare le loro antichità , Se 
di conferuare memoria de' fatti publici: per ilche in ogni luo 
go fi trouano hiftorie ; ma doue alcuni di annali puri fi fono con- 
tentati, defcriuendo femplicemente i tempi, le perfone, i luoghi, 
i fatti , i Greci gli ornamenti dell'eloquenza ui aggiunfero , Se Cm^ 
goIarmenteHerodoto, &Thucidide, tutti gli altri, cheàfcriue- 
re hiftorie fi millerogiamai, hauendo fuperati, fe per auuentura 
non s oppone loro Salun:io,& Tito Liuio Latini, che fono foH,i 
quah dopò loro quefta-/ fpecie di fcriuere hanno degnamente^ 
trattato. 

Nobiltà dell* antica Grecia , 

Anticamente tutti i Greci , Se maffime i Lacedemoni , & i Co 
rinthij , gU artigiani per uillani ftimauano, come se tocca- 
to'di fonra , Se nobili queUi , che Tarme elTercitauano . Herodoto 
mette dubbio, fcquefto coftume haueuano da gli Egittij prefo, 
ueggendoiThraci,gHScithi,iPerfiani, i Lidij, Se quafi tutti i 
Barbari haucrcofi in ufo di fare. GliEgittij fi sforzauano di prò* 
uarc , che gli Athcniefi da una Colonia de' Saiti , natione del pae- 
fe dell'Egitto difcefi follerò , come nel Timeo di Platone fi narra, 
&: c da Diodoro Siculo recitato, percioche nelle Città di Grecia il 
popolo all'ufanza dXgitro è in tre parti diuifo, fendo il primo or- 
dine de i Nobili , i quali dediti più di rutti gli altri alle fcienze era- 
no maggiormente (limati, fimih in quefto à i Sacerdoti d'Egitto. 
Il fecondo ordine era di coloro à cui i terreni erano ftari compar- 
titi, &allegnati, accioche poteflcro meglio all'arme attendere, 
perla diffefadclpaefe,parià quelli d'Egitto, che dei feudi fono 
inueftiti,& nelle guerre ftipendianoifoldatià fpefe loro. Il ter- 
zo ordine era del popolo minuto de gl'artigiani, i quali dati 
toralmenteall arti mecaniche molte opere à tuttala communan- 
za della Città , nccellarie elfercitauano . 
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Artigiani, & operarij de' Greci . 



I7ì 



GLi artigiani della Grecia non meno nelle loro arti eccellenti 
furono , che i ciotn nelle loro profeffioni : & molti di loro 
de'loromefticri IcrilIcrOi, i più illuftri de'quali-in diuerfe arti 
fonoftatidifopra nominati. Nondimeno Herodoto nel duode- 
cimo libro , del Laberinto d'Egitto, & delle Piramidi , ragionan- 
do, dice, che ,fehaue(Ieuoluto paragonarli tutte le fabrichc-/, 
gli edificij , fortezze , & opere , che erano alKhora nella Grecia.. , 
fi farebbe trouato tutte ellere di minore artificio , &:fpefi,chc 
quefto Laberinto: (Se bencheil Tempio d'Ephefo,&: quello di Sa^ 
momeritalTèro d elTere ftimati , le piramidi nondimeno ftanca- 
riano ogni lingua, &: penna, attefo, che luna di molte à tutti gli 
edifici] dei Greci uguagliare fi poteua , &:con tutto ciò il Labe- 
rinto le Piramidi auanzaua y ma che il lago artificiofo di Meris , 
appreflo di cui egli era fabricato, maggior marauiglia ancora arrel 
caua. Di più afferma Diodoro Siculo, che i miglior Scoltori d*i- 
magini , che folfero in Grecia , le loro mifure , &: dimenfioni , da 
gli Egittij impararono. I quali fra tutte le nationi, la compofitio- 
ne delle ftatue all'occhio non mifurauano; ma col compafTo le fa- 
ceuano, accioche la ftatua folle comporta di più, & diuerfe pie- 
tre in un corpo unite , ofleruando beniffimo le mifure , &: le pro- 
portioni . cofa nel nero d'ammiratione de^na ; cioè, che molti ar- 
tigiani in diuerfi luoghi cofi beneà una ìfteflà mifurafi confor- 
malTero, che una fola imagine intiera , & perfetta folTc da loro 
feparati comporta, alcune uoltc di ucnti,& alcune uoltc di qua- 
xantapictro. 



IL FINE DEL QVINTO LIBRO. 
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DI LVIGI REGIO, 
Libro Sefto. 





Della poffan^:^ , mìlìtìa papere , €loquen':(a , Poefia , & altre eccellen'T^ 

de' Romani . 

A qui auanti ragioneremo de i Romani, i quali 
Teccellenza dell'arme, delle lettere , &: in tuttO' 
Tarti per Te ftefTì occuparono,& tennero.HorajCo 
medopòlafcefadi Xerfe in Grecia>che pok nci^ 
Greci il maggiore fpauento, che haiieflcro gia- 
mai^riufccndo la guerra ad altro fine diqucljche 
fi penfaua, non folamente fuori di |)eri<:olo (i trouaronQ,ma ui ac- 
quiftarono grandiffima gloria, crelcendo marauiglioramente do- 
pò quefto tempo fino à cinquanta anni continui,come ferine Dio- 
doro Siciliano, in tutta felicità, opulenza , 6c eccellenza di tutto 
l'arti : cofi à Romani , dopò la feconda guerra Punica,&r il uiaggio 
d'Annibale in Italia, che grandementela turbò, dimorandourcon 
cflerciti potentifllmi lo fpatio di fedici anni interi, ne quali molte 
battaglie contra di loro guadagnò,^ fino alle porte di Roma fi ap 
proiTimò, in cui haurebbe potuto entrarc,fe della uittoria ufire fa- 
puco hauelTc, elfendo per ciò i Romani alla maggiore ellremità, 
- che 
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che firitromirerogiamai, ridotti, uinti dai CathagincfiA'p-^fen 
do, che la gloria deirarmi loro ceduto hauelF^ro. Nondimeno 
CLiefta Ionga5& crudel cTiierra pir;;h'ando diuerfo fucccHb daCjUel. 
lifperaiuij&riuolcatafi la fortuna ù uantaggio, & h onore de* Ro- 
mani per la conrcancia:& buon configlio loro 3 da là indietro per- 
le fpatio di cinouaiatre anni (come dice Polibio ) potcntiffimi per 
Marcj&r per Terra diuennero, non llgnoreggiando airitahafola-- 
mente, ma anco alla mage;iOi parte del mòdo, eftendendo Tlmpe 
rio loro foprail rcfto dell'Europa, ik in Afia, & in Africa , Icqnali. 
fecero maggiori di qual fi uDglia altro Imperio , che fia frato mai,' 
ò primato dipoi, augumentando in ogni maniera di felicità, de di] 
i:icchezza,laqualeinfieme con la quiete Parti, & le fcienze in ripa • 
tatione fra loro fece uenire . fi come per innanzi era anco inGre-^i 
eia accaduto, percioche dopò hauere debellati, & minati i Carta-^ 
gineli, diflrutua Numantia , & Corinto da imo à (ummo , i Reami 
di Macedonia,di Bithinia,di Soria,d! Ponto, di Capadocia,di Nii* 
midia,di Mauritania, d'Egitto in prouincieridu(re. Conquiftò le 
SpagnC;&: le Francie , foggiogò la Germania} & la Bertagna gran- 
de, ottenuto il dominio del mare,& deli lfole di quello, non fi tro- 
no poflànza più fulnciente à potere loro refifterc di quella de i Par 
ti dalia banda di Leuante, iquali pareuano hauere inlieme con lo- 
to il dominio del mondo partito, dieci, & lette Reami polleden- 
do . Talmente, che da quel tempo in poi la diCciplina militare, & 
la politica fu in Italia migliore, che ella folle ftata in nifliin'altiw 
parte innanzi. L'eloqu-enza ancora fiori (opra modo in Roma, 
tutte Parti liberali, &mecaniche alla loro quafi compita perfettio 
ne uiperuennero. AU'hora uilfero i Capitani tanto al mondo ce 
lebrati i dui Scipioni Africani, Scipione Afiatico. Quinto Fa-bio 
Ma.ffimo, Marco Marcello, che defideiò tanto di faluare la uitaal 
rin<:i;e(^niero Archimede nelPafiedio di Siracufa.Paolo EmiliOjMa 
rio,'Silìa,Pompeo, Giulio Cefiire. Oratori Cetego, Marco Catone' 
eenforino,Galba, Lelio, i due Gracchi fratelli, Carbone, Crallb, 
Antonio, Hortenfio, Cicerone, Caluo, PoUione, Mefiàla, che per- 
de i fentimenti , & La memoria, Cornelio nipote, Fenefiella . Hi- 
ftorici. Pittore , Pilone, Anripatro , Sifenno, Saluftio , Tito Liuio , 
Pompeo Trogo. Filofofi,& fauii,Tuberone,&: Catone. Stoici ^ 
Marco Varone, Ni^idio. lurifccnfulti Quinto Sceuola,Seruió Sul 
pitio. Gallo Aquila^LucilloBalbo,C.Iuuentio,Sefto'Papirio, Aula 
Offilio, Alphenio, Varrò, C. Tirio , Detio , i due Aufich, Pacuuicj i 
FlauiopPrifco.Cimma, P. Celio,C. Thebace^Antiftrio Labco.Poe* 

ti 
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ti ComicijLiuio Antlronico primo fcrittore fra i Romani , Ceci-» 
lio, Plauto, Ncuio,Licinio,Atilio,Tercntio,Turpilio, Trabea,Lu- 
fco, Afi-anio. Tragici, Accio,Pacuuio,Ennio.Satirici,Lucilio,&: Ho 
ratio, clie è ftato ancora Lirico. Elegiaci,Ouidio, Tibullo, Proper- 
tio, Catullo. Cornelio Gallo, Vario Plotio, Valgio Fuico,i due Gi- 
fci fornii.Heroici, Lucretio,Macro,Virgilio,Manilio,Afconio Pe- 
diano Grammatico.Giulio Firmico.Aftrologo,Antonio,Mura Me- 
dico. Vitruuio Architetto,Arelo Pittore,crefcendo continuamente 
gl'ingegni de gl'Italiani fino a i tempi di Giulio Cefare, & d'Augu 
ftojaU'horache l'Italia falì alla maggior eccellenza doue arriuare 
poteua nelle arme,& nelle lettere , ik in tutte l'arti,da cui ella dica 
dèpoi fubito . Diodoro Siciliano, Strabene di Candia,Dionifio 
Halicarna(lèo,Cicerone non celebra folamente laperfettione del- 
la fua ctà,ma ne pieuedeancoiipro(Iìmoraancamento,raccontan 
do, che l'eloquenza condotta da humili ,& deboli principii al- 
la fua fuprema eccellenza inueccliiaua,&pareua, che folle per 
ueniredi breuein niente, fi comeper l'ordine della natura di tut- 
te l'altre cofeauuiene.^ Horatio afferma, che al Tuo tempo i Roma 
m allafommità della fortuna loro erano peruenuti,& che tutte le 
loro opre meglio dei Greci faceuano. Seneca allèrifce, che tutto 
quel che l'Italia può opponere,ouero preferire alla Grecia, fiorì in 
torno ai tempi di Cicerone, & che tutu gl'ingegni , che le lettere» 
Latine illuftrarono, ali hora nacquero.Solino,parlado d'Au^ufto, 
che il fuo tempo, & Regno fi truoua quafi folo, in cui l'arme^celfa 
rono,&:gringegni,&le fcienze fiorirono. 

A tanta auttorità, magnificenza,& altezza gionfc all'hora il Ro 
in.ino Impx:rio, del quale per uerità il principio fu piccolo, & dif- 
hcile,m3 iiiiracolofo,come quello, che grande accrelcimento aU 
l'auuenire prometteua. Prima la generatione , nanuità , Se educa- 
tione di Romolo,ilquale per la fondanone di Roma à quello ftato 
cominciamento diede fu marauigliofa, percioche (idice , che ("ua 
madre giacque co'l Dio Marte , Se come all'hora fi credeua , che- 
Hercole in una longa notte folle ftato generato , cHendo ftato il 
giorno contra l'ordine della natura allongato,& il fole fermato,co 
fi fu opinione, che nella concetrione di Romolo il Sole eclifsò. 
&che CI fu una nera congiuntione del Sole con la Luna, come 
Marte , che era Iddio, fi mifchiò, fecondo la creduhtà pagana, co 
Siluia donna mortale , & che il medefimo auuenne ancora à Ro- 
piolo quel giorno iftello, che p.-ifsò di quefta uita , difparendo co- 
me li Sole fi trouaua ecUrsato . Et poi,quando egli, cS: Remo fuo. 
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<lrarello furono nati^Amulio, ( ilquale haueaconftretta fua madre 
à farfi rcligio(a5& a far noto di perpetua cafticà,riferrandoLi n-^l bo 
•fcodi Martc^doue là fi trouògrauida) uedendo^che erano due ge* 
mellÌ5& uolendoli fare morirejCommandòjche foflcrro geaaci uia, 
& efpofti,&: la madre fotrerrara^douc ella morì: ma la fortuna, che 
hauea da lontano uolti gli occhi alla natiuità d'una Città coli 
de , per mezo d'un'humano, &: sfrato Signore a i due inflinti nroiii 
cui fendo ftaro comm-elTo d'efponerli , nò li uolie fare morire, 
ma li pofe in certa ripa del fiume contigua à una bella, & uerdeg- 
giane prateria, ombreggiata da molti arborfcelli predo d*un fi:ò 
leluatico.Dipoi una Lupa, laquale hauea frefcaméte partorito figli 
uolijche hauea perduti, fentendofi Tubere fi piene di latte,che ne 
fentia dolore,& cercando di fcaricarfi,fopra quegli Infanti fi acco- 
modò,&pofe loro in boccalepoppe, come la feconda uolta parto 
rendo del fuo latte fi fcaricò . Ec poi Tutcello à Marte confecrato, 
che Pico fi chiama, foprauenendoui, & auuicinandofi loro,& con 
•la punta de' fuoi piedi aprendo pianamente la bocca ad ambiditi 
quei figliuolini, alcuni pezzetti de' fuoi proprii cibi dentro ui mi- 
fe . Laqual cofa dal Paftore Fauftolo fcoperta,h leuò di là, &: infic 
me con 1 fuoi animali poueramente nutrilli, fenza faperfi, chi folfe 
ro, ne intenderfi,che figliuoli di Siluia, & nepoti di Numitore , & 
delReAmulio. Et cffendo in quella maniera fra gli altri Paftori 
educati, forti, barditi talmente diuennero^ che fpefie uolte i loro 
animali dalla uioleza de' rubbatori difFendeuano. Auuenne dopò, 
<:he molte fiate cofi fatto haueano , che Remo fu pigliato. Se di la- 
-trocinioalRe accufato, perilche hauea fatto imprigionar gli al- 
tri, & checoftuieraquello,ilqualefpe(rogli animali di Numitore 
•aflàliua. La onde fu dal Re in poter di Numitore lafciato perpi- 
gliarne uendetta,òricompenfa de' furti, ch'egli hauea fatto.llqua 
Ie,retà giouanile di Remo ueggendo,&: confiderando i lineaméti 
della faccia,infieme,& il tempo , che i figliuoli di fua figliuola era 
no (lati efpofti, cominciò à fufpicarc perTetà fua proportionara, 
che quefti l'uno di loro folFe . Et,mentre egli in quefiio dubbio da- 
lia, ecco Romolo,& Fauftolo àJui ne andarono , da' quali fu della 
iierità fatto interamente certo. Poi, hauendo d'Amulio amazzan- 
itolo uendetta prefo,Numitore nel Reame rimifero. & dipoi la cit 
tà di Roma fondarono. Hauendo adunque Romolo primo Princi 
"pe,auttore,& fondatore di quella ordinatala d'huomini agrefti,Pa 
ftori,8d^ Boari,hebbc in ciò fare molti trauagli,& da molte guerre, 
&: pericoli circonucnucofi trouò, fendo coftretto da combattere 
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contra qiielliy che alla nzkcnza,Sc alla fondatione di quella città, 
ccrefcimenro tliqueflo popolo nouamente piantato fi opr 
pone jano. Hor fi come i'ongine,lapreferiiatione5(Sc cducationo 
di ella città maraiiigliofe erano ftare, cofi il fine punto meno non 
fa, conciofiache mentre egli in publico al popolo ragionaiia, in 
un fiibito il tempò fi cangiò, & hornbilmente laere mutoffi. Il So 
le la dia luce inttn-amente perdette, & ci furono horribili tuoni, 
uena impetuofi, borafche,& tempefte da ogni banda, che il mina 
to popolo quà;& là difpergere fece . Ma i Senatori fi mifiero infie 
me. Poi come quella borafca cefiàta fu. Se ritornato il giorno chia 
ro,&: ilcieloierenocome prima^il popolo fi riunì, & à cercare del 
Re à chiedere quel che auuenuto ne era fi diede: Mai Signorino 
uolfero panre,che ne facefiero più difigente inquifitione , anzi gli 
ammonirono di doucrlo honorare,& riuerirc,come quello, che e- 
ra fiato rapito in cielo,& che per Tauuenire in uocc di buon Re fa 
rebbe loropropitio , &: fiuoreuole Iddio. Di più Giulio Proculo 
lipo de i nobih ftimatogrande huomo da bene , & che era ftato a- 
mico famiharifiimo di Romolo, affermò, che ritornando da Alba 
l'haueaincontratoperfl:rada più grande, &: più bello ch'egli non 
rhauea ueduto mai, armato d'arme bianche chiare, & come fiio- 
co rilucenti, &chc fendofi abbagliato uedendolo in tale efiere, crii 
haueadimandato,perche hauca'la fua città Orfana in tanto dolo- 
re abbandonata . A che fuglidaPvomolorifpofl:o. Egli c piaciu- 
ta a i Dei, da'quali io ero ue^nuto, che fl:ia fra gli h uomini quegli 
anni, che fiato ui fono, 8c che dopoi hauerui fibricata una Città, 
laquale di gloria. Se di grandezza d'Imperio fiirà una uoltalapri- 
■ma del Mondo , io me ne ritornafll poi ad habitare come prima in 
-Cielo . Per tanto fià di buon'animo. Se dì a i Romani,che efierci- 
tandofi nel ualore , & nella temperanza eglino abcolmo della 
pofiànza humanaperueiTanno,& quanto à meda bora innanzi io 
pi farò Iddio protettore , &: tutelare , ilouale da uoi QMÌtinofarà 
dimandato. 

. . Molte sì fatte marauiglic raccontauano gli antichi, nellequali 
non calcuna apparenza di uerità, uolendo deificare la natura bir- 
mana, & con li bei accompagnarla . E' ben uero ( dice Plutarco) 
che Grebbe male , és: crlftamente fitto à negare la diuinità della^ 
uirtii, ma che à uoler confondere la terra col cielo gran paizzialV 
rebbe, e/fendo cofa ficura , che dopò la morte ranima,che cimi^r 
gincdciretcrnÌLà, folauiua rimane, & al ciclo, donde uenne rii- 
torna,non col corpo,ma più tofig quando dal corpo ella èpiu loa- 
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gi,&f^*paraÙ5troiiaiido(ipiu*a, netta5&lanra,& che piuniea- 
te della carne ritiene * Per tanto non è mcftieri di iiolere man- 
tiare contra l'ordine della narura i corpi de p;!i huomini uirtuor 
;fi inileme con le loro anime in Cielo; ma bifogna giudicare^,* 
&: credere fermamente , che le uirtù , & Tanirne loro , fecondo la-» 
.natura, Sc^fecondo ladiuina giuftitia diiientano d'haomini Sait 
,ti 5 &: di Santi Semidei, de di Semidei, dopò che Tono perfetta- 

xnente come in facrificij di purgationc mondati, 6^;^ purificati» 

-elFendo liberi di tutta la paffibilità , & mortalità, non per alcun'or 
dineciuilC) ma allauerità,& fecondo la ragioiieo^erifimile, di- 
•uengonolddij interi/&: perfetti, riceuendo un fin^^ fehcifllmo. 
Se gloriofiffimo. 

Numa per tanto fecondo Re à Romolo fuccedendo hebbe tem- 
.po , &commoditàdi ftabilirc Roma, 6c^a(Iicurare il fuo crefci- 
;mento, mediante-; la longa pace , ch'egli con tutti i fuoi nimic^ 
.tenne , laquale fu à i Romani come un Magazino d'ogni monitio- 
.ne per le guerre , che dopoi feguirono , & il popolo Romano ef- 
.fendofiàluo agio,&innpofodi quarantatre anni dopò le guer- 
re, ch'egli hebbe fotto Romolo, li fece molto forte, &bafteuo- 
.le per opponerfi à coloro, che dopoi uolfero contendere feco. 
, Attefo , che in tutto quefto tempo non ci fu pefte , nè careftia , ne 
^fterilità della terra, ne intemperie delle ftagioni, cho lo traua- 
.gliaflè , come fe tutti quefti anni foffero flati , non per prudenza-» 
numana , ma per diuina prouidenza tutti lor gouernati , conciofia 
che daua ad'intenderc , che la Dea Egeria era di lui inamorata-., 
&: chcp giacendo con eiTo lui à ftabihre , gouernare , & reggere la 
fuaRepublicagl'infegnaua. Hauendo per tanto Numail gouer- 
.no della Città eli Roma prefo come in una turbulenta fortuna, & 
. in un mare agitato dalle inimicitie , odio , maleuolenza di tut- 
ti i popoh uicini , oltra di ciò trauagliato in fe medefimo da infi- 
-niti rancori, &partiahtà, egli eflinfe,J& fopi tutte Tire, & tutti 
gli odij , come uenti peflìmi , & contrari] , dando modo al popo- 
lo nuouamentc piantato > & che crollauano di pigliare radici , Se 
: pie fermo, crefcendo in otio con tutta ficurezza fenza gucrrc-ji, 
fenza infermità, fenza pericoli, timori, ò altro impedimento al- 
. cuno . perciochc in tutto il fuo Regno non ci fu mai nè guerra , nè 
' feditione ciuile, nètentatiuodi nouità nel gouerno della Repu- 
. blica,&:ancora meno d'inimicitie, ò d'odij particolari contrae 
, di lui , ne di confpirationi contra la fua perfona per auidità di re- 
gnare . Et non {olamenteil popolo di Roma->fi trono indolcito 
. . ^ ■ M per- 
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per l>(I<*mpio della giiiftitia, clemenza, dC^hontì dèi Re, mxj 
ancorà nelle uillé cirtonuicine marauigliofa muradone di coftu* 
mi cominciare fi uide , come à punto fe un foaùe fpirarc d'un uca 
to falubrc, fi^gratiofo hauelle uerfo di loro da Roma foffiata 
per rinfrefcarli , 8^ s'inftillò dolcemente ne' cori de griiuomi- 
hf undefio di'viuere in pace, di lauoraré la tèrra, di educarè i 
figliuoli inripofo , &;^ trartciuillità , di feruire , fi^d*honorà«. 
rei Dei . Dopò queftì dui cinque altri Re in Roma regnarono, 
& in Tarqùinio ultimo per odio del Tuo orgoglio non cfel gouer- 
Ho Regio, fu il gouerno mutato, elfendo da là' indietro Romarct 
ta dadui Confoli annuali, & dal Senato, fottò 1 auttorità dd po- 

{)oIo . Poi da i due Confofi fu ne i Decemuiri trasferito , da' qua- 
i ài Confoli fece ritornò. Et eflendo ftatl loro oppofti due tribu- 
ni militanti, con laurtorità Confolare, furono, non finì Tannò, 
deporti, p/n altra uolta ài Confoli il luogo cederonò. Et,còft 
tutto che neVran di affari della Republica un Dittatore con affo- 
luta portanza foflè folito di crearfi à tempo, nondimeno lamini- 
ftratione de' Confoli fempredurò, STfotto quella Roma mag- 
giormente orofperò , marauigliofamente in pofilinza crefcendo. 
Tantoché ad Imperio del mondo peruenne. Egli pare per ragio- 
ne difcorrendo lopra Taccrefcimcnto di Roma , che fia (lato con- 
dotto da gtiida , &^fcortadiuina , & che il uero Iddio, benché 
fìcconofciuto, ne adorato da loro, nondimeno per cagione del- 
la loro giuftitia, prudenza, ualore, & buona difciplina effaltati 
gli habbia , per caftigare ,& reprimere i grandi , & enormi uitij , 
che in que' tempi fra molte nationi regnauano . Egli fu , che cofi- 
tinuamente li fauorl per Terra , per Mare , in guerra , in pace , con 
tra gli Italiani , contra i Greci , Se contra tutti gli ftranieri , 8c bar- 
bari , dando loro modo d aggionorer trofei à trofei , triónfi à trión- 
fi , acquifli ad acquifti di Reami foggiogati,nationi fatte fuddité, 
IfoIe,d<;^rerre ferme fatte ferue, che lotto lombra della-, gran- 
dezza di queflo Imperio fi regolarono , & inciuilirono . Permift, 
chcperunfòttodarmefolo, FihppoRc di Macedonia folTe cac- 
ciato . Che per una percolla fola Antiocho loro l'Afia cedeflè. Che 
i Cartaginefi per una fconfittafolala Libia perdelfero , Che Pom 
peo in un fol colpo , &c^in un fol uiaggio loro conquiftallè l'Ar- 
menia, il Reame eli Ponto, la Soria,rArabia, gli Albanefi, gribc 
fi, fino al Monte Caucafo, 6;^à gl'Hircani, & all'Oceano, 
che il mondo circonda tre diuerfeuolte,& in tre diuerfi luoghi, 
uittcriofo lo ui<ie^ reprimendo sbarragliandoi Nomadi in A* 
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feca, fino alle Rine dcirOceano Meridionale. Che ròggiogafTc 
la Spagna, che fi era riuolcaca con Serrorio fino ai Marc Atlanti'^ 
co , Sc^rofegLuHe i Re de gli Albancfi , fino al Mare Cafpio . 
Che Giulio Cefarei Francefidomalle, iquahài Romani di glo* 
ria militare preceduto haueano , pigliata , 6c abbrugiata Roma , 
occupata». Tltalia , S^che per longo fpatio di tempo la lor liber- 
tà conftantemente difenderono, talmente che, doue i Romani , 
gli altri per gloriai aflaliuano, contrai Francefi la guerra per (alu- 
te propria faceuano. Iddio (dico io ) fece fcendere da Cartagi- 
ne, ó^^confumarfiin Italia Annibale, come ^n*impetuofo tor- 
rente , permettendo, che per Todio , 6^ perla malignità de' Tuoi 
inuidiofi Cittadini nilfuno roccorfo , ne rinforzamento di guer* 
ragli folle dal paefe mandato. Permife, che gli ellcrcitide' Cim- 
bri , 6^de' Teutoni folVero per grandi interualli di luoghi , & di 
tempi (eparati, accioche Mario potellè eflere baftcuole à combat- 
terli, 6^ à disfare tutti due IWno dopòTaltro, S^impedire.^, 
che trecento mila combattenti giunti in im^iftellb tempo inlìc- 
me non fuperchialìèro tutta Italia d*huomini inuincibili, & nel- 
Tarme non foftentabili . Confentì , che Antioche ftette qucto , 
mentre guerraà Filippo fi faceua, che Filippo, fendo ftato di 
già debellato, quando Antiocho in pencolo del fuo ftato fi tro^ 
HÒ, morifli . Permife, che le guerre Baftarniche , S^Sarmati- 
che, il Re Mitridate occupato tenellèro in quel punto , che la_> 
guerra Marfica ardeua, Sc^ritalia dcpredaua • Che Tigrane in 
quel tempo, che Mitridate fu pcll'ente, &: forte , di lui fi difH- 
dalle, ^kT^gli portatfe odio . Ilchelo fece aftenere da congion- 
gcrfi con elio lui, &dopoi che fu disfatto feco fi collegafiTe, ac- 
ciocheambodue infiemc perilFero. Permife, che i Romani do- 
po quella memorabil rotta, che riceuettero da i Francefi appref- 
Ibdel fiume Alia , ripighalFero forze, 5^che,tenendoi medefi- 
mi Francefi il Capitolio allèdiato , &hauendolo di notte furtiua- 
mente occupato, follerò dairOcche difcoperti, lenza Tauuerti- 
mento delle quali , 8^il Capitolio , 8c lo ftato perduto rima- 
nca. Permife, che AlclFandro Magno morìinnanzi, chc^ '^erfo 
Occidente s'incaminalTe. Ilquale gonfio per il fauore di molto 
gran uittorie,&gloriofiacquifti, hauea di già cominciato à fpin- 
gere gl'infiammati raggi delle fue arme , fino in Italia . Talmen- 
te, che,occorfi per diuina permiffione tutti quefti impedimenti. 
Se diucrfiiu, i Romani hcbbero facoltà d'aggrandirfi , & di fta- 
bilire contempo un'Imperio della maggiore ampiezza-», per 
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Terra , 8^ per Marc , che alcun alrro , di ciu s'habbia mcmo-^ 
m , &c del qaaU pj.itarco a-.naiiraado la polfanza incompara- 
bile neiriiiiperio di Traiano, pensò, che lauircii,& la forcuna,^ 
lequali ordinariamente inlieme non s'accordano molto, hauef^ 
lero di commune confenfo fornito il maggiore , &c il più bel? 
capo d'opera, che giamairra i mortaU folle, perche, concioiìa 
cofa, che i maggiori potentati, & Imperi) , che tra gli huomi- 
ni fi ritrouairero, fecondo l'occorrenze fi rimutafiero , Se Turr 
l'altro fi batccircro , in tanto nilltin di loro era aliai grande, 
per potere commandare à tutti gli altri, & che no'idimeno , 
ciafcun lo defideraua , ueggendofi fempre uno Itrano moui- 
menro , a^itatione uagabonda , òC^ una mutatione -^ni- 
Uerfale del tutto co'l tutto in mezo del mondo ; fino à tan- 
to 3 che,uenendo Roma à pigliare accrefcimento , Se forze-, 
Se à unire , Se à collegare à fe da una banda gli altri popo- 
li , & nationi uicine , & dall'altra i dominii , i^H Impcrij , & 
i Principati de' Principi lontani. Se foraftieri (^'oltra mare , le 
cofe principali à prendere fermo fondamento, & il ficuro fta- 
biiimenro cominciarono , percioche l'Imperio à un'ordine pa- 
cifico , finalmente fi ridulie, & à tanta grandezza di flato, che 
niente non ne poteua decadere, ò precipitare, percioche ogni 
forte di uirtù in quelli, che coli grande op^ra à capo condur 
cenano , fi ritrouaua , Se malli riamente in Giulio Celare , & 
in Augufto, iquali tutti gli altri, che furono, o innanzi, o do- 
pò loro flati fono , di felicità , pollanza, & gloria hanno trappjf- 
lato. Conciofia che,chi uorràin primo luogo paragonare à Già-» 
lioCefare tutti i Fabii, gli Scipioni , i Metclli , & quelli del ino 
tempo , onero un poco più antichi , come Siila, Mario, i due Lu- 
"culli, & Pompeo iftelT'o, ilquale Plinio ofa di comparare non fola-'. 
iTiente ad Alefiàndro .Magno, ma anco àHercole, (Se Bacco, rac- 
contando le uittoricda lui felicemente acquillare in tutte le par- 
ti del mondo infieme coni fuoi titoli, & trionfi-, fitrouerà,chc 
le attiohidi Ccfareinogni forte di militare uirtù , &di preferen- 
za nel fatto della guerra, tutti di gran longa gli auanzano, gli uni 
|)er le difficoltà de'paefi, in cui eglii fuoiacquifti fece, gli altri 
perle ampliffime regioni, che aggionfe all'Imperio Romano, altri 
per la moltitudine, Se portanza de' nimici , che egli debello , altri 
perla durezza, afprezza de gli huomini,co'quali hebbe à fare, i co 
ftumi de'quali egli polì,& addolci dipo!,altri per la clemézauerfo. 
quelJi,che haiica loggiogati, altri per la liberalità^ Se heneh :enza 
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«grande uerfo quelli, cliecombatceuano (btto di lui nel! é Tue guef 
ic>& catti finalmente per numero di fatti d^.arme, che egliuinle>& 
'per moltitudine di nimici in battaglia uccifi:, perciocli^ in meno 
..di dieci anni 5 che la guerra di Francia durò , ottocento città per 
.a(rako,òper forza prefe . rrecento nationi foggiopÒ5&: hauen* 
<lo hauuco oppohto tre. millioni d'iiuomini in battaglia in pia 
molte, un millione ne occife, & altre tanti prigioni ne fece-^. 
-Nel refto fi fece amare tanto da i fiioi foldaii , che furono fi 
.ardentemenre affettionati à fargli feruitio, die, con tutto che 
-non fodero da più degli altri, quando per alcun'altro combatte- 
-uano , tutLauia,quandoiì trattaua dcirhonore,& della gloria di 
-Cefare ,.airhora inuincibili firencleuano,& abballinano il capo 
à tutti i pericoli con tal furia, cheniiluno foftenere non li poteua. 
&ellL^ndo nato per adempire ogni gran cola, ^imprefa, & ha- 
-uendo di fua natura il core cupido di grandi honori,le profpe- 
-ritàde'fuoi acquifti, fi^prodezze pallate, non Io allcLtarono 
punto a uolere godere in pace del frutto delle fue fatiche^ .. 
?ma più torto lo accenderono , & incorarono à uolere pigliare 
,anco dellaltre per Tauncnire , generando fempre di più in più 
ànlui imaginationi di più alte imprefe , &c defiderio di nuoua 
.gloria , come fe la prefente fofl'e di già troppo commune^ . 
iaqual pafilone altro non era, che una gelofia , Se emulatione 
di fe mcdefimo,non più ne meno, che d'un altra perfona,S^ 
.^na oftinatione di uoler fe medefimo fempre uincere , com- 
battendo di continuo la fperanza del futuro con la gloria del 
paflato,& Tam^bitione di quel che defideraua di fare con quel 
,,ch^ egli haueadi già fatto, percioche hauea propofto,& di già 
. faceai preparamenti per andare alla guerra contra i Parthi . Et 
dopò hauerh debellati , paflàre per la Hircania,& circondarc_-> 
il Mare Cafpio , & il Monte Caucafo , tornare ad acquiftare il 
-Reame di Ponto, per entrare dipoi nella Scitia . Et hauendo 
'tutte le nationi , &: tutto il paefe , & prouincie alla gran Ger- 
iiiania uicine,& la Germaniailteilàtrafcorfa, ritornar finalmen- 
te per la Francia in Italia, & in quefto modo cofi ilRomano Ini- 
-perio per tondo dilatai-e' , fi che da ogni lato tutto fofie dal 
-aran Mare Oceano terminato- Qiiefta gran fortuna, &fauorc 
•Sei Ciclo , che tutto à longodel corfo della fua uitaaccornpa- 
gnaro i'hauea,gli continuò^ancora nella uendetra della lìia mor^ 
te; perfeguitando per Mare , 6^ per Terra contra quelli -, che 
contra dfluicojifpuato haueano .in tim.tQ,(:he n.on.cc jicfimafe 
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pur '^n folo impunito di quelli, che ò di fatto, ò di configlio 
era ftato partecipe della congiura della fua morte . Ma di tuct^ 
le cofe> che quindi foprala terra auuennero , la più marauiglio- 
fa fu quella di Caffio. Ilqualedopò edere ftato rotto in battaidia 
nella giornata de' campi Filippici, amazzò fe ftefì'o con quella 
ifteiraarma, con cui Cefare ferito hauea. & di quelle , che in eie-- 
loaccaderono, la gran Cometa, che apparue, fu chiariflima fette 
notti continue dopò la fua morte. & infieme infieme la ottenc- 
bratione della luce del Sole . Ilquale perquell annocontinuo fi 
4euò fempre pallido, & non giamai con la fua fcintillante chia- 
rezza, pcrilcheil fuo calorcYu molto debole, & l'acre confe- 
guen temente tutto Tanno tenebrofo, &denfo, per la debolez- 
za del caldo, che non potea nè rifoluerlo , ne rarificarlo : che 
fu cagione, chei frutti della terra imperfetti , Se crudi rimafc- 
ro, aftìapcndo prima , che poter maturarfi per la frigidità del- 
laere. Ma fopra tutto la uifione,chea Bruto apparue, chiara- 
mente moftrò,che quello homicidio noneraftato ai Dei errato 
punto. Suetonio anco afferma, che à Capua nella fepoltura di 
Capis fu trouato una tauola di rame, che la morte di Giuho , 
la maniera di che morirebbe ,& farebbe amazzato ,fignificaua. 
Ilqual (epoIcro,& tauola erano ftati mille anni innanzi fatti. 
Il popolo lo pianfe aflài dopò la morte , con tutto , che foffè 
efperimentatifiTimoà dominare. Se il fuo corpo in mezolapiaz^ 
za fece portare, edificandogli un tempio prellb al Macello, da- 
ue fu abbruggiato. Se come^Dio ladorarono. 

Ortauio fuo nipote, & fuccellbre hebbe tal felicità, che di 
femplice cittadino , o Caualiere*Romano Tlmperio di tutto il 
mondo ottenne , ch'egli intorno à cinquanta anni gouernò , 
efi^endo mentre che uifiè , Se dopò la fua morte come Dio ho- 
norato, fino à elfergli edificati tempii , drizzate ftatue , Se ordi- 
nati facerdoti con grolFe fondationi per fiirui i facrificii . In- 
nanzi alla fua natiuità da Giulio Mararho fu predetto al Sena- 
to, Se popolo Romano , che la natura produrreboe loro in breiie^ 
:im Re. Se P. Nigidio , (apientiflìmo Aftrologo , & Filofofo, calcu- 
latala fua natiuità, affermò un fignore del Mondo ellcrnato. 
the Cicerone preuidc anco in fogno, parendocrli , che un crior- 
noi figliuoli de^ Senatori fi facefiero in Capitolio chiamare ,^per- 
-ciochc Gioue hauea ordinato di moftrare quello,che douea efière 
lun giorno Capo,&: Principe di Roma. Ec che tutti i Romani, per il 
gran defiderio,chchaucano di fapcre, chi colui folle , erano inr 
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torno al tempio arriuari , & che tutti i figliuoli fimilmente quiui fi 
ritrouauano, afpettando con le Jor belle uefti di porpora fino à 
tanto, che in un lubito le porte del tempio s'aprirono, periicbe 
i fanciulli Tunodopò Taltro fi leuarono, & predo alla ftatua di 
Gioue per lungo ordine à paflàre andarono, ilqualc nitri li guar- 
dò eccetto il giouane Cefare,à cui quandi) preifo gli fu, eglipor- 
•fe la mano, Óc diire:Romani,c]uefto è quel figliuolo, ilquale impor- 
rà fine alle uoftre guerre ciuili, quando farà uoftro capo. Dicefi , 
che Cicerone hebbe quefta uifione dormendo , & che te naciflima 
mente la qualità del uifo di quel tal figliuolo nella memoria fegli 
imprefle, ma che egli non lo conobbe però. Ec che la mattina fe- 
guente egli apporta in Crampo Martio fe n'andò , doue ioleuano 
igiouani à elfercitarfi conuenire. Doue ritrouò, che i fanciul- 
li hauendo le loro elfercitationi fornite à cafaritornauano . Et, 
che fraquelli egli raffigurò il primo colui, che in fognoiieduto 
hauea,&molto bene lo riconobbe. Della qual cofa fendo an- 
cora più ammiratiuo, di chi egli folfe dimandogli , &c da elfo gli 
fu rilpofto ellère figliuolo d\in Octauiano huomo di poca fa- 
ma, & d*Attia forella di Giulio Cefare. Ilquale Giulio Cefare , 
non haucndo figliuolo alcuno, perteftamentofuo herede loinfti- 
tui, lafciandogli i fuoi beni, ScTcafa . Si racconta diluì, che, 
tjuando cominciò à formare le prime parole ,trouandofi prelfo 
alla Città in una cafa di fuo padre, doue le rane nonficeuano 
che gridare rompere il capo alle perfone , commandò loro , 
che taceflero, ilche fecero, ncpiu in quel luogo furono fentite 
à gradare. Egli fu perfonaggio dolce , &: gratioìb, ciuile ,dcfl:ro 
molto in tuttala perfona,ma principalmente ne gli occhi, iquali 
nel muouerli come chiarilTìme ftelle rirplcndeuano,la onde quel- 
li, che lo riguardauano , come ai raggi del Sole s'abbagliaua- 
no. Et, quando alcun foldatodiuertiua gli occhi dalla fua faccia, 
intciTogato,perche ciò faceua, rifpondeua per non poter foppor- 
rare la luce de gli occhi fuoi . Et noi non dubitiamo ancora ef- 
fere diuinamente alcuni perfonaggi deftinati,& eletti à comman- 
dare alla generatione humana,&à farccofe rare, & marauigHc 
gi*andi. 

Haucndo per tanto Giulio Cefare i fuoi cittadini fuperati,il pri- 
mo Monarca del Romano Imperio fi fece,à cuiAugufto fucccf- 
fe , che feliciflimamente, dopò, che padrone adbluto ne fu, lo go- 
nernò, di maniera , che non fi truoua tempo, in cui fiopulento, 
ben ordinatorie meglio ftabilito folle in pace, & in obedienza 
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grande di quel che fu menvrcr eoli duminò. Ec nella fórma di^ 
gouer no introdotta d^^ uu cofi nello ftato delia lua Cafa, & fegui- 
to della Corte, come nel Senaro, nel configlio nel fatto della giù- 
ftiria, nel maneggio dell'entrate , neHamminiftiatione delle Pro- 
uincic, nello intrattenimento delle forze, perMare»&: per Ter- 
ra elio Imperio longamcnre fi mantene, profperando à marani- 
glia. Trouandofi adunque nella lua maggior grandezza, òVpof- 
fanza, poflédeua primieramente nel Mxre Oceano Britannico 
molti pacfi 5 & dall'altro lato dopò le Colonne d'Hercole tutte 
le Kole^i Porti ,i popoli, Scie nationi,che lono in quello Ma- 
re , fino che può nauigarfi dall'una banda dall'altra . De i 
quali popoli i primi à man- deftra fono i Mauritani intorno del 
•Mare inlicme col paefe della Libia fino à Carthagine. Dopò 
quelli, più alto, &^ pia auantii Numidi, fi^T^il paefe della Numi- 
dia, &ol:ra quelli tutto il refto della Libia, che s'cftende fino alle 
Sirti infieme conia Città di Cirene . Poi ui fono i Marmaridi, gli 
Amonidi,&quei;,che occupano leftag-nationidi Marianna3& con 
•feguentemente la gran Città d'AlelCmdna con tutto il paefe d'E- 
gitto fino à gli Ethiopi Orientali . Et, Icendendo à longo del Ni- 
lo per Pelulio fino al Mare. & ritornando di poi à longo delle Ri- 
ue di elio Nilo il paele di Soria, Palefcina, & ancora pui alto una 
parte dell'Arabia, &i Fenici, &: più innanzi ancora in terrai Cili- 
firienfi, che giongono al fiume Eufrate : &c più alto fu'l Mare i Bai- 
mirenh fi-ai deferti arenofi , che fono foprail detto fiume Eufra- 
te. Et anco più auantii Cilici uicini de*^ Soriani i Cappadoci 
con unaparte della minore Armenia . In oltre tutte le nationi, 
che habitano prefib il Ponto Euffino à longo del Mare . Et 
quanto alle regioni mediterranee tirando nella maggiore Ar- 
menia i Romani non lefignoreggiauano,ne loro alcun tributo 
impofero, madauano, 6c;^confermauano loro i Re, Qujndi in. 
Cappadocia uenendo , &: fino al Mare Ionio fi truoua il gran 
Cherfonellb, nelqualc à man deftra fonole Prouincie , 6c na- 
t^oni di Ponto , & della Propontide, dell Hellefponto , 6^ 
il Mare Egeo . Da man finiftro-. il mare di Panfilia.. , 
d'Egitto. 3c oltta quefti i Panfilii , i Licii , i Fenici , i Caril 
fino in Ionia . D'auantaggio- i Gitlathi , i Bithinii , i Frigii!,' 
i Mifii , che fono di fopra del Mare Pontico , &z più in- 
nanzi in terra ferma i Pifidi , &c i Lidi . Tutte le quali na- 
rioni a i Romani ubidiuano , & pallando ancora più innan- 
zi neirHelicfponto a i Mifiii d'Europa, & a i Thraci al Ponto 
... Eufil- 
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EuiTinoiiicini don;inauano. Dopòil paefc di Soriaecci il gol- 
fo tieiM-ircEaecocquellu di Ionia, per il Mare di Cilicia,^: il 
Terreno, che "lino alle Coloi ne d'H.rcoIe fi diftendc. Dentro del 
.quale Ipado^clìe c dopo ialonia fino al Mare Oceano, ci lono mol 
..re nationi^ c^cProuincic, che a i Romaiii foggettc furono . ciociut- 
.ta.la GreciajTiicHalia^MaccdoniajS: turtigli altri paefi alla Thra- 
• cia apparreneiui, GrXllirici , i Peoni , &;\inco Titalia , laquale è 
per la maggior parte dal Marc Ionio ,& dal Tirreno circcndara, 
& s'eftendc per terra fino ai paefi de' Francefi, hauendo da un la- 
to un Mare mediterraneo 3 dal! akro l'Oceano Settentrionale 
.dall'altro il fiume Rheno. Et anco più innanzi c tutta la Spa- 
.gna, che alongo dtlMare Atlantico fino alle Golcnne d'IIer-' 
-colefi diil:ende_^. Qiianto à quelle regioni^ che fono più ader\- 
troin terrari Romani in quella parte dell'Africa non penetraro- 
.nocche hà da un lato TEthiopia Occidentale , òz dall'altro il paefe 
della Libiadelerta 5 laquale per gli eccefiTuii caldi e dishabitata, &: 
.non ciclenonmofl:ri,animalÌ3^'bcfi.ie feluatichc finoall'Ethio- 
, pia Orientale . Tali furono i confini dell'Imperio Romano dalla 
.banda deirEthiopia , 6c dell'Africsu. Dalla banda dell' Afia il 
fiume Eutrate , il Monte Caucafo , il principio dell'Armenia^ 
maggiore, &;^Colchi, che habitanoapprefloil MareEufihio, 
.&:ilrefto del Mare EufTmo. Di -^erlo l'Europa i fiumi Rcnp, 
Se Danubio 5 l'uno de' quali cioè il Reno nel Mare Oceano en- 
tra, lairro neirEuffino. 6^nondimeno figncreggiauano anco- 
ra i Romani alcune nationi , che di fotto al Reno habitauano,& 
i Greci ^ che olerà il Danubio ^-iuono , che Dacij (ono diiPianda- 
ti. Deirifolc, tutte quelle, che nel Mare Aiediterraneo fi tro- 
uano, che Cicladc-^» , Sporade ^ I-Iiade , Echinade , Tirrheni- 
de, tengono dette, ò.'ahramcnte quelle , quali fi fiano,che^ 
all'intorno della Libia fono. Ionia, Egitto, ò- alrroue in quel Ma- 
.re,che i Greci Ifole grandi chiamano , come Cipro , Candia-» , 
Rhodi, Lesbo, Euboe, Sicilia,, Sardegna ^ Corfica, Maiolica^, 
Minorica^óv: tutte l'altre piccole, ò grandi airimperio Roma 
no'^bidiuano . Et dallato del Mare Boreale la maggiore > 
la migliore parte dell'Ifola di Bretagna in fuo potere hauea— 
no. Tante nationi,^: prouincie al lor dominio fottopcfero con l'or 
dine dellaloro politja^buon configlio^ forza, ardire, uirtù, parien- 
za.Sc toleranza de gl'Itahani , che affinarono h migliore difcipHr 
na militare del Mondo.con laquale loleuano leuarlì, accamparfi , 
marciare;^ combattere bea ainiati^ & ordinaci, tUoluti di uincere. 
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'odi morire. Mafliiiiamente i fanti a piedi, ne* quali maggiore fi- 
ducia^che nella Caualleria>haueaano, fopra quelli la lor principal 
forza fondando . Et cofi quafi in tutte le loro battaglie, 6^onqui^ 
fte le ne feruirono,trouando Tempre in quelli nero foccorlo,&: co- 
forto ne loro pericoli . Per trattenere adunque l'Imperi 0;,&: la lo- 
ro ficurezzamanteneuano continuamente dugéto mila flmti, qua- 
ranta mila caualli, trecento elefanti ammaeftrati alla guerra, due 
mila carri forniti , Se di più trecento mila arnefi per monitione^ , 
Et quelle erano le lor forze per Terra . Quanto à quelle di Marc, 
intorno à due mila naui haueano.galere di cinque, & fei remi mil 
le ò^inquecento coni fornimenti, &: armamenti bifogneuoli, 
ottocento naui grandi per la pompa, &: per portare grimperatori 
dorate , & riccamente lauorate da poppa , &: da prora , D'oro , & 
d'argento in teforo quantità ineftimabile , hauendo entrate quafi 
infinite,che in datij confifteuano,cioc in donatiui,&: fuffidi j in ta- 
glioni,che fopra tanti paefi,terre,dominij, &fignorie leuauano. 
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pongono,&:leuano i fulTidij a loro piacere,crefcono, ó^fcem.ano . 
Quefta fu l'eccellenza de' Romani nell armo. Quanto à quella 
dellelettere : Cicerone fenza controuerfia merita d'eilere il pri- 
mo fra loro nominato , ilquale, hauendo tolto à imitare i Greci ne' 
fuoi fcritti,la uehemenza di Demoll:ene,rabbondanz:idi Platone, 
&lagratiadìfocrate ha rapprefentato . Et non ha folamenteac- 
quiftato con lo ftudio quello , che di eccellente in ciafcun di que- 
fti fi ritrouaua , ma da fe ftcfib ha molte uirtu prodotte , onero più 
tofto tutte le ha prodotte per la feliciflìma fertilità del Tuo immor- 
tale ingegno nato per fpecie al dono della diuina prouidenza, ac- 
cioche l'eloquenza in lui tutte le fue forze mortiradejConciofia che 
qual piiidihgentemente infegnare,oueropiu ardentemente coni- 
muouere potrebbe ? chi mai fu più grato ? Talmente , che crede- 
re potrebbefi,che egli à uiua forza impetrafle quello,che ottcneiia. 
.Et,come con la fua uehemenza egli il Giudice trafporta,nonc{ime- 
ìio non pare,ch'egli niai fia tirato, ma fi che fegua . Ci è di più tale 
autrorità in tutto quel,che e' dice^che IMiuomo fi uercToi;na di con 
tradirgli, non introducendo la dihgenzad'Auuocato,^ ma la fedel- 
tà del teftimonio , & del Giudice . Vfcendogli in quefto mezo di 
i>occa tutte quefte cofe non affettate, ne limate, nellequalife eia- 
(cunoparticolarmcnces affatica(re,à gran difficoltà potrebbe eccei 
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lerui . Se con tutto ciò nel fiio ragionare una felice facilità, & bel- 
Jiflìma da lentire appariua . Feniche non fenza cagione fu da gU 
Iniomini del fuo tempo ftimato regnare ne' giudici; , S^preìlb 
de i pofteri fi ha acquiftato il titolo non d'huomo.ma dell'eloquen 
za . Plinio di lui r.igionando cale teftimonianza ne rende : Mi per 
quale errore tralafciarò te ( dice egli ) Marco Tullio l ò quale lo- 
de eccellente ti atrribuiròio?fe non quella,cheti cftata conferita 
dagli ampi fuffragij di tutto il popolo di queflc genti, piglian- 
do di tutta la tua uita le opere del tuo confolato folamenrc_^ . Ra- 
.^ionando tu,fu da i Tribuni la legge Agraria reiettata > che uuol 
dire i proprij alimenti. A tua perfuafione perdonarono a Ro- 
Icio auttore della legge del Theatro . Orando tu fu permeflb à fi- 
gliuoli de i Cittadini profcritti di chiedere honori , Se magiftrati . 
CatiHna fuggì il tuo oiudicio. Tu hai profcritto Marc'Amonio- 
Io ti ialuto primo padre della Patria adimandato, primo di robba 
Jonga, che il trionfo hai meritato, la corona di Lauro per ben ra- 
-gionarcpadre deireleganza,& lingua Latina,6^ome Celare Di- 
tatore di te dire foleua, hauendo ottenuta la prerogatiua di tutti i 
Trionfi, quanto è più Thauere accrefciuto cofi grandemente i limi 
■ti deiringcgno humano, che quelli delllmperio ? Il medefimo Pli 
nio cofi di Marco Varrone ferine : A lui folo,mentre ancora uiue- 
-ua,fu da AfinioPollionc drizzata una ftatua nella Libraria,ch'ei 
fece primo di tutti delle fpoglie de'nimici uinti. llche io non attri 
bulico à minor gloria,fendo ciò fiato fatto da un principale Ora- o - 
re, & cittadino in quella moltitudine d'ingegni, che all'hora fiori* 
rono, &à lui loloquefta corona concedendo , che quando Pom- 
peo Magno gli donò la corona nauale per efierfi portato bene nel- 
la guerra contra i Corfiiri,nelIa quale egli era fuo Luogotenente^. 
Cicerone indrizzando à lui la primiera queftione Academica dice: 
Tu hai Petàdel paefe dichiarata,la defcrittione dc'tempi,leragio 
ni delle cofe facre,& de' Sacerdoti,la difciplina della pace, &c duel- 
la guerra, i fiti delle regioni, & de luoohi,i nomi, le genti, gli uffi- 
ci), le cagioni di tutti i negocij diuini^Sc humani, gran lume a i no 
firi Poeti arrecando, & intiero fplendore alle lettere, & alle parole 
Latine, & hai cominciato in molti pafll laTiIofcfiaaflai per eccita 
re,&poco per infegnare. & nella feconda Filippica Marco Varro- 
ne uolca,che quefto luogo de gli ftudij, non delle uoluttà domici 
lio folle'. Quali materie ui erano trattate , 8^quali fcntte , le ra- 
gioni del popolo Romano,! mouimenti , &r ^ncmorie de alianti- 
chicle ragioniA'-ottrinad ogni fcienza.&fcriucxidogli nelle epi-. 
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ftoie. Io ui h() concinnamente per perfonaggio grande iftimato^ 
^m.^fTìmc^che in quelli tumulti uoi fere quali Tolo che goc'eie in 
riporo,&:co(;Iiete il frutto della vodrafapienza^che è erandiflìma, 
confiderancìo, & trattando le cofe , Tutilità, & dileita tiene delle 
quali à tutte le attionij^: piaceri di quefti di qui deue eHere prefe- 
rita. Io tengo certo che cotefto foggiorno che uoi fate nelTufcu 
lano, fia lauera aita, &: rinoncierei volentieri à tutte le ricchezze, 
purché mi folle lenza alcun impedimento il uiuerc di quella ma- 
niera permeno . Lattantio ardilbe d affermare^che fra i Greci , de i 
Latini non ci fumai il più dotto. Santo Agoftino il più acuto di 
tutti gli huominij&fenzadtibbio il più dotto lo chiama . Ilqualc 
ha tante cofe letto, che cmerauigliajChe hauelle agio di fcriuere 
niente y&tuttaniaha fcritto tanto^ chec apena credi bile ^ che al- 
cun leggere lo polTa^conciofia che quattrocento nouata libri fcrif- 
fo . Ancora chi più curiofamenteha quefto cercato di quel che 
M.Varrone ha fatto ? omero più dottamentetrouato, onero con at- 
tentione confiderato? òfottilmente diftinto ? òpiudiligentemen- 
te,&: pienamente fcritto ? llquale^con tutto ch^nelragionaremen 
dace lìa^ abonda nondimeno in ifcienza tanto nelle fentcnze, 
che in ogni forte di dottrina, che noi fecolare , & efli liberale adi- 
man danO;,puc) gli fludiofi delle cofe altrettanto ammaeftrarey&: in 
fegnarc,quantoi curiofi delle parole può Cicerone dilettare. Ci- 
cerone nel libro deirVniuerlodi Publio Nigidio, tale teftimonio 
rende : Era quefto perfonaggio di tutte farti liberali ornatOj&di- 
Jigenreinueftigatore delle cofe nella natura inuiiluppate.(?i: di lui 
■cofi io ftimo,che dopo i nobili Pithagorici, Lidifciplina de' quali 
c in un certo modo eftinta,hauendo qualche tempo in Italia, &: in 
Sicilia fiorito 3 fiaftatadalui rinouellata. Il medefimo Cicerone 
di Scruio SulpicioCiurifconlultorNo deue paflàrlìiniiléLio-v ^alua 
mirabile, & incredibile,& poco meno che diuinafcicza nella cfpo- 
fitione delle leggi ,&:dichiaration e deirequirà . Se rutti quelli, i 
quali intefero mai in quefta Città la fcienza delle leggi, foflèro inr 
ileme in un luogo adunati^nólarcbbonodaellcrecon Seruio, Sul 
picio paragonati, concioha che non era tanto nella ragione, quan- 
to nella einftitiaauueduto: per ilchefempreà facilità," &: equi tar£:^ 
ferina i ratti, che dalle leggi, ik dalla ragione ciuili procedeuanoc 
& non premeua tanto àconftitiiire le attioni delle caufe,che àleua 
re le differenze de' litigi). Lo iftelfo Cicerone di Gallo. Aquilho 
un'altro Giurifconfulto dice, che non fapria troppo bene eflimariì 
rauttOiità d'un'huomo tale, la prudenza di cui il popolo Rouiauo 
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taCònofciatoin cTuarciar lcftc(lo,nori in ingannare altrui. Il- 
quale la ragione della giuilitia ciuile dairequità non feparò gia- 
mai. Uqualc ha tanti anni il Tuo ingegno^ ranca,& fe'-lelcà à bene 
fido del popolo Romano adoperato, che eli giufto, &: buono,clic 
pare giani'coniultopcr natura^à: non perditciplina. Co(ifauio5& 
piiuiento^chc dalla ragione ciuile pare ellcre nata non alcuna fcic 
za Iblamente, ma Rincora una certa bontà. L'intcUerco di cuic fi 
grande, la fede tale, che uoi fentite tutto quel,chc di là deriiia, ef- 
fere puro, & chiaro. 

' Innanzi à quello tempo era la poefia Latina roza,Iaquale fu al- 
Thora polit.i,& nella fua perfettione ridotta principalmcre da Vir- 
gilio,llqua!e Quintiliano attefl:a,fra tutti i Poeti Heroici, Greci, & 
Latinispiu ad Homcro d'alcun altro ellerfi auicinato.nelquale nó- 
dimenoriconofce ellere llatopiuinclinatione naturale . Quefti 
fono i perfonaggi più illuftri, che in quei tempi neirarme, & nelle 
lettere fiorirono. 

MaGiesù Chrifto ogni loro eccellenza annullò, ilqualc nel- 
rimperio d'Augufto di Cielo in terra fccndendo , &c d'iiumani- 
tàueftendofi di" Maria Vergine nacque , ufcendo del fuo uentrc 
huomo uifibilc, & Iddio adorabile promellb dalla legge, &: da 
i Profeti , maeftro della uerità, e fpurgatore dell'Idolatria, cor- 
rettore della malitia, & riftaurotore della natura dcprauata. per 
riftituire quelli,chein lui credeflero nella loro antica purità, 
innocenza , per la difubidienza del primo huomo , illuminò i 
ciechi , fece parlare immuti, caulinare gli ftroppiati, malarie in- 
curabili fanò, fpiriti maluagi cacciò, fe fatolle cinque mila perfa- 
ne con cinque pani , &: due pefci, conuertì Tacqua in uino,SLi lac- 
-quafaldamente fi come su la terra camino, al Mare, a i uenti,& 
alle tempefte imperò, rifufciiòi morti ,& lui medefmio uiiiifico 
dopò edere (lato crucifilIb A indegnamente da i Giudei Ritto mo- 
rire. Per li quali miracoli figliuolo di D:o fi dimo{ì:rò,la fua Chie- 
fa, & religione Chriftiana in cambio della Mofaica,& pagana fta- 
bilendo,ìaquale ha già durato più di mille & 500. anni ,& non 
Jiauràgiamai fine . &: di frefca memoria fino à gli Antipodi ctrap 
pallata, & manifeftatafi nell'Indie Orientah , &.Occidentali , cioè 
Ira gU huomini feluaggi nuouamente dalla : anda di mezo giorno 
fcoperti,& incogniti^pcr innanzi à tutta l'antichità, &:]nfiag!iul 
timi popoli del Settentrione per me.o de' Sueui/< de' Mofcouiti. 
la onde affermare podìamo, la dottrii;a,<? parola fua efiere ftara in 
tutte le parti della cerra habitabile intela^come alU .difcepóli fuoi 
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orainato haiièa.confei-endoii la graria dello fpù-ito (antecedi po' 
ter fare miracoli uguali a i Tuoi, SC dorandoli del dono delle lin- 
gue con pei-(eueranza,pacienza,&con:anzaeontra rutti itormen 
ti,&per{ecurioni.Cofainueromaraui|:]ioni, & fimile à cui à 
Re alcuno legislatore , ouero Filofofo Greco, 5c barbaro non au- 
uc;.neg.amai contentandofitaliperlonaggi di proporre, & fare 
ne !oro paefi,& ne loro linguaggi liceuere gli ordini , Se le lea^i, 
che utili, & buone ftimauano.Ma Giesù Clinfto non lentendJ'nic' 
te di mortale, o humano,& di poueri marinari per difcepoli lerue'- 
dofi,iquali da la indietro,che d'huomini pefcatori foilbio intende 
ua,ha co 1 mezo loro in tutto il mondo,& à tutte le genti il fuo E- 
uangeho raanifeftato,loro commettendo d'annoncfare in fuo no- 
me la uerace uia di ialute,& fede uerfo di Dio Creatore di tutte le 
cole . Et il progreiro,&auanzamento , che nelloro minifteriofe- 
cero»f uro ta e,che in poco tempo con le loropredicationi i popoli 
a lalc.are le loro antiche idolatne,& à riceuere Chrifto come uero 
Iddio anduflero, fchole,6l' auditori della dottrina Chriftiana infti- 
tuendo, dopo che a gli Apoftoli,& a i martiri nelle più illurtri cit- 
ta del mondo Roma , Alellindna, Antiochia,^- per tutto l'Editto, 
& Libia, &:per l Europa &Afiaaltan,& tempii drizzati furono! 
Cominciando ali hora, che la poflinza Romana alla fua fuprcma 
grandczza,& gloria fotto l'Imperio d'Augufto pacifico dominato- 
re d innumerabih nationi era peruenuto , dopò eilére il Re^no di 

Eg,ttoeftmto,che,mmemorab.le tempo haueadurato, la natione 
de Giudei fatta ferua, acche gli Imperii di Soriani, C^ppadoci, 

Macedoni,Bich.nn,Greci,Sch,auoni,Africani,Spagnuol>;& Fran- 
ar, a I Romani ceduto haueano . Ilche è forza giu'dicarc cHere di 
umameiìteaccadutoper^^^^^ Laquale altra- 

mer.te difiicilhlhma farebbe ftara,/e le nationi follerò ftatein diui 
iionc, ^^;^difcordia fra loro , per mezo l'unione delle quaU fotto u- 
na gran Monarchia con minore paura, & pericolo la propofta im- 
prefa compirono , preparando loro Iddio la ftrada , & frenando il 
coi^de g il fuperftitiod per il terrore del più noflènre Imperio.Scri 
«e Cornelio Tacito tale ejlèreftatala perfuitione de gli huomi- 
n. , che nelle lettere antiche de'Sacerdcti 11 contenea, che in quc 

It^!^^ ^'h^onl di 

<u. ,.-er tutto il mondo c fiata predicata. 

Vcggcnda Iddio per unto k malignità linza fine crcfciuta, & il 

culto 
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culto de'falfi Iddi) per tutto il mondo feminati,cll iTianrer.!>cKe ir 
nome Tuo era poco meno che cacellato dalla memori.» de gii li io-^ 
minÌ5& di Giudei medelimi^à quali foli erano fcaci i mifteij^ uiui^ 
niriuelatÌ5& fatte le promeiìì^ della finta confederations datial-r 
le nane lupcrftirionijalciata la religione uera>a cui rjprefi,&ani):^a 
niti da i Profeci di ritornare ricufando, in quefto tempo deirL-i-» 
manaredentione ftatuito, il fuo figliuolo principale de gli Angeli 
à gli huomini mandò per diuertirli dalle uane,&: cattiue adorano 
ni,&: per indurli à riconofcere , & adorare il nero Iddio , le anime 
loro dalla pazzia alla fapienza riducendo , dalla iniquità alla g^iur 
fti tia5& dalla impiecà à una creanza ragioneuole . Tale,&: fi fegna- 
lata fu in quefl:o tempo la mutatione della Religione , & della Po-^ 
litia. Majdopochei Romanifuronoalcolmodellapofianza, 6<;^ 
della huniana fapienza co'l mezo delle fatiche > &: della indullria 
faliti>perle ricchezze fmifurate, ^ per rccceffiualicenza inconti- 
nente li corrupero, dalla integrità^prodezza^dottrinaA' eloquen- 
za precedente degenerando . Della qual co(a miglior ragione^ne 
cagion più certa render potrei > che per li loro fcrittori medefimi, 
huomini di buona fede,& di grande auttorità . Accioche(Seneca 
dice) noi portiate ftimarc>come gringcgni ogni r.iorno fi rintuzza* 
no. Se non so per quale malitia di natura,&: procluntàal uitio Telo 
quenza ha dato indietro, tutto quello, che ha la Romana facondia 
da potere opponere,ò preferire alla Grecia infolente^nel tempo di 
Cicerone fiori, tutti gringcgni> che qualche chiarezza ainoftri 
ftudij apportarono,airhora nacquero • Dipoi le cofe fono andate 
peggiorando ò perii lulfo de' tempi, che à armgegni cperniciofo; 
oueramente,che5eirendo perdute lodi>che à quefta bella uirtuera* 
no attribuite, tutta Tinduftriaà cofe dishoneile è ftata trasferita; 
onero per alcun deftino,la legge de'quali pare,che in tutte le cofc 
fia perpetua,lequalÌ5al colmo peruenute,al baffo più facilméte, che 
falite non eranojritornano. Gli ingegni della giouentiipcgra lan- 
guifcono,ne in fatica alcuna honefla s'impiegano . Il fonno, & la 
trafcuraginc , & l'habiiità ne'cafi perniciofi , che c peggio aliai del 
fonno, & della trafcuraginc, tiene gli fpiriti occupati, l^uanità 
di cantare, & di ballare occupa gli effeminati, & gli fa uacare à or- 
nare, & à inanellare i capegli , &ad afiongliare lanoce a i uezzi, 
& alle carezze muliebri , Se nelle delicature del corpo alle donne 
eguali farfi, &:àprepararfi di monditie immonde . Qtiefte fono le 
prone della noftra giouentù . Quale tra i giouani poriel^be,pcr in- 
gegnofo, & ftudiofo, ouero anco per huomoadiraifi ì Fatti molti, 

& fnec- 
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&: faeruati reftatio mal grado 1 oro cofi come fon naci^la honeftà fo 
reitiera corrompendo , Se trafcurando la propria . Gli Iddij rantQ 
male permettere non iiogliono , che Teloquenzain talperfone lì 
mioui^laqarJe non farebbe da me ammiratale Tanime no fcerrlief 
fe^nelleqiialiellafi congiungeffe. Cornelio Tacito de gli lUuftri 
Oratori : Dichiaratemi un poco la cagione^per cui dalla oreceden 
te eloquenza noi fiamo tanto allontanati, pofcia che dalla morte 
di Cicerone fino a hoggi non fono cord faluo che cento , Se uenri 
anni . & poco dipoi : A chi è ignoto,reloquenza,&:raitre arti elle- 
re dall'antica gloria dicadute , non per mancamento d'huomini , 
ma per la pigritia della gioucntù,&: per la negligenza de' padri, & 
per r ignoranza de' precettori, & per la dimenticanza de' coftumi 
antichi ? Iquai mali cominciati principalmente nella Città,fi fono 
di lubito per ritalia,& per le Prouincie fparfi. I dotti di quelli tcm 
pi nelle loro attioni di brutti, &c uergognoll mancamenti in ciafcu 
na parola del ragionare ordinario commettono, in pochi fenfi, 
in tenui fentenze l'eloquenza riftringendo, come dal fuo regno 
bandita,Ia doue fendo per il pallato di tutte l'arti riccamente orna 
'ta,i petti de gli huomini copiofamente empiua,adelTo riftretta, 8c 
•fpennacchiata fenzaapparecchio,&:fenza honore,6c;^omefenza 
ingenuità fi rimane, & come alcuna uile difcipHna s'impara. Qne- 
fta riputiamo noi clTere la prima , Se principal cagione,onde dalla 
nera eloquenza fiamo tanto dilungati. Il medeìimo auttore nel 
<lecimofettimo libro de gli Annali: Erano per lo innanzi i fitti 
del popolo Romano con pari eloquenza, & libertà fcritti, ma,do- 
pò la battaglia d'Attio, che'l bene della pace tutte le cofe fottola 
polFanza d'un folo eilère ridotte fi ricercaua, macarono quei gran 
di ingegni, &fu la uerità annichilata principalméte per l'ignoran 
za della Republica,come fl:raniera,dipoi per adulatione,ouaopcr 
odio contra quelli, che dominauano. Plinio nel duodecimo Li- 

- bro : Io prendo maggior marauiglia,che il mondo,dilcorde,& di 
uifo in Reirni ,Jcioèin tanti membri , tanti perfonaggi a ritrouarc 

- cofe sì difficili fi fiano impiegati . Di maniera, che a quefti tempi 
ogn'nno nelle cofe de'paefi propri) conofcc qualche cola piual 

- nero per li libri di coIoro,chc non ci furono mai,che per le oilerua 
rioni de i libri de gli originari) . Et hoggidì,che una cofi febee pa 
ce godiamo,&: ci è un'Imperatore, che tanto piacere fi piglia delle 
fcicnze,&: delle nuoue inuentioni,tanto manca,che sì ricroui nien 

• te di nuouo,chc ancora non fono le inuentioni de gli antichi inte 
» fc. I premij non erano già maggiori attribuiti per la f^randczza del 
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k maggior fortuna . ma molti in tale ricercamcnto di cofe nuouc 

s'occupauano,alrrancognitione no afpettando, che di porgere aiu 
to alla poderi tà^ma i coftami de grhuomini uecchi no Tono rifguar 
dati. Et elicndo tutto il mare.aperto^e libero^^ i lidi d'ogn'intoino 
fatti licuri^molti nauigano bene,maper delio di guadagno, &: non 
per imparare. No pelando io fpirito accecato, £c dato all'auantia fo 
lamente ciò poterli per il fapere più ficuramente fare.Lo iftefTo auc 
tore nel xiij.libro.Elfendo il mondo fitto comune per la maeftà del 
rimperio Romano5che non eftimcrebbe lauita humanaelFcred'af 
lai perii comercio delle cole accomodata, &per la compagnia del 
la pace felice : &c nondimeno pochi li truouano, che quello:,che gli 
antichi hano lafciato, conofcano .Tanto furono ^li ftudij loro mag 
giori,&: più fertile Tinduftria. Auanti mille anni lu'i principio delle 
kttere Hefiodo diede precetti a i lauoratorijilquale da moki altri c 
fiato feguito.llche ci ha augumentato la fatica, concioiia che bifo- 
gna conhderare non lolameute quello, che è ftatoritrouato dipoi , 
ma anco quello,ch e gli antichi innanzi nouarono,eirendonc la me 
moria corrotta per la dapocagine . della qual fonnolcntia altre ca- 
gioni, che le publiche del modo, rendere non poflìamo.Certi altri 
coftumi fono fiati introdotti dopoi,& gl'ingegni de gli huomini in 
altri elFerciti j fi fermano.Et folamente all'arti queftuarie 11 attende. 
Per lo innazi grimperi j delle nationi in loro medefime erano chiù 
perciò perla neceffità della fortuna bifognaua i beni dell'ani- 
ma elTercitare . Innumerabili Re erano honorati per Tatti , & le ne 
preualeuano, credendo d'ottenere per mezo di quelle aiuti, & im- 
mortalità.La onde i premi), & l'opere abondauano.Lo allargamen- 
to del mondo, (Se l'ampliatione delle cofe a i pofteri danno hà reca 
to. Dopò che il Senatore ha cominciato à elfere eletto per l'entrata, 
il Giudice eficr fatto per li danari,^ che nuU'altra cofa ha fatto tee 
dere tanto il Magiftrato,& il Capitano, quato le proprie ricchezze • 
Dopo che gli huomini corrottibili fono fiati in anttorità leuati,& il 
procacciare i carichi fittofi molto queftuofo, &: cheil Iclo piacere 
c fiato nello haucre i pregi della uita fono fuaniti,& tutte l'arti libe 
rali domandate dal gran bene di libertà,fono precipitate nel cotra- 
rio5<Sc li è cominciato à cauar profitto per la feruitù lola,adoradola 
l'uno in un modo,& l'altro in un'altro, &: uerfo altri,tutti nondime 
no alle medefime fperaze di guadagnare afpirando.I più apparenti 
hanno a i uitij altrui uoluto più che iloro beni rifpetto hauere* 
per il che la iioluttà à uiuere ha cominciato , & la uita e mancata . 
& nel^igcfimoquinto libro; lo^non polio ammirare abaftan-^ 
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1^4 ÙEtlA VICISSITVDINE 

!ia lagran diligénlà de gli antichi, i quali niente adietro haìi la- 
fciato > c\\t nort l*habbiano ricerco, & efperimentato , non rirc- 
hertdo poi in loro quello,che ai pofteri potere ell'ere gioiieuole 
Conofceuano . Noi per contrario attendiamo à ofciirare. Se à fup- 
primere le loro fatiche ,&àpriuare lanita di quei beni , che altri 
le hanno acqui ftato. Cefi alcuni ofcurano quelli, che qualche po- 
co fanno, &:intiidiofi de gli altri . 8c^on infegnando ad alcuna 
penfano il faper loro di anttorizare . Tanto fono dilunc^ati i coda- 
mi di ricrouare qualche cofa di nuouò , & di porgere alla ^ita hu- 
mana foccorfo: emendo la fuprema fatica de gringeorni à qucftoa 
dotta di ritenere in fe i fatti de gli altri, S^Tdi lafciaHi perdere^. 

Non c da dire già , che non ui (lano ftati anche de gli huomi- 
ni dotti , & eloquenti dopoi , ma molto da i precedenti diflìmili 
in proprietà, puntà,facilità,& eleganza di ragionare , ne daparaigoi 
nare con quelli d'ingegno, giudicio, & fipere . Come in Italia Se»- 
neca dall'Imperatore Claudio, Sabione lenza calce, & Scopa de- 
licata addimandato . I dui Plinij,il Zio il più fapiente del fuo tem-< 
po eftimato. Se il nipote Oratore illuftre, i quali furono perfonatggi 
di gran credito,(S:auttorità.Tacito,& Suetonio hiftorici. Lucana, 
Perfio,Silio ItaIico,?he fu Cófole Tultimo anno di Nerone,Statio, 
Giuuenale,&: Martiale poeti. Corneho Cclfo in tutte le fcicze uei^ 
feto. Qnjntiliano Retorico. Aulo Gellio,Iulio HÌ5;inio Alirolo^ .. 
Polemone,&: Scauro gràmatici. Aburnio Va!éte,Tufciano,Vinclio,i 
Vero,Vulpio,Marcelìo,Arriano,Tertulliano,Saluio,Iuliano.L.Vo- 
hifio Meciano,Papiniano,&i Tuoi afcoItaton,Vlpiano, Taruucro^ 
PaIerno,Macro,Terentio,Clementio,Menandro,Arcadio,RufinOy 
Papirio Fronrone,Anthio Maffimo,Hermogeniano,Africano,Fio- 
rentino,Trifonio,Iufto, Calliftrato,Venuleio, Celfo,Alfeno, Sabi-? 
no,Elio Gordiano, Trifonio,Proculo, Modcftino,Pomponio Afri-^ 
cano,tutti lurifconfulti eccellenti. 

In Grecia, Afia,& AlefTandria d'Egitto Plutarcho,&: Sefto fuo ne 
pote,Mufone,ApolIonioTianeo,&di Calcidonia Lucxano;Galeno 
Medico,Epiteto Stoico,Fauorino, Arriano,Herodoto,& Flauio Già 
fefFo hifl:orici,Oppiano poeta,Iulio Polluce,^ Harpocratine gram- 
fnatici,Herode Attico,& Apollonio retorici, Alellandro Afrodifeo 
Peripatetico , che fece i primi cómenri fopra Ariftorile più lodata 
per lo innazi da i dotti,che intefo. Dalla fcola di cui ufcirono The- 
miftio,Ammonio,Simplicio, Filopone,01impiodoro,tutti cómen 
tótori d-'Ariftonle, Nello ifteffo tempo i mathemarici alla fuprema 
ctf<:cllcnza falirono per la indiiftua di Claudio Tolomeo niathew 

mati* 



«ìatico d'incomparabile fapere , &: il più atto che fia ftato gwnai 
in tale profeflìone , ilqiiale rutti gli antichi Egitti) , Caldei , Petfi^ 
Creci ha trapalfatcnc dipoici c liaro un fuo pari hauendo più di 
ligenrcmente di ogn'altro tutta la ragione del Cielo,-dellaTerra p 
del Mare efpofto^gli errori de i precedenti correggendo co' loro 
inftromenti, & il tutto con uerifimili argomenti , èc con dimoftra^» 
doni euidenti dichiarando. 

Furono i Romani certo per un tempo buonidimi inpace, &: iil 
guerra, modefti, giufti, & ualorofi, malììmamente dopò la guerra^ 
che hebbcroco'Tarentini^ &co'lRe Pirro finoalLa terza guerra 
Punica. Non era alHiora alcuna djdenfione di nobili infra lorc, 
D commotione di popolo. Tutta la loro cura era àaiigumentare,& 
ad accrefcere rimperio^ienza ten ere con :o del loro particolar gtia 
da^no . furono nella Republica CiuiojT'abriciOjCoruncano, Mc- 
tellojFabio, Scipione>,Marcello, Paulo, Lepido. La magnanimità 
de* quali, & la prudenza in guerra, la giuftitia, & lamodeftiain pa 
ce fa mirabile. Er perciò fu la Republica oTtima,& fanta mentre la 
pouertà, & il rifparmio ci furon m iftima, &:che le tre fp-ecie di go 
iierno ci fi trouarowo ordinate, & diipoftc co tale egualità, •& con- 
lienienza, che non lì faria potutodire, fe era tutta Ariftocratica, ò 
Democratica,© Monarchica . L'auttorità, &c poflànza di Confoli la 
Monarchica,&: reale rapprefeiitaua,queiladiSenatori TAriftocrati 
Ca,& l'auttorità popolare interamcte la Democratica.^: era tal con 
tienienza>& legame conu'a ogni fortuna tra lor-o,che no fi faria mi 
gliore flato di Republica trouare potuto. percioche,fe qualche tor 
Dulentia comune fi rapprefeiitaua di fuori, &li sforzaua Tun Tal- 
rro foccorrerfi: era la poflanza di qu erta Republica fi grande, &:Ta 
le,che niente perla difefa fua le mancatia,&: tutti infieme in publi 
co,6^ in priuato s'impiegauano à eifeguire in tépo le deliberate im 
prefe.Talmente,ch'ella ìli perciò qualche iLoltaper inuiacibile re 
nuta.Etpercotrario,quando accadea,cKe da un timore publicodi 
forcftieri liberati per la pace di Cafa,& per la copia de' beni infolc 
ri diuétairero,&:airotio,& alle delicie s'auezzaflero,& che per que 
fto l'una delle parti iiolelle elFere padrona,6<: contra ragione figno, 
re<^giare era à tale inconueniente cofi ben proueduto perii uiccde 
uole frcno,&:impcdimero,che l'un l'altro fi faceuano,che nó potea 
alcun dall'ordine ufcire, ne fopramotare gli altri, ma era ciafcuno; 
à riinanerfi nel fuo carico sforzato.Ma dopò che co fatica, & giufti 
tia accrefciuti furono, e le nationij^ i Re poflenti hebbero fupera 
ti,incontincce fi corrappero gl'ordini, fecondo i quah per innanzi 
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iiiueaano,prcuertenio,auan(rimi,orgogliori, rifoliiti in ògni*gaIo' 
fitàjiSc poltroneria, & diiroluci in tinte le lupcrfluità, & delicie riii- 
fcendo . Poi in partialità. Se fattioni fi diiiilero.per occafionc delle 
quali Tarme ne' tépi,& nelle ragunanze piibliche portarono, amaz 
zandohora iTribuni,hora i Confoli,& altri principali della Città. 
Da che c|ueftioni dishonefti(rime,& lenza ordine alcuno fifufcita- 
ronO;&: quindi il difpregio delle leggi , de de giudici) ne (uccedec 
té^iSvrrinforzandofi il maU alla giornata cominciò a farli manifefte 
imprefe contrala Republica,&: aintrodurfigli ellcrciti grandi per 
forza nel paefe,che d'huomini fuggitiui, Se condannati'erano po, 
fti infieme . Et^quantunqiie fecondo il dire loro ciò contra gli auer 
farij fi ficelle^era nondimeno al nero tutto quello contra la Repu- 
blica,perciochela Città come inim.ici allaliuano, &;^rudelmen- 
teamazzauanoquelli^cheincontrauano^ouero con bandi, &:pro- 
fcrittioni abominabili li perfeguiuano,alcun deteftabile oltraggio 
non omettendo . 

Delle quali feditioni furono auttorii dui Gracchi, SaturninQ,& 
Drufo tribuni furiofi, &indiuerfeuolte firinouarono dipoi fra 
Silla,6^JMario, Pompeo, & Cefare, da M. Antonio, Ottauiano, & 
Lepido contra Caffio, &: Bruto furono continuate , &c iufcitate. fi- 
nalmente fra griftcfli M.Antonio,& Ottauiano cognati la mutario 
ne della Republica in Monarchia cagionarono, eìlendo i più for- 
ti Romani in battaglia morti,ouero profcritci,& gli altri ftachi del- 
le guerre ciuiH ,& annoiati del gouerno del Senato, (Sedei popola 
per le dillenfioni de' Signori, & per lauaritiade' Magiftrati. per- 
cioche, fi come quella età huomini eccellentiffimi in ogni uirtii, 
&fcienzaprodui{e, cofi ne hebbe ancora de' più uitiofi,^che folfe- 
rò mai per innanzi ftati auttori di eflccrabili fccleratezzo . • 

L'età Catoniana ( dice Seneca) molti degni di nafccre alfeco- 
lo di Catone produife , come ce n'hebbero anco all'hora de i pia 
ribaldi , che fuilerogiamai, che ogni grandiflimafcelerità com- 
mettere ofauano . Fu necellàrio , che ce ne foife dell'una for- 
ScfMellaltra. & accioche Catone conofciuto folle, era me- 
ftieri, che dei buoni per approuarlo fi trouallero, ScTde'cat- 
tiui, contra cui lafua forza, & ^irtù egli ellercitair^ . Il me- 
defimo Seneca-. : Niffuna età fu mai fenza il fuo biafimo , 6c_fe 
di ciaicun fecolo la licenza confiderarc fi ^uole, io mi uergo- 
gno à dirlo , ma non fi peccò giamai più alla fcoperta , che auanti 
Catone-^. Lo iftelTo Auttore Marco Tullio Cicerone infra i Catili- 
iii y &;J.Clodij, fra i Pompei, &c i Crafli, mentre ch'egli è infiemC; 
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: L I B R O S E S T O . , i^?7 
([^^ jCcnlaRcpublica agitato, &:penclitantc la guida infiemccon ef^ 
ioucdjji^ fa ne fu '^ia pettata. Cicetone di Pompeo, & Celato, L'un,. 
ìuojini^ ^òc^laltro di fard fignore Iia cercato 5 non di fare la Città felice, 
Idlaf- & buona^iSjnon ha Pompeo la città ceduta, che conferuare non 
l'ha potuta^ne Tltalia abbandonata.fendone ftato cacciato,ma co:- 
PJ^jj]^ uninciò da principio di muouere tutta la Terra,&: tutto il Mare, in- 
iniinfc citare i Re Barbari, Se tirare in Italia le nationi fiere armate . Crc-r 
^ dete uoi,c]ic qualche accordo fra loro PcabiHre non fi potefle . Si fa 

jtia ben fabiro,ma ne Tuno, ne Taltro ha quefto per fine di farci fe- 
Jici • Ambodui regnare uogliono . L'auttore medefimo . L'uno,& 
'^-^ l'altro c infelice, i quali hanno di continuo men rifpetto allafalu- 
t:e,& dignità della patria, che alla loro ambitione, & ccmmodicà 
particolare hauuto. Et nel medefimo luogo,La confederatione,&; 
la fedeltà di fcelerata concordia, de' quah uoiuedete a quale infe- 
licità c riufcita. Dice lo illellb Cicerone, Cefare di natura^&r d'ani- 
-ino crudele eilere ftato,ma hauerfiperclemece diffiaìulato, paren 
xlo,che tale uirtii ai popoli fia grata, Seneca: Ne uirtii, ne ragione 
.perfuadea Pompeo a pigliare le guerre €fberne,neciuilia ma turni- 
, do per il nano amore della fua falfa grandezza portaua l'arme lor 
-contra Sertorioin Spagna,hor contra iPirati/otto colore di paci- 
ficare il Mare , Sciali cagioni pretefieua per continuare nella fua 
:po(Iànza,& auttorità.Qoal cofainAfrica,&: in Settentrione contra 
,Mithridate,&in Armenia,&:cotra tutti i Re dell'Afia lo fpingeua^ 
fe-non un'infinito defidcrio di crefcere,parendo a (e medefimo fo 
:lo dinoneffercafiTai grande ? Qual cofahafpinto Cefare fiinnan-r 
-zi nel fuo proprio,&: nel publico male,fe non la gloria3& Tambitio 
.ne.per uolere fenza mifura trapailare gli altri?Non poteua tolerarc 
uno innanzi di lui', doue la Repuolica ne tolerauadui . Credete 
iioijche Mario unafol uolraueramete".Confole,(percioche gli altri 
Sci confolati fi rapì per forza)quando i Thcutoni,&: iCimbi i oppri 
^meua,quandolugurta per li deferti d'Africa profeguiua, tali peri- 
rceli perinftinto di uirtLiaffcttalIe ? Mario guidaua gli cllcrciti, & 
~2\lario dall'ambitione era condotro.Qoeftì tali,che ogni cofa lofio 
,pra riuoltano , erano a guifii di turbini parimente commolli, che 
Lauiluppano cicche rapifcono, & perciò più impetuofi non po- 
. tendo fermarfi diuentano . Sendo adunque fiati cattiui con- 
cerà molti , finalmente quella malignità perniciofa in loro mer 
^dcfimifentono, con laqualeà infiniti hanno nocciuro. Il medc- 
iìmo Seneca-. : tutto uno , fe Catone uincitore , ò milito c nel 
'fatto d'arme Farfalico . ElFendo. i beni , che in lui fi trouau;ir 
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no,Sc che fuperati eilcre no poteuano uguali al bene.che egli rima 
nendo uittoriofo haurebbe nella patria arrecato , perche hauria 
pacihcato le cofe.Ma perche non rimafe egli uincitore? pofcia che 
dalla medefima uirtù,& la catriua fortuna è uinta,& la buonaordi. 
nata. Non può lauirtùellcre macj^iore.ò minore . Ella è femore 
ri una forte ma Pompeo perderà l'ellbrcito, ma l'honefto pretefto 
dellaRepublica.&ilSenatoinfieme co- maggiori Senatori di Ro 
maleguaci della parte di Pompeo porti nelle ptime file dellelTerci 
to m un lo o fatto d'arme faranno rotti , Se la ruina di cofi grande 
imperio falirà per tutto il mondo . Caderà luna parte in Edtto 
1 altra in Africa , l'altra in Spagna . Quella miferabile Republica 
tuttain una fol uolta minare no potrà, facciaui l'huomo tutto quel 
chepo(Iibilf,a.Lacognitionede*luogh.,&:ae'fia non aiutò il Re 
luba nel (no Regno,ne l'oftinata uirtù de' fuddiri fuoi . Et la fede! 
ta de gh Vticenfi rotta da tauri mali mancò.&: Scipione fia dalla for 
tunadclfuo nome in Africa abbandonato. Era eia pezzo proue- 
duto,che Catone punto di danno no riceuellè, &:1:uttauia e^li uin 
to rimafe. Veramente Iccalamità grandifllme furono in quel ri- 
uolgimento del mondo . & ci furono delle auueiluà foreftiere fia 
le profperità mifchiate . Non ci fu paere,Città,Signoria,he perfo- 
na illuftre,che grandemente non parillè . Per la p\-ima la ruina di 
earthamne fi rapprefenta,laquale Città dopòfettecento anni, che 
tu fondata, era tanto florida, &: eccellente in tutte lecofcftata, 
haueua hauuto imperio (opta tanri paefi,mari,ifole,naui,ricchezr 
2e,& arme quanto alcun'alrra, 8c d'ardire tutte l'altre auanzatoha 
uea. Quattordici anni dipoi i Numanrini,da Scipione Emiliano af- 
Icc1iati,ueggendo, che per mancamento del uitto l'allèdio più fa- 
ftenere non poteuano, fc ftclTi con la Città di Numanria infieme ab 
brufciarono. Se fi disfecero parte co'l fuoco , & parte co'l ferro , & 
parte co'l ueleno . Nomina Cicerone Carthagine , Se Numantiai 
dui (pauenti del Romano Imperio . Racconterò io,comc Siracu- 
lafu facxheggiata, Corintho fpiantato, Anriochia, & Gerufalcm- 
mc prcfe,Athene afTediata^Sc deprcdata,Marfiliain trionfo porta- 
ta come Roma il fuo Senato fuggiriuo uide , & i fuoi tefori rapiti, 
A,elTandna fentì Cefare dentro d'ella guerreggiante,& il giouane 
Tolomeo fuo Re morto ? Come Thebe in Egitto fu diftrutta? Tre- 
dici Città nel Poloponelloper terremoto ablfTatc ? dal quale terre- 
moto Cana,& Rhodi furono parimente da terra sbracciate ? Co- 
me inondationi ftraordinarie del Mare, de fiumi, & di pio^gie, & 
uenti impetuofifljmi auennero ? Moftri fpaucnteuoli foori di na- 
turai 
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tura ? fcgni nellacrc? comete, & eclisfi del SoIe> 8c della Luna ? Se 
altri difordini nei moti celefti? daquali fami^pcflilcntie , Scaltre 
infermità per innanzi incognite fiiccedettero. Scriue Cicerone^ 
che airhora appariiero non folamente la notte fiamme con fuochi 
del Cielojbaleni di folgori^S: terremoti, ma di più che i-tuoni pcTr 
cotédole alte torri de' tempi molte imagini de i Dei furono a terra 
buttate, molte ftatue dMiuomini ilkiftri abbattute, & le tauole di 
metallojoue le leggi intagliate erano, liquefatte.-' . La ftatua anco 
di Romolo fondatore di Roma, che era come lattante, ò^iagien 
te predo alle poppe della lupa,dal folgore percofl'a.Dirò io ottanta 
mila Romani, co i loro collegati, da i Cimbri disfatti ? Se cento qua 
tanta mila Cimbri da Romani occifi ? le arme de gli Suizzcri , Se 
de Germani fpezzate. I ferui,&: i loro collegati follcuati,& ammu 
rinati? & non patirono folamente le buone città,& pofleari ellèrci 
ri,ma anco le ricche Signorie,& i nobiliffimi Regni dillrutti fiiro- 
no,le nationi libere da guerre trauagliate, ò in feruitù ridotte, co- 
me la Spagnuola,la Francefe,Inglefe,Germanica, Vnganca,Schia- 
nona. Armena, Tracica. Lltalia mede/ima dopo eflerfi intorno à 
cinquecento anni ualorofamente difefa fu al fine foggiogata , Di 
più non ci furono^, fe non pochiflimi personaggi illuftri per arme', 
© per lettere,chc ingiurie atrociflime non riccueflèro ò morte uio- 
lenta non fofferiflTero. Scipione Africano,ritornato dal Senato^ in 
cafa fua,la mattina fu trouato fuffocaro nel proprio letto,ilche pcn 
fafi elTere flato da ifuoiproflìmi parenti fatto. Annibale d'Italia 
cacciato. Se d'Africa bandito nella Corte del Re Pruflìas'auelenò* 
Mithridateda fuofighuolo Farnace afl'ediato da fe fteflbammaz- 
20IIÌ. Se Farnace fu in fubito da Cefare uinto. Antiocho il grande 
della maggior parte deirAfiapriuato,di che ancora a Romani ren 
de gratie, & il Re Pruifia loro fchiauo fi chiamaua , Perfeo ultimo 
Re di Macedonia uinto, prefo , & in trionfo condotto morì catti- 
no, &runo de fuoi figliuoli fu de' Magiftrati fcriuano. Tigranc 
Re d'Armenia innanzi a Pompeo il profternò,&: chiedendogli per 
dono,SLi lo leuò,&: in capo la diadema,che egli in terra gettata ha- 
uea,gli ripofo. Tolomeo Re di Cipro fi precipitò in Mare, fa-» 
pendo cheàinftanza del Tribuno Clodio Catone era flato man- 
dato di là per rorgli i fnoi tefori . Siface, lugurta, & luba gran Re 
in Africa le loro ui'te infelicemente terminarono . 

Sertorio per tradimento amazzato. Mario da Roma fuggendo 
ineflremo pericolo della uita nei paduli all'intorno di Minturni 
caccicfTipSc. fall in Mare fopra uno fchiffo fenza uittouaglia alla 
^ N 4 for- 
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forruiiaHe*uenti,&: dell'acque , Ritornato dipoi di fettafìtaan* 
ili, ^quafiinfenfato moriffi. Tuo figlio in Prcnefte s'occife. Siila 
inori da uermi^^ da pidocchi mangiato . Cralib fupcrato da iPar 
chi di là dairEufrate parlamentando fotto ficurezza fuamazza-r 
f o . Pompeo nella piazza d'Alellàndiia decapitato . Ccfare i»u 
pien Senato taghatoap.-zzi, Catoae^Bruio, Cafiio, Sc^ntonio di 
loro proprie mani amazzatifi. Cleopatra ultima Reina d'Aleffan-- 
•:dria per il morfo d'un Afpide morrai . Cicerone la feconda fiata 
èandito^a cui e la tefta,& la mano,con laquale le Filippiche hauea 
fcritte, fu troncata. Marco Varrone profcritto. Nìgidio in banda 
cacciato. Tanti horribiH accidenti all'hora accadettcro ^ che mi 
' '^iene fpauento raccontandoli folament^. 

Dedinationc della pojfanxft y fapìen'^^i , & cloquen':^ 
de' Romani. 

I Romani per rantoli quali s erano per un tempo marauiglio^ 
iamente fìirti uirtuofi uiuendo in libertà^dopo che perle fattio-t 
nijnellequali incorfero 5 furono in feruitù ridotti fotto il dominia 
d'un Monarcà^a poco a poco peggiori,&: cartiui diuentarono , an^ 
dando in niente ncirelìercitio dell arme, & nello ftudio delle let- 
tere.^ . Et, quantunque per la uirtù d'alcuni buon Principi parelfe, 
che l'Imperio qualche uoltafi rilcualfe , nondimeno tanto piudi-» 
poi eraabbalTìito, S^afilitto per la dapocagine de ghaltri,eirendo 
l'honore, & altezza cofi uenerabile di quella foprana dic;nità traf- 
ferità dall'antiche famiglie Romane ai foreftieri di tutte le na- 
tioni, cioè ad alcuni contadini, & uitiolì^, che per forza, &percor 
ruttelc l'occupauano. La maggior parte de' quali da i medefimi 
auariflimi foldati , che Thauea inalzata , fu occi{a,& gli altri da lo- 
ro medefimi disfatti fi fono . Ilqual difordine continuò fino a tan 
tocche rimperio al fin fuo fatalmente approffimandofi fu in preda 
i ai Barbari lalciato. Conciofia che quefti Imperatori male auui- 

fatijcredendo difortificarfi con arme foreftiere,mcrcenarie,&:auf 
fihari,lequah in loro fcruitio, &:foccorfo chiamavano fneruando 
le proprie forze , &: naturali dell'Imperio , di cui i loro antichi s'e- 
rano feruiti ad acquiftare la grandezi!:a , fenza penfarui molti po- 
poli Settentrionali ne' paefi.terre , & fignorie della loro ubidien- 
za attirarono * Di più, per hauer trafponate le forze , &: ricche:2ze 
principali cìi Roma a Coftantinopoli, l'Imperio in Orientale, &c nx 
Gccidentale diuidcndo, grandemente lo: indebolirono. Di mar» 
^ - niera. 
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ìììtro., che rOccidentalc fu il primo à rimanere diftrutto , poi col 
tempo l'Orientale parimente^iquali le uniti rimafti foffero, haiireb 
bonolongamentej&quafiin perpetuoàtutte le inuafioni pctuco 
refiftere. Airixorarelcganza,6<f purità dcUalingiia Latina fi per- 
dettcintermettendo gli Italiani à faiiellare Latino . Le dilcìpline 
infieme, lequali in quel linguaggio erano Icritte ^ in difpregio , 
ignoranza uennero, &r tutte Tatti liberali, 6^mecaniche corrot- 
te furono, come può facilmente giudicarfi per l'opere di diucrfe 
fortijche di quel tempo reftano. auuengachein queftiacci-^ 
denti fiano di gran cafi, 6c di ftrane merauiglie accadute , nondi-» 
meno non s'incontrarono perfone, che diligentemente liracco-^ 
glieirero, ò degnamente le fcriuelfero, anzi c il tutto rimafto, o fc- 
pelito nelle tenebre dell'ignoranza^o inuiluppato di confufione, 
o deprauato dalla barbarie, che circa mille anni in Europa durò . 
Hor,con tutto, che le Republiche, i Regni, & gl'Imperi le loro nei 
turali ccnuerfioni limiti fatali, & tempi prefiffi della loro durata^ 
habbiano, par nondimeno, che lapnncipal cagione della ruina^ 
dell'Imperio Romano debba àCoftantino Magno eilere attribuii 
ta,chelafede delllmperio fuori d'Italia, doue hauea cominciato. 
Se era accrefciuto, trarportò,la forma del gouerno,in cui dopò Au- 
cTufto s*era mantenuto, cangiando, cafsò i Pretoriani, fece i feudi 
hcreditdrij, che per innanzi i foldati poifedeuano à tempo,o à loro 
uita folamente creò nuoui magi{1:rati,nuoue leggi ordinc,in poco 
tempo tutta la politia antica alterando, perciò fu morto Diccletia- 
no, Maffimiliano, Meflentic,8d^Licinio occifi , iquali tutti erano 
Imperatori ftari in un'ifteilo tempo con Coftanzo daloro alfoc'ato- 
fi . CY^ndo quello Ccftantino figliuolo di Coftanzo, & fuofuccef- 
fore neU'ImperiofoIo pacificò Monarca fi uide,penfo(ll,àfindi per 
pctuare la fua memoria, Prenderla più celebre, d'edificare fu lo 
ftretto del Mare neUeftremità dell'Europa più all'Afia uicina in 
luogo,doue per innanzi era Bizantio,una grandifllma Città,cofor-. 
me in tutte le cofe aRoma,ornandolade'medefimi priuilcgii , li- 
bertà,dignita,&honori, accioche per la forza di ella città l'Im- 
periofolìcin Oriente foftenuto contrai Perfiani, lapollànzadei 
quali era in quei tempi grande, Sc^formidabile , fi come in Oc- 
cidente ec;li era mantenuto contrai Germani per mezo dell'anti- 
caRoma.' Et uolfe, che quefte due città unacittà folafofTero te- 
nute, che i cittadini fi deiruna^',come dell'altra farcbbono pa- 
rimente Confoli eletti, de' quah l'uno à CoftantinopoliJ'altro à Ro 
marefederebbc.QuatttoPiefetture del Pretorio di fuprema auttori 

tà 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 



101 DELLA VICISSITVDINE 

ta dopò la Imperiale ordinò: dellcquali tutti i negotii dell'Imperio 
fodero amm:(h-ate,due cioè perl Occidenre dìcalia,&: di Trancia- 
ci due per rOncmale dello Illirico, & del Lcuante. Et in carni 
bio di quindici legioni ordinate da Augufto, &c da ì fuoi fucceiro- 
ri intrattenute per la difela dcirimperio fu le Riuiere del Reno,& 
del Danubio, certi cafteUi, & fortezze fabricò , mettendo in effo 
predali aflai deboli, {limando però.che baftare douellero per fer- 
mare le correrie de i Settentrionali, iquali penfaua elfere debella- 
ti interamente perle grandiffime uittorie,che contra di loro ha- 
uea ottenute. In che reftò grandemente ingannato,conciofia che, 
ueggendo quei barbari le frontiere dell'Imperio deboli, & mal 
guardate, non tardarono molto à guadagnafle,entrando nelle Pro 
uincie dell Imperio, lequali trafcorfero, & afikUrono miferabilmc 
te,ciocgli 01trogotti,&i Longobardi l'Italia, i Vifigotti, l'Aquita- 
nu,8c 1'^ Spagna,i Franconii,& Borgognoni,laCalf,a,i Vanc?ali,la 
^etica, «C 1 Africa. Finalmente Roma, per innanzi capo,5nuce 
del modo, detta domatrice delle Terre, fualIbdiata,preTa,facchca 
giata,o: più fiate diftrutta. iquah mah fecondo il detto d'Ezcchic''. 
le dalla banda del Settentrione procedettero, ilquale è ftato fem- 
prc d huomini tanto fertile,chc non follmente le uaftifllme foHtu 
din.,&srandiffimeforeftedelpaefe ha d'habitatori ripiene, ma 
r if'" u innumerabili popoli , iquah 

1 Aiia,& 1 Europa hanno occ.,pata,gli antichi ftati,& potentati rui- 
4ian<.io,pcr introdurne di nuoui. 

Ma io ritorno all'Imperio integro, che Teodofio primo di que- 
fto nome iiltimaniente tenne in Leuante,& in Ponente,poi fra Ho 
norio,& Acadiofuoifighuohlodiuife,fottoi quali le fudetteaf- 
Hittioni per la slealtà,^ cieca ambitione di Ruffino , &c di Sr.lico^ 
ne loro Gouernatori hebbero principio. Teodofio fecondo figiuio 
io d Arcadio fu 1 ultimo , che poifa ellbr con uentà deirOccukn- 
no7xM'°'''^'P'"^'°r"°'^'''°^'^"S"°^ Regnando Martia- 

cento milahuomini uenire, douc fu da i Romani, da i Gotti,&- da 

fiano ftat. ma. a tre uo te à ronte l'uno dell'Jltro , ne che più ofti- 
.latamente combattcilcro, di maniera,chc ui reftarono ceiL,^.- ot 
.tantaiTiik huoinim morti,& „a gli altri Thcodorico Re de'Gotti 
K tornato, che Attiha fu in Vngaria dopò ouefta fcpnfitta , nuouó 
^ilcicito mile in ordine,& tutto funofo in Icaludifcefe , dm.e egl" 

sfor- 
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srorzò, faccheggiò^ & abbrugiò Aquileia^òc molte altre terre . &r; 
hauendo deliberato d'andar à Roma, Papa Leone primo airiaccn 
tro gli uenne, tanto fece con i Tuoi preghi ^ciie mutòpenficrD 
d'andar à Roma, coli l'Italia abbandonando nel Tuo paefe lece 
ritorno. Egli fu Tiranno fatale all'Europa, & in poco ren-ipopo- 
tentiflimo diuenne , chiamandofi arrogantemente il flav7;ello di 
Dio, malafuapoiranzaailai torto per la difcordia dc'fuoi fio;liiiOli 
in niéteandò. Dall'altra parte Genferico Re de' Vandali di Spagna 
in Africa pafsò,nelqualpaefe non fece punto minori ruine di quel 
che Attila inEuropa fatte hauea.PigliòCarthagine,&:H;ppona,nel 
laquale era Vcfcouo Sant'Agoftino,che ui morì durando l'alledio, 
la ruina dcirimperio,& la diftruttione delle chiefe deplorando . 
Di là fece uelain Italia con potentiffima armata, uerfo Roma 
s'mcaminò , laquale egli prefe. Se faccheggiò . &: elìendo ftato dal 
le preghiere di Papa Leone uinto, ilquale Attila hauca per inn?cnzi 

Flacato, non la mandò à fuoco,& à l'angue. Perilche appare , che_^ 
Imperio uerfo Occidente era eftremamente debole, ilquale da 
molti Imperatori di poco nome fu confecutiuamente pollèduto, i 
quali s'e(pediuano l'uno dell'altro per tradimenti, <Sc infidie fenza 
regnare longamente. Fra i quali ui fu un certo Auguftolo,che uo- 
lontariamente all'Imperio cedette,& fece priuata uita . Il nome-» 
fuo pare eflere rtato fatale, dopò che l'Imperio, ilquale hauea in 
Augufto cominciato,in lui in Roma hebbe fine? Nello iftelfo tem- 
po Odoacro Rugienfe congrollò ertercito d'Heruli in Italia calò. 
Il dominio di cui egli ottenne. Contra ilquale Zenone Imperatore 
mandò Theodorico Re degli Oftrogotti, che in due battacrlie lo 
disfece, & finalmente lo amazzò reftando d'Italia patrone , laqua- 
le da lui, 6^da i fuoi fuccellbri fu intorno à fellànta anni polfedu- 
,ta, di donde l'Imperatore Giuftiniano per Eunucho Narfete inte- 
ramente lo eftcrminò, 6^ co'l mezo di Behfario, i Vandali del- 
l'Africa parimente cacciò. Da qui indietro gU ElFarchi Greci, 6^ 
Lombardi lltalia ftracciarono,fino à tanto, che furono daiFran- 
<:cfiributtati,6c^che perla prodezza, felicità di Carlo Ma- 
gno ui fu la pace riftituita. Horper cagione di tante inuafioni , 
che tante, &c fi diucrfe nationi fecero Tuna fopra l'altra, auuenne- 
-ro nel modo mirabili mutationi di lingue,d'edificij, habiti, corta- 
mi, leggi, magiftrati,ufficij, modi di uiucre publichÌ5&priuati,del 
la difciplina militare, dcirarme, delle machine & inftroirxenti,in- 
fìemc con ilor nomi. Et,nonoftantc quefto , <Sc con tutto che il 
fapcre, de reloquenza à poco à poco diminuilfcro, ci fiuono molti 

per- 




104 DEtLA ^'^ICISSITVDTNE 

p^^iTonaggi dotti Gieci,^^ Lariiii^quali lacondicionc di quei cala^ 
miiofi tempi produrre potea. Medefìmamente qucHr^ che Dot- 
tori della Chiefa fon decti Greci, cioè Eufebio vArhanagio, Ci- 
rillo, Gregorio Nazianzeno,(Sj Bafilio il grande Vefcouo^S: ambo 
dui nobili inftitLiidin A:hene,5v:conditcepoli,Theodoreto , Gre- 
gorio Nifeno, Epiphanio, Nettareo, Gio. Chrifoftomo Patriarcha 
Coftantinopolitano, Apollinare Antiochenfe , Damafceno, tutti 
Theologi, innanzi a i quali furono Clemente AlelTandrino , lufti- 
no Martire, Ariftide, Athcnagora. Dipoi fiorirono Appione, & Di- 
dimo Grammatici, Libanio Sophifta, Plotino, Ianiblico,Mairimoi 
Porphirio, Proclo Filofofi, Oribafìo,Paolo Egineta, Aetio Medici, 
Procopio, Agatino, Philoftrato hiftorici. I Latini furono Cipria- 
no,Tertulliano,Arnobio,LitLantio,Hilario, Ambrofio,Girolamo , 
RufHno,Agofl:mo,& molti altri Tlieologi . Aufonio, Claudiano, 
Iuuenco,& Prudenrio Poeti. Seruio,Donato,Pnfciano, & Diome- 
de Gramatici.Vittorino Rethorico Sefto Ruffo, Aurelio, Vittoro, 
Trcbellio Pollione , Qjjinro Curtio,Vrbifco, Lampridio, Spartia- 
no,C-ipi"tolino,Idacio,ELirroio, Ammiano Marcellino,Paolo Cro- 
llo, Profpero d'Aquirania, Cafliodoro, Sidonio Apollinare, Gior- 
nando,Paolo Diacono,Methodo,GregoriodaTorfi, AnnonioMo 
.naco.Vegetio,chedeli'arte militare ha fcritto. Triboniano lunC- 



confulco per comaniffione di Giuftiniano de gli (critti, S^Tdilpute 
ichi lurifconfulri le Pandette raccoìfc, che folcdeiranti 



xle gli antichi 

,chità ci reftano. Dipoi fece il fimile de gli editti, & ordini degli 
Imperatori per innanzi in tre Libri comprcfi, cioc Gregoriano, 
Hermogeniano, Thcodofiano,*: in un Volume folo , il Codice di 
-Giu(ì:iniano chiamato li ridulìè. Simmaco,6^Boetio furono nel 
4:empodiTheodoricoRe de' Gotti detto Vcronefe , cheinhuma- 
^namente morire lo fece . Simmaco fu Oratore, & Boetio Filofofo, 
^ilqualein tutte le parti della Filofofia,a<^ nelle Mathematiche 
' fercitòcojfi felice in profe,ein uerfi , che e diilì-cile da giudicare, 
fe ^- ftato l'ultimo , che Latino habbia fiuellato.o il primo , che iii- 
.^rapendc/Ie àriftituire la dottrina,6c Teloquenza, che periua. Lc^- 
renzo Valla Tultimo di quei , che fcppero lo dimanda, pcrcioche 
dipoi non habbiamo hauuto fe non San Gregorio,Beda,& Bernar- 
do di Chiarauallc.Talmente,chele lettere fono comerimaftc, en- 
trando il mondo in un filentio , & in una ignoranza grandiffima. 
- Mai trauagli,8C^ le uariationi della religione non'furono crià 
punto di quelli deirimperio minori, concìofia che dopò larilur- 
jettione di Gic^ùChrifto quelli, che deirEuangciio profesfione^ 
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faccuauo /per lo fpatio di trecento anni furono con diiierii 
forti di .tormenti hoiribili pcrfeguitati da gllmperatori Nerc^ 
ne , Domitiano , Traiano, Seticro, Maflimino^Decio, Valeria^ 
no, Aureliano, Diodetiano, Maffimino.fin tanto,che Coftanrino 
la noftra "religione abbracciando intraprcfe per la protettio.nc di 
quelli contra^Licinio Celai-e fuo Cognato una gran guerra, <Sc più 
imporrante , che non ifu quella di Pompeo , &: Cedue, onero fra 
.Ortauiano,& Antonio. NcUaquale non fu folamente come ncl- 
Taltre guerre queftione dell'Imperio , ma etiandio della religione, 
ciocie il Mondo da là indietro ubidirebbe à gllmperatori Chri- 
ftiani , iquali la religione de' Gentili ruinarebbono , ò ai Gentili, 
chclaChriftianaeftcrminarebbono.Dache una delle maggiori 
mutationi , che folle giamai, fuccedctte , rimanendo per gratia di 
Piouittoriofo Coftantino,poi detto Magno, il colto de' falfi Dei 
fece abolire, & i lor tempii ferrare , afficurò i Chriftiani , lor per- 
jiiettendo di pregare libera, & publicamente il nero Iddio, & di 
jedificare chiefe,alle quali elio rendite aliegnò, & fece quella lar- 
ga donatione alla Chiefa f\nta,pcr lo intrattenimento de' predica 
.tori,&: de' facerdoti, & uolfe, che, non oftante la profeflione loro, 
folFero à gli honori, &:ai magiftrati riceuuti . Apena era quefta 
querela pacificata, che la hereiia Ariana fi folleuò, la più pernicio- 
fa,che folle giamai. Per eftirpar laquale Coftantino quel tanto ce- 
lebre Concilio Niceno conuocò . ma due anni innanzi alla fua 
morte à perfuafione di Coflanza fua forella richiamò Ario antro- 
re di quelli, che per innanzi hauea bandito, llche di grandisfimi 
fcandah fu caejone, particolarmente fra CGftanre3& Coflanza Im- 
peratori fuoi figliuoli , de' quaH l'uno fu Ariano , l'altro Orrodof- 
fo. Frai quali in tal modo difcordi u'hebbero Concili] tenuti con- 
erà concilij, & gH uni da gli altri ritrattati, confcsfioni cóntra ccn- 
fesfioni, fimboli contra Simboli, dui Vefcoui in ciafcuna città dif- 
fea:enti,& doppio feruitio nelle chiefe,doppiefeditioni continue, 
actufe, difefe,profcrittioni,martirii. Ilqualdifordinelongamente 
durò, ellendo tale difcordia per longo, & per trauerfo del mondo 
fparfa,&dill:efa, cioè frai Gotti,Vandali,& Lombardi , iquali forto 
quello pretefto crudeltà elfecrabih , & faccheggiamenti fenza nu- 
mero commifcro . Su quefto difordine, un'altro ancora peggiore^ 
ne feguì . percioche Giuhano lor Cugino, fucceffòre peruenen- 
do all'Imperio, parendo, che laChriftianità folle del paganefi- 
iimo libera, cflb lo rimife in piedi, la fede di Giesù Chrifto rine- 
gando, perilche il ibpranome d'Apoftata gli fu attribuito. Ri- 

tolfc 
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tolfe l'entrata, che da Coftantino alle Chiefe de' Chriftiani erano 
Itate allegnate , 6^a i loro figliuoli prohiUi le fcuole', priuando 
d mrrattenimenro li maeftn , &gli fcolari. Fece molti profellbri 
delia i-ehgion Ctinftiana amazzarc , gli altri 'de i loto ufHcii priuà 
come Giouuuano, Valcntiniano,& Valente . ToUe i lor beni à ali 
a.ai,d,cendo per modo di moccare, che impoucrendoli rendei 
loro p;u larga 1 entrata nel cielo , perciochc era ne i loro libri ferir 
todpouero diere felice, & che perciò il Regno de' Cieli era lo- 
ro, tllorro 1 Giudei à riftaurarc fa lor Republica per odio di Chri 
tiani,&: a edificare di nuouo il tempio. Scriflè Libri contri, 
la dottrina Chnftiana, che diceua ripugnare al fcnlo coramu. 
ne, se rompcua i nerui della focietà humana. ma quella fua 
tuna aguifa di nuuola torto pafsòuia. perciochc non re-m ò fe 
non diccinouc mcfi , morendo per -^na ferita, che hebbe nella 

luogo di cui Giouiniano fu 
dall dlercito Imperatore eletto, ilquale le cofein mighoreftato 
limi • ^\fti""ione de i tempi ludaico , & Delfico auucnu* 
ta allhora, & la ruina delle due reHgioni ficTnificando, Inifo- 
lenzadei Giudei, & de' Pagani forte abbafsò;& ai buoni Chri- 
ftiani afficuramento diede . Dipoi i Gotti , Vandali , & Lombar- 
di Arrianeggiando ( comeèdetto) quafi perdugentoanniTEu- 
ropa, 6^ 1 Africa afflillero, & l'Imperio Occidentale ruinaro- 
no . Ilche iiegsendo quei, che tra i Gentili erano tenuti (àuii, 
diceuano tale difoUtione dallo fcambiamcnto dcll'anrica reli- 
gione auucnirc^ , nellaquale l'Imperio s'era innalzato , accrc- 
Icuito, longamentc mantenuto, che gli Iddii irati 
tali calamita per uendetta del loro difpregio mandauano . 
Contrai quali Santo Agoftino soppofe , fcriuendo i Libri delia 
Citta di Dio per confutarli. Dall'altra parte i Neftoriam Euti- 
chiano , Manichei tutto l'Oriente common'ero . I Perfi 
1 Alia , 6<;_l'Africa diftiulFero, publicando CofdraRe loro un' 
editto, che, chi la uitalaluaruolea, à Chrifto crocififsòrinonciaf- 
le. I Saracini dipoi 1 Perfiani co'l lorHnguagrio. & reHc^ionc 
interamente efterminarono. In oltre gl'Im^natorìcSftantino- 
•polirani per per abbattere, leiinagini, &^le ftatue de i tempii 
furono da i Pontefici Romani efcommun-cad, iquali Pontefici 
prohibirono chenon follerò pagari loro tributi per Italia, che 
non fi ponellero più le effigie loro nelle monete, «iT i nomi loro 
foH.ro nella celcl-narione delle mclFe , &^ delle precrhiere 
publichepretcrmcffi. Se ricufaiono i loro, editri, oriinationi , 

&lct- 
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8^ lettere, facendo lofo perdere quel rcftante, che in Occiden- 
te haiieano . Et per afficurarfi contra di efll Imperatori , <Sc: con- 
uai Lombardi , che l'Eilarcliaro di Rauenna occupato haucano* 
Carlo Martello, 6^ Pipino Francefi Auftratienfi in lor foccor- 
fo chiamarono, la forza, auttorità, & fama de' quali grandiffima^ 
era . &: confcguentemenre crearono^ facrarono , Se coronarono 
Carlo Magno l;nperatore dell'Occidente, Augufto, &: Celare ia»- 
titolandolo trecentouenricinque anni dopoi,che gl'Imperatori 
haueano mancati in Italia. Liberò l'Italia de i Lombardi , la Ger- 
mania de gli Ongari, la Francia dei Saracini, con le uittorie^, 
che fuo Auo , 6^ padre fopra di loro guadagnarono, pafsò 
ducuoltein Ifpagna, domò i Sallòni, &, comecché folle dotto 
in Greco, &: in Latino, non edendo manco fautore delle lettere»^, 
che amarore ddllarme, inftituì Io ftudio, onero ^niuerficà di 
Parigi, che c ftata dipoi fempre la più celebre del mondo,& che 
piuintutt^le fcienze,& arti ha fiorito, hauendo feruito di rifu- 
gio alle lettere, che in Afia erano rafFreddite, annihilate in Grecia, 
&:in Italia, cacciate d'Egitto,&d'Africa. Et cofi congiongendo 
infieme quefto magTianimo,& ^ittoriofo Principe le maggior Pro 
uincie d'Europa,ne fucomeMonarcha, protettore della pace,del 
la rehgione, delle leggi, de' giudicii,& delle difcipline . Per tale 
occafione fu l'Imperio in Occidente riftituito , ilquale hcbbe pri- 
mieramente lafuaSediain Francia, poiin Alemagna, doue a he 
reditario elettiuo e diucnuto , & in longo corfo d'anni e tanto 
diminuito, & fatto pouero, che non ne refha più altro, che Tom- 
bra d\in gran nome nano. Tenendoi Principi Elettori le terr<o 
Imperiali infieme coni tributi, pedagii, & gabelle hipotecate, 
cllendo le principali città del paefe ftatc fatte franche dagl'Im- 
peratori , iquah hanno conceduto loro priuilegij d'amminiftrare* 
liberamente le Republiche loro. Quanto airitalia-», che erail 
primo, 6^ antico patrimonio dell'Imperio, ella c polfeduta o- 
uero da i Pontefici , che tengono Roma ftanza già de gli Impera- 
tori bora fede del Vicario di Chrifto , & molte altre terre , ouero 
dai Re di Napoli, ouero dai Vcnetiani, &: Duchi di Milano, di 
Fiorenza, di Ferrara, diMantoua , d'Vrbino, &c altri Potentati 
dall'Imperio fequeftrati, L'Ifole di Sicilia, Sardegna, Corhca-> 
Maiorica, Minorica, & la Sauoia parimente fono dairimperio 
fmembrate . Ecco, come l'Imperio in fuccello di tempo c (la- 
ro diuilb . Dopò la mina del quale il mondo non ha hauuto 
più la fua uirtù coH unita . ma li fono foUeuati molti Regni 
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roprani,ciafciTno nei fuo'pa^fe , come uerro Occidente j ^uel- 
lo di FrancicO-. , Spagna , Portogallo . In Settentrioné 
quello d'Inghilterra; , Danemarch , Snetia.. , Mofcouia, Po- 
Ionia, Ongaria. In Leuante quello de' Peritani, Narfiniruo, 
China , ò Cathai , da Mezo giorno del Soldano , Pretegian- 
ni , Tunifi , Fctz , &c in altre parti molte Signorie, Se com- 
muni tà, che non riconofcono le non loro ftelìè. 



IL FINE DEL SESTO LIBRO. 
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O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VN 1 VERSO, 

DI LVIGI REGIO, 
Libro Settimo. 



Ccntparatione de i Hontani con gli Egittij , ^rr/, Perftaniy Greci y Par-» 
ibi in fojjani^aj militia, fapicn':^a , lingua ydociuen'^y 
poefia , & opere dell'altre arti . 




I ancopiu fauonto gl'Italiani d* 

cun'altro popolo della terra habitabilc,rcdendoli 
^ non folamentea^ili,forti,& coraggiori>maanco 

^ ingegnofi.&prudenti.&perconfeguente eccelle 

iti in coftumi,leggi, artijopere, co 1 mczo delleqiiali Angolarità, Sc 
prerogatiue acqiiiftarono anticamcte il maggiore Imperio, che fia 
ancora ftato,non però di tale ampiezza, che tutto il mondo cóprcn 
dedeJloIìc non auuennc giamai, ne c posfibile, che aiuienga . per* 
ciochc di uerfo il Settentrione tutta la Germania,ringhilterra, la-^ 
Noruegia, la Suetia,la Mo(coni^,Li Lituania, &: !a Scithia no Tigno- 
Kggiarono giamai,nc iKrfo mezo giorno rE'-hiopia>ne TAirica al 
||a,doue habitano i neri. Ne all'Orif nte l lnd-ajla China,il Catai,il 
Giapano,laTapobrana,hauendo quella parte Orientale ilfiumo 
Tier per confine, fenza ragionare delle Terre nuouamente dilco- 
^ ^ ^ O pene 
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pcrte in Occidé:e,L-i onde riguaidandofi confideraramétc fi tfoues 
ràperuera ragione di Cofmografia, che eglino non poirederono 
malia duodecima parte della terra. Zenone primo autrore della 
letta Stoica una forma di gouerno uniuerfale imaginofn.tirando a 
tjncfta intentione,che gli hiiomini no niueflèro diftribuiti per cit 
ta.popoh & nationi^ne feparatiiia leggi,ord!ni,& ccftumi partico 
lari,mache tutti infieme cittadmi infra di loro medcfimi fi ripiir?f 
kto,Sc che nóci follb eccetto che una forte di uiuere, come nÓ v'c 
che un mondo folo,ncpiu,nc mene, come fc tutti fonèroun'ifte/Ib 
Siegge. "hff iono un medtfi mopaftore in comuni pafcoli fi notrif- 
le.Platoiie ancora dehderaua,che no ci fodè che un Re folo in tut 
ta la terra,fi come in cielo non ui c che un folo Iddio, accioche il 
gouerno humano foilè in queftocÓforme al gouerno diuino.Ilqual 
Kt,6c Monarclia di tutto il mondo com; uero paftore deJ ecnCre 
humano amallè egualmente tutti gli huomini come fu oi naturali 
ludditi,trattenédoli in buoni coftumi,leggi,giudicÌ!,& cómercii fi 
curi per terra,& per niare.nan portando miefto fi gra Principe inui 
dia ad alcuno,nc hauendo occaHone d'allargar per ambitione i li- 
miti dei fuo Imperio. Ilche farebbe cagione di far celiare tante ini- 
micitie,guerre,occafioni,robbamenti,che tra gli huomini per la^ 
p!ur.ihtaA'dilIenfionedeVgouerniauuenaono. Lequai cole dalo 
ro grau.einente,& magnificamente ricordate^ propofte fono più 
facih da defideradij, che da mettere in pratrica, attefa la dmèrfità 
de Iinguaggi,diflimilitudine d'ufanze,& coftumi,uarietà di fette, 
ftainràd opinioni,Ghetra gli huomini rec^nano, &:che fanno lotto 
perdere l'amorc,che fra loro fi defidera. Et impedifcono, che no G 
drizzi una cortimune Republica di tutti, & confeguentcmente 'V- 
na Monarchia di genti tanto differenti nelle opinioni delle Ice«n 
diuine,& humane,& nella religione,^ nel feruitio di Dio.Vn'huo 
mo lo.o non può tutta la terra per la maagior parte nel mare fom- 
meda poiredere,&: doue ellaèdifcopert.-i;inhabitabili per eccefliui 
Caldi,ò freddi. Etquado più la pofTedeife.di fubito in tantaauttori 
ta,Sc hccza del fuo debito fi fcordarebhe, & oltra mifura diuerreb- 
tirannico.^ infopportabile diucnt.ido,conie auuen 
ne a Cabife,a Nerone,a Sefoftrc,ad Attila,alTamberlano,ad AlcA 
(andrò Magno,che per eftrema alterezza uolea figliuolo di Diocf. 
lerc fhmato,& chiamato,& per la fuainfolenza fu có ueleno amaz 
zato da 1 fuoi più intimi amici ; à Ottauiano Augufto,che pati, che 
gh fodero in u.ta tempii dedicati,& honori diurni attribuiti. G.oa 
t.o, che nelle città, terre, &ftateui è pur gualche mifura,comene 
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L I B R O S E T T I M O. in 

jli aTiimali>piante5& inftrom<!nri,laqual mi/uraccc^nTiua dii^eutl^ 
do la natura, & Tufo perde,!! come à qiiefto Imperio Romano ?.u* 
uenne,ilquale ellèndo à una incomparabile grandezza,& à una rie 
chezza ineftimabilc falico,precipico di fubitoin grandiflime cala- 
mita, & finalmente rumato rimale,recondo,chc de gli altri più an-r 
tichi era anco accaduto,iquali con efTo compareremojie loro fimi* 
litudini,& differenze proponendo. 

Comparatione ddV Imperio Romano con quello degli AjfiYÌi^ Medi, 
Per fi y Macedoni f Pai chi» 

HOra fra i gran Reami antichi quello de gli AflTirii fu per nobil 
tà cminentiffimo,poirente in arme, ampio neircftenlìone de* 

f)aefi foggetti,& in durata marauigliofo. Ilquale aggradito da Bc- 
o,Nino,&: Semiramis,& dilatato per le fpatiofe regioni deirAfia, 
• fu il primo,che tra tutti gli altri Impcrii,iquali di molto auanzò,il 
nome di Monarchia ftabile ottenne,&p mille trecento Se fellanti 
anni fotto trenraotto Re incredibilmente fiorì. Segui dopoi quello 
de'Medijilquale lotto none Re per fpatio di dugéto,^ fellàntauno 
anni continuò ben gouernato m picCy&C^m guerra.Dipoiregnaro 
no i Perfi,iquali haucdo l'Egitto alla loro ubidienza aggion to,&: U 
loropofIanza,&ricchezzaaccrefciuro, come hebbcro profperato 
per clugcnto,& trenta anni (otto Dario loro Re XIIII.lo ftato perde 
rono.In fuccellb di tépo i Macedoni per la felicità,& condotta d'A 
iellàndro il dominio dcU'Afia confeguirono, ilquale cento, 3c uéti 
anni dipoi perderono,preil:ando occafione per le loro ciuili dillcn 
fìoni aTarthi in OrientCy&: a^Romani in Occidente d'aggrandirfi, 
Arallargarfi.! Romani adunque uerfo Occidente la fienoriaMace 
donica occupado^rande ueramcte,ma debole, per la vìiuifiònc de* 
Principi,che fé Thaueano tra loro partita,il più grandc,& il più bel 
rimperio,che fofle maiperinnazi Uato, ftabilirono. Cociofiache, 
fe fi paragonano tutte lalrre Monarchie illuftri de'foraftiericogli 
Imperatori Romani,non fe ne troueranno alcune, che in pace, o in 
guerra habbiano cole maggiori operate, che habbiano più il loro 
Imperio allargato,&pru longamente conferuato. Gli.A^firiirio 
fcirono niente dell'Afia . I Medi folamente 160. anni durarono, I 
Perfi hauendo fuperato i Medi diquafi tutta rAfias'infignorirono, 
maaflalcdo TEuropa poco profitto fecero. & minati i Perfiani l'im 
pcrio de' Macedoni fu il più grande di.tutti i Precedenti , ma durò 
poco^tempo, perciò che>lcndofi jfubito do4>ò la morte d'Aleilàndrp 
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Vii DELtA VICISSITVDINE 

in molte fignorie diuifo fu da i Romani alFai facilmccc fpìkntdtOySci 
ancor che ampliflTimo foffe , nondimeno non s'allargò neirAfrica 
(patiofafe non ladoue i*Eo;icto toccarne meno occupò tutta TEu- 
ropa, cffendo dalla parte cìi Settentrione dalla Tracia terminata^, 
& uerfo Occidente dal Mare Adriatico. Ma Tlmperio Romano in 
Europa,Aria,&: Africa li diftefeA' diradi ciò alle Ilòle Orcade^fo 
Tliule da un lato y & alla Spagna, & alla Mauritania dall'altro finò 
al Monte CaucafoySc ai fiume Euf-LCue.&c a TEthiopia fuperiore , tra 
uerfando il paefe d^EgitL05& l'Arabi;: fino al Mare Oriencale^efTen 
doftato il primo, &:folo 5 che ha fino al prefentei fiioi confini al- 
rOiiente^&airOccidencecoftiruiti, & ha più longamente di turci 
gli altri eccettuato quel de gli Aflù-ii durato . Et quanto al domi- 
nio de'Parthijche fu quanto il Romano A' à lui oppofto,ilqualc ef 
fendo per la mina de' Macedoni in Oriente crefciuto , fi comeil 
Romano in Occidente^con tutto, che fiaftatógrandiflimo,& for- 
midabile à rutto rOricnte, comprendendo in fe diciotto Regni * 
frailMarcrollb,&ilCafpio,6<;^diftefofi ben adentro uerfo gl ln 
diani illuftrato per molte fconfitte de'Romani, & maflimamento 
perla morte di Crafro,6i^la uergognola ritirata d'Antonio, non- 
dimeno'che una fola parte delFAha non ottenne, & alcuni Re ri* 
ceuette da Roma. Ilqual Imperio principiato da Arface durò fola* 
mente quattrocentofellàntatre anni fotto uentifette Re, &: ilPer- 
fiano fecondo non fu di maggior grandezza , ilquale per Attaifcr- 
fe Perfiano fu collituito, hauendoìn tre fatti d arme disfatto, & fi- 
nalmente occifo Artabanoultiino Re de'Parthi,&: terminò tre- 
cento & tredici anni dopò, ch'egli era ftato riftituito, ellendoda 
gU Arabi minato fotto Hormisda uigefimoottauo Re . 

Origine di Roma , & durata di quella^ alle quattro età della uìtx 
humana paragonata. 

Dicono gli Aftrologi, che le città hanno le loro riuolutio-^ 
ni,6<;^ il tempo prefilfo della loro durata. ilche fi cono- 
fce per la coftitutionc delle ftellencl giorno della natiuità lo- 
ro . Per quefta cagione Tarutio Romano ai tempo di Cicero- 
he, & di M. Varronc , S;^ amico d ambidui, efi[endo gran Fi- 
lofofo, & Matematico, fecondo loftile de'Caldeiper Parcificio 
del calcolo d'Aftrologia la natiuità di Roma ripetiua da quel- 
lo iftcllb giorno > che fu da Romolo cominciata , che fu il di 
d'Aprile fra due , & trt horc , in una fella paftorale de' Pahli 
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cliiamata. Se raccontando i fuoi auuenimenci palFati i futuri ne 
preciiceua . 

. Il medcfimo VaiTonc huomodocriffimo , finche hauea Ietto 
tantodclichiftoricRomane, quanto Romano todbgiamai, fcrif- 
Ce la durata ai Roma eflère ftata preucdiita,òv: conofciuta per li do» 
dici Auoitori, che al Tuo cominciamenco l'opra di elio Romolo 
uolarono, ciotr di mille 5&dugcnto anni dopò , che ella ne hauea 
già cento 5 & uenti rrafcorfi , alqual termine elia fu prela , fac* 
chcggiata, &c diftratta moke uoltc . I tempi della Tua durata furo- 
noinerà partitialla fimilitudinedcilauicahumana,de'qualil5u 
prima, che infantia fi noma.fii focto Romolo, che la fondò, & 
alzò. La pueritiafottogli altri Re , che laugumentarono , 6Cs_di 
buoni coftumi leggi, &: difciphnc ia inftruirono . Ma fotto Tarqui 
nio accrcfciiuanon patì più il giogo d'un orgogliofo dominio , 8c 
da là indietro uolfe più tofto alle leggi , che a i Re ubidire. Poi,ef- 
fendo la fua adolefccnza nel fine della guerra Punica terminata, Sc 
hauendo alquanto le fue forze confermate, entrò nella giouanez- 
za, conciofiachc,difl:ruttaCarthagine,che era ftata longamentc 
emula fua , il fuo dominio per terra, 8c per mare in molte pacfi al- 
largò,finoà tanto, che^mancandò materia di guerre ftranierc, le 
proprie forze male usò alla fua ruina uoltandole . Airiiora fu la.^ 
lua primiera uecchiaia quando afflitta dalle guerre ciuili, &dai 
mali intcftini oppreffa ella nella Monarchia ricadde , un'altra^ 
uolta nell'in fantiariducendofi . Etftette in uigore fino à Traia- 
no , à gli Antonini , & à Theodofio primo . Inuecchiò dipoi 
fotto Honorio, <S<: Arcadio, 6^ quattrocentofelTantauno anno 
dopò , che la Monarchia haueua in Augufto principiato, in Au- 
guftolo à terminare uenne , effendo del tutto per Titalia perduta. 



Comparationedi Roma con Babilonia, &CoIìantinopolL 



A Odetto proposito truouafi , che Roma, 5c Babilonia hebtc- 
ro quafi fimile principio^rogrellò > durata, & ruma , eifen- 
do tali auuenimenti per ineffabili mifteri,& giudicii profon- 
di di Dio ordinati , non accaduti fortuitamente , ò per huma- 
na forza. Talmente , che fotto una medefima conuenenza di 

tempi Babilonia cade-^ , &; Roma fi leuò , luna il dominio 

dei foraftieri patì , l'altra quello dcUi fuoi fprezzò. L\ma qua- 
fi morendo lafciò Theredità , Taltra crefcendo come herede fi 
riconobbe , perche allnora mancò l'Imperio di Leuante^ , 
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114 DELLA VICISSITVDINE 

Se quello di Ponente nacque . & fi come Babilonia dopò mille ceit 
to,& felHinra quattro anni dalla fua edificationc fu da Arbace Me 
do fpogliata del Regno,&: del fuo Re priuata, cofi parimente Ro- 
ma dopò hauere altrettanti anni durato fu aflàlita,&: Taccheggiata 
da Alarico Re de' Gotti. Inquefta maniera c ftata conforme lori- 
gine di Babilonia à quella di Roma , fimile la polfanza , fimile la^ 
grandezza, fimile il tempo, fimili i beni , & i mali, fimile inclina- 
ticne, fimile ruina . Lo iftelFo di Coftantinopoli dire posfiamo,hc 
redc di quefte due città, ilquale dopò mille cento, &c feflantaquat 
tro anni, che fu da Coftantino edificato, che nuoua Roma appel- 
larlo uolfe,è fiato prefo,faccheggiato priuato dell'Imperio Greco, 
& del fuo Imperatore per Mahometo Re de' Turchi. In che una 
marauiglia fingolare cftata ofieruata,che,come da Coftantino fi- 
gliuolo d'Hclena fu edificato, cofi c fiato occupato da i Turchi fot* 
to un'altro Coftantino d un altra Helena figliuolo . 

Comparaticne della Rcpublica Romana con la Lacedemoniefe, 
& Carthagineje . 

SI come la Republica,ordinata à fine di durare lòngamente non 
deueeflere lemphce, ne d\ma folafpecie,mac dimeftieri, 
che le uirtii,&: proprietà dell'altre fiano in quella adunate , accio- 
che nifiiina cofa difproportionato accrefcimento ui pigli , che nel 
fuo prosfimo uitio tralignare , o imbaftardire, 6c confeguentemen- 
tc minare là faccia, cofi perquefta cagione Licurgo laRepublica 
Lacedemoniefe ordinado, la monarchia Ariftocratica, 5c la Demo 
cratia cofi conueneuolmente u'infrapofe, che ella ftette intorno à 
fette anni in una iftefia forma,fempre la integrità della fua primie- 
ra inftitutione ritenendo . Nella quale i Re, gli Ephori, 8c il Sena- 
to hàueuano le loro preeminenze , &c auttorità talmente infie- 
me framifchiati, 6(r infieme bilanciati, che non fi poteua bona- 
mentc difcernercfotto quali fpecie di gouernoellainftituit^fofre. 

La Republica Carthaginefe fu ancor'efia à quefta guifa ordina- 
ta dal fuo principio .Haueua Regi,&rAriftocratica auttorità de' 
Senatori, &: il popolo parimente hauea le fue preeminenze nel- 
le cole , che gli aparteniuano . La onde in quello , che tocca la ra- 
gunanzade gli tre flati, alla Republica Lacedemoniefe fi afibmi- 
gliaua. 

La Romana medcfimamente quefte tre parti cofi ugualmente , 
&conucneuoImcnce temperate hauea^che non haurcbbc potuto 
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L I B R O S E T T I M 0, iij 

dirfijs'elUera mttaAriftocratica^ò Democratica, onero Monarchi- 
ca.Riguardadofi alla pollànza de' Confoli, Monarchica.^: Regale 
Thiiomo giudicarla haurebbe potiito,{e à quella de'Senatori Anfto 
cratica^Sc fe à quella del popolo Democratica,Ma occupato poi il 
Dominio da gl'Imperatori primieramente Tauttorirà d'inframet^ 
terfii nelle cofepubliche al popolo leuarGno,&: al Senato la trasfe- 
rirono. Poi quella del popolo,& del Senato infieme alla loro pof- 
fanzaairolutaridulfero. Fu bene la Republica Lacedemoniel'e ì 
conferuare il fuo, & à mantenere la fua libertà bafteuole ma non-r 
già fofficiente ad accrefcere, & ad allargare lo Imperio fuo. In che 
U Romana eccellcntifllma riufcì. Conciofia che, tentando i Lace- 
demoniefi d*acquifl:are il Principato della Grecia JaHbertà loro 
fubito in gran periglio poferojdoue i Romani^dopò hauere l'Italia 
fotto la lorubidicnzaridottajin poco tempo gran parte del mon- 
do foggiot^aronojellendo forniti abondeuolmente, &: foccorfi di 
tutte le cole necellarie à tale imprefa. Quanto alla Carthaginefc-# 
quando ella cominciò con la Romana a guerreggiare, nella fua in- 
clinatione firitrouaua,& la Romana nelfuouigore^ueduto^che tue 
tele Republiche hanno certo augumento naturale,&: uigore, 6^;^ 
poi diminutione, percioche Roma all'hora fioriua, maflìme ne gli 
ordini Politici. Il Popolo in Carrhagine troppo grande auttorità 
ne' configli fi hauca occupato. A Roma il Senato la maggior par- 
te delle faccende trattaua, lequali maggiormente profperauano, 
per efiere da i più fauij maneggiate , & per tale maniera di gouer- 
no finalmente iCarthaginefi clebellarono, gionto che gl'Italiani 
fono di più eccellente natura di quei di Libia tanto in deftrezza,&: 
fortezza de' corpi, quanto in ardire di core,& che i Romani della», 
natione loro fi feruiuano , laquale alla guerra auczzauano con la^ 
miglior difciplina del Mondo . I Carthaginefi fe non di foraftieri , 
& mercenari! fi ualeuano, tutta la fperanza loro in quelli metten- 
do, da' quali male feruiti fi trouarono, 

Comparatlone della poffan'^ d'Jleffandro Magno con quella, chei 
Romani hebbero al [ito tmpo^ & fe egli , fatto acquiflo del- 
l'afta, hauejfe le fue fovT^e in Europa uoltate^quel 
che auuenire haurebbe potuto , fecondo il 
parere di Tito Liuio . 

Tito Liuio nel nono Libro dellaprima decade di PapirioCur- 
foreragionandojdicc, che in quel tempo tato fertile di uirtù, 
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quanto akun'alrro, non u'era perrciiai^gio, fai quale lo'ftaro' del 

Re mani più 11 afficiiralfc , Secche è piu^ lo deftinaroiio come pari 
•d ai-dire ,& di ualorcà gir centra Alcllandro Magno , in euenro 
cWdlh Alellàndro foggiogatarAfiale lue arme haueflc in Europa 
riuolratc. Niirunacofa meno ( dice Liuio} può parere elVcrc ftara^ 
richieila dal principio di quca opera, che che io mi dilongasfì pia 
■ai quel che apparciene dairordine delle cole > &:che diftinguen- 
doroperacon uarietà io ricr eaffi i Lerrori conpiaceuoli digreffio 
nijiSc defiì inlìeme quiete al mio intelletto.Nondimeno la n^entio- 
ne d un cofi gran RcySc Capitano fa, ch'io metta qui innanzi i taci 
tipeniieri^chemi fono qualche uoltauenuti neiranimo perfipere 
quel che farebbe auuenuto a i Romani^fe contra ad Alellàndro 
M::gno hauefìero guerreggiato. 

Nelle guerre pollbnofpelfo molto la moltitudine , & il ualorc 
de' foldati, Tingegno, & prudenza de' Capitani la fortuna., 
in tutte le cofe humane nelle militari maffimamente poten- 
riffima. Confiderando per tanto quefte cofe e feparatamente , 
&infieme5traouo,che fliceuanolo Imperio Romano inuincibilc 
cofi uerfo quello, come uerfo gli altriRc, (Se nationi. Et, comin- 
ciando primieramente dalla comparatione de' Capitani , io non 
^ogho negar<L^, che Alellàndro non fiaftato eccellente Capita- 
no, ma egli èpiu chiaro, &:illull:rc, percioche c ftato folo,5c 
che mori gionanenellaccrefcimento della fua grandezza, non 
hauendo fin'all'hora la fortuna contraria prouato, tacendo io 
de gli altri Re, &^ Capitani illuftri, che iono ftati notabih cf- 
fempii de gh accidenti humani . Che cofa fece cadere Ciro 
tanto dai Greci celebrato nelle auuerfità della contraria-, for- 
tuna^ , fe non la uita longa , fi come, non ha molto , anco 
Pompeo Magno ? Io non parlerò de' Capitani Romani , che 
in altri tempi furono , ma folo di quelli, con i quaU, ò Confoh, ò 
Dittatori Alellàndro haurebbc hauuto da combattere, cioè , Mar- 
co Valerio Cornino, Caio Marcio Rutilio, Caio Sulpicio , Tito 
Manlio Torquato, Quinto Publio Filone, Lucio Papirio Cur- 
forc-^. Quinto Fabio Maffimo, i due Decii, Lucio Volunnio, 
Marco Lucio . Poi altri gran pcrfonaggi fej^ucnri s eirli \su 
guerra Punica alla Romàna preferito "h auelle , 6;^ fatto ^là 
di maggiore età folle in Italia palTato. In ciafcimo dequafi il 
medefimo uieore d'ingegno, òc di fpirito, che in AlelFandro fi 
ntrouaua,& difciplina militare, fino dal princij^io della Città di 
mano in mano f ucccfliuamcntc trapaffaca , 3c in forma d'arce per 
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li Cuòi precetti principali ordinata . Cofi haueuano i Regi guerf eg 
-giato , cofi quelli che cacciati gli haueuano, cioè i lani j. Se i Vale- 
rijjCofi confecutiuamente i Fabij , i Qujntij.i Cornelij, cofi Fiuio 
Camillojche haueano 'Ceduti uecchi i duilunii, i quali con Alef- 
fandro comhattuto haiuebbono, A cui Manlio Torquato no ha 
urebbe ccduro ricórrandofi in battaglia pari aluijue Valerio Cor- 
uino anibodui illuftri foldati prima che Capitani, non gli haureb- 
bono ceduto i due Decii^iquali andando conrra inimici de i pro- 
prii corpi uoro fecero. Papirio Curfore non gli haurebbc ceduro 
con quella fua forza di corpOjS^ ardirò ualore,che era in lui,&,per 
non nominare ciafcuno particolarmente non haurebbc lafciarod 
fuperare di configlio da un'huomo giouane quel Scnato^clie fi fti- 
ma confiftcre di Re^^: d'Heroi,& chi cofi lo tiencòc nomina^mo- 
ftra di comprendere bene la ^era forma del Senato Romano. 
E' egli da credere forfè, che Aleflandro hauefle lapuro meglio al- 
loggiare il fuo campo d'alcuno diquefti, ch*io ho nominati, con- 
durre le uettouaglie, guardarfi dalle imbofcate,eleggere il tempo 
di comb attere, ordinare la battaglia , & afficurare i ìbccorfi ? Egli 
non hauria detto più d'hauere da fare co'l Re Dario accompagna- 
to dafemine,& da Eunuchi armati fra la porpora. Se Torojlherua- 
to per l'apparecchio della fua fortuna , più tolto preda. Se bottino > 
che inimico,il quale egli fenza effufione di fangue ninfe, fehce in 
quello che egli osò à difprezzare tale uanità opportunamente^. 
- Haurebbe trouata Tltalia molto dall'India dirterente,per laquale 
India eali camino banchettando co'l ino ellèrcito ubriaco, ueden- 
do i boichi della PugUa , Se le Montagne della Lucania,& le trac^ 
eie nuoue della ruina de'fuoi,doue Aleflandro fuo Zio poco fà 
Re dell'Epiro era flato disfatto. 

Noi ragioniamo d'AlelFandro non immerfo ancora nelle pro- 
fperità , nellequaU Ci moftrò tauro infolenre , quanto altro Princi- 
pe fece giamai . Et, fc^uole confiderarli elfo Aleflandro per la 
quahtà della nuoua fortuna , Se per il nuouo fenno ^ che egh dopo 
le fue uittorie hauea acquiftato,farcbbe uenuto in Italia più fimilc 
a Dario,che ad Aleflandro,& ci haurebbe condotto reflercito,non 
f\ ricordando più di Macedonia,& degenerando di già ncVofcami 
di Perfiani. M mcrefce di recitare in cofi gran Re i fuperbi cambia 
meri de ornaméti,&: le sfacciate adulationi di quelli, che innan 
zi à lui fi profterneuano in tcrra,molefte no folamentc a i uinti,ma 
edandio a grift-flt uittoriofi Mr.cedoni. Se le uillanic,fupplicij, Se 
cccifioni di fuoi ^i*ùci ccmmeilc da lui fra il uino^ uiuandc, 
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éc la uaried del Tao finto legnaggio,& fedi là indietro foifc pia 
ubriaco dmenuto,piu crudele,& più inclinato alla colera , rhe fo- 
no cote indubitabili tra coloro,che fcritto ne hanno,non haureb- 
bonoquclli uuij alle Imperali uirtù grauiffimo danno apportato > 
E egli da temere quello,che alcuni huomini legcieri frai Greci fa 
uoregaiando maiTimamente la gloria di Parthì contra il nome Ro 
mano,{ono foliti di dire, che il Popolo Romano la Maeftà del no- 
me d Aicliandroloftenere nÓhaurebbe potuto,ilquale ioftimonÓ 
ellere kato daloro conokiuto ne anche per fama . & farebbe e^rU 
da credere , che, fe alcuni cittadini d'Athene , laqual fu dall'arme 
de Macedoni fp,antata,mentre mirauano ancora la fumante ruina 
della l^itta di Thebe.ofarono in piena ragunanza d'huomini di ra 
|iouare liberamente contra di eifo Alellkndro Magno,non Ci Mh 
tra tanti Signori Romani alcuno trouato,chehauelIe liberamente 
par ato? Prefappongafi la grandezza fua grande quanto fi uuoIe,fa 
ra ella mai altro , che la grandezza d'un'huomo folo dalla felicità 
iua di poco più di dieci anni acquiftata? Laquale quelli,che macmi 
hcar uodiono,conquefto,che il Popolo Romano non ftato mai in 
«ueiTa alcuna uinto, fia ftato in molte battaglie fuperato , & che 
Alcllandrorefto femprclliperiore m tutte, non confiderano^^hc 
paragonano gl, atti d'un'huomo, <Sc ancora giouane con quelli di 
un popolo,che hauea già guerreggiato per iìpatio dotto cento an 
ni. Si marauiglieremo adunque,fe,eirendo da quefto lato più feco 
li,che anni dall altro la forruna è ftatapiu uaria in ouefto lógo fpa, 
%xo, che nel corlo d tredici anni . Paragoniamo più tofto la foiL 
na con la fortuna d huomo con huomo, & di capitano con capita- 
no. Qoanti Capitani Romani pollb io nominare, i quali non heb 
bero mai la forruna contraria in alcuna battaglia ? Si può uedere 
ne|li Annali di Magiftrati, Se ne i fafti i fatti cf arme de i Confoli, 
& de . Dittatori, a mrtù, & fortuna de* quali non portò già mai di- 
ip.acerc al Popolo Romano.Et fono più marauiqliofi che Aleflàn- 
dro,o che alcun altro Re,non ell'endo alcun di loro ftato Dittatore 
mi di dieco di uenti giorni,5c niftuno più d'un'anno. Il far trenti 
n^??T'A """'"^^ iTribuni impedito. Sonoiti .alla guerra 
paffata la ftagione,&innanzi à quella fono ft.ati rimandati perca, 
gionede Cominj.sule preprationi delle imprefeé Dallato l'an. 
no . La tcmenca,o malitia ctel Collega impedimento,^ò danno ha 
cagionato. Si fuccedeua alle cofe mal guidate da un'altro. Han- 
noprefo genti d arme nuoue,ouero mde difciplinate. MaiRc 
fono non lokmcnte da tutti gl'impedimenti liberi,ma etiandio fa 
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nofignori de' tempi, &: de i negotij, 8^0' loro configli tutte le co- 
fe tirano 6^ eln le cofc non fegiiono . 

Alcllandro aduquc inuincibile haurcbbe portata la guerra corra 
Capitani inuincibili^ ScJ'iaurebbe pofto à rifchio i medefimi gua- 
dagni di fortuna, ma pencolo maggiore farebbe (lato dalla banda 
de' Macedonici quali non haueuano,che un Aieflàndro folo a mol 
ti pericoli fottopofto^anzi che tUttauiali cercaua. Douei Romani 
ne haueano molti pari ad Alelfandro in crloria, &: eradezza d'inee 
gno^òc ualorc, che poteuano uiuere5& morire (econdo il lorodelli 
no fenzaintercflè del publico.Rcfta ad equiparare eilcrciti co elFer 
citi ò in numero, onero in qualità di foldati, oueroin moltitudine 
d.auffìliarij . Perladefcrittione fatta alFhora della Città ui fi tro- 
liauanodugento cinquanta mila capi 5 perii che nella riuolta dei 
confederati del nome Latino uicino à dieci legioni di Cittadini fu 
rono leuate*ci era fpefio quattro , &: cinque ellerciti in qucfto teni 
po in Tofcana^Sc nell'Vmbria . Aggiungete i Francefi nimici. Face 
uano guerra a i SannitÌ5<S: cótra i Lucani. Dopoi egli haurebbc tro- 
nato tutto il Latio co' Sabini, i V olfci, gh Equi, &^jrutta la Campa 
gna,& parte deU'Vmbria, della Tofcana, i Picenti , i Mwirfi, i Peli- 
gni,i Vefl:ini,i Pugliefi, &: tutta la Riuiera de' Greci, che habitano 
lu'l Mare bairo,poi i Turini fino a Napoli, & à Canne, Se di là fino 
ad Antio,&: Hoftia,pofiènti inficme co' Romani,ò debellati da lo- 
ro. Egli haurebbe paflato il Mare co'foldati uecchi di Macedonia 
non eccedendo il numero di trenta mila fanti, & quattro mila ca- 
ualli,quafi tutti di Theiralia,percioche tali erano le fue forze, &, fe 
ui'hauelfe aggionti gl'Indiani, & altre genti, più impedimeto, che 
aiuto gli haurebbono dato . D'auantaggio i Romani haueano com 
modità di nuoui aiuti,& foccorfi nel lor paefe. &refièrcito di Alef 
fandro,facendo guerra nell'altrui paefe,(arebbe inuccchiato,comc 
auucnne dipoi ad Annibale . L'arme de' Macedoni erano un pic- 
ciolo fcudo,& lafarpiffa. De'Romani lo feudo maggiore per copri 
re il corpo,il pilo dardo alquato più grane nel percotere, & lancia- 
re, che non è la pica.L'uno,& l'altro foldato a piede di ferma ordi- 
nanza , & oflTeruatore dell'ordine , ma la Falange Macedonica era 
quafi immobile , lo fquadrone Romano più dipinto, comporto di 
molte parti, facile da fpartire,& da congiongere quando era necef 
fario . Qnanto poi alle fatiche non ci fono pari a i Romani, ne più 
atti à fopportare i trauagli . Aieflàndro uinto in una battaglia na- 
uria poflio fine alla guerra, ma quali arme haurian rotto i Romani, 
che Candia^dQjCanne non poterono romperò? Certamente con 
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tutto che egli li.iue(Ic vinco ne' primi incontri haiiutala migliore ^ 
non gli farebbe p:\ruro di guerreggiare co i Perfi , &: con gli India- 
m,ne con l'Afiaimbcllcfì come corre rama.che AlelFandro Re de 
rEpiro^fentcndofi ferito à morte, dilTe^comparado la condicionc 
delle guerre fatte in Afia da quefto Principe giouane infieme con 
ia ina condicione della propria guerra-. . 

Quando io mi riduco a mcmoria,come nella prima guerra Pu- 
nica (i guerieggiò uentiquattro anni contra i Carthaginefi per ma- 
re conpodcrolc arraate,io penfo, che retàd'AlciTandro non ha« 
•uria à una guerra fola potuto efiere bafteuole . fid^per auuentura Io 
ftato Carthaginefe^clfendo per antica lega co' Romani confedera- 
to. Se il timore eguale del nimico commune > haurebbe due Città 
pofFenti d'arra?, 6^ d'huamini unite infieme, & farebbe (laro im- 
pedito dalla gu:^rra Panica, Se Romana congiontamente . I Roma 
ni hanno efperimentato Tinimico Macedone non fotto Aleilan- 
dro,rìon elicndoui le forze intere de' Macedoni,ma contra Antio- 
cho,Filippo, Se i Perfi, no folamente fenza perdita alcuna,ma anco 
ra fenza alcun pericolo. Prego,chc alcun non s'arrechi à male quc 
fto ch'io dico, òd^efllno pur le guerre ciuili , hauendoà fare con 
inimico à piedi, ò a cauallo,& in guerra aperta noi non habbiamo 
mai mancato ne' luoghi auantaggiofi,ò difuantaggiofi . Il foldato 
carico d'arme può temere della caualleria,le freccici bofchi folti, 
i luoghi fuor di mano,&: difficili da caminarui. ma egli ha ripulia- 
to,& ripulferà mille bande più graucment^ armate, che quelle de' 
Macedoni, & d'AlelFindro , proueduto che lamore della pace , in 
cui noi uiuiamo,rimanghi. Se la cura della concordia ciuilc. 

Compciratlone dì Pompeo Magno con A^effundrOyHercolep 
& BucbO:, fecondo Plinio. 

E Gli appamenc all'honore deUlmperio Romano,non alla uitto 
ria d'un'huomo foIo,recirare tutti i tiroli,& trionfi di Pompeo 
Magno^ fendo aiTiuato allo fplendore de'fatti,tanto d'Aleflandro 
Magno,quanto ancora d^Hercole,&:quafi del Padre Baccho. Ricu 
perata adunque la Sicilia, di doue cominciò à fir feruitio alla Rc- 
publicafeguendo le parti di Siila, dipoi fogcriogata- tutta TAfri^ 
C4,&: ali ubidicnza ridotta, &: il co^nomz di Grande quiui prefo , 
eircndocauaIiercRom.ano,iIchenon era per innanzi ad alcun al- 
tro auuenuto , fu nel Carro trionfale portato , & incaminandofi di 
Vubito-verfo Occidente, drizzati molti Trofei ne' Monti Pirenei 
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fottopofe conlc Tue uittoric airubidicnza del popolo Romano ot- 
tocento fettancafei Città dairAlpi finoaireftremità della Spagna 
ulteriore, non facendo per magnanimità di core mentionc alcuna 
di Scrtorio . 8:,crdntala guerra ciuilc, la quale tutti i forcftieri 
commoueua, di nuouo condiifle i carri trionfldi/cndo ancora ca- 
ualierc Romano tante uolte Capitano, & Imperatore innanzi^chc 
fnldato. Mandato dipoi per tutti i Mari^ & di là ucrfo Oriente, r 
fuoi titoli riportò nella patria à guifìi de*uincitori ne' combatti- 
menti, & ne' giuochi facri , i quali non fono folamente coronati , 
ma coronarono anche i lor paefi, attribuendo alla Città quefti ho- 
nori nel tempio di Minerna, che egli dedicò della preda. Cnco 
Pompeo Mai^no lmperatore,finitala guerra, che trenta anni dura- 
to hauca disfatti, pofti in fuga, occifi, prefi a patti due millioni ot- 
tanta tre mila otto cento quarantafei huomini, legni pofti a fondo, 
òprcfi ottocento quaranta fci, Città , & cartelli millecinquecento 
trenta otto, ricuperati, acquiftatii paefi dalla Palude Meotide fi- 
no al Mare Rodo, ha fatto quefto noto per merito di Mineruiu ► 
Tale c il fommario delle cofe fatte da lui uerfo Leuante_^ . Quan- 
to al trionfo, che egli hebbe alla fine di Settembre nellanno, chd 
furono Confoli Marco MelFala, & Marco Pifone , lordine Ri ta- 
le*. Come egli hebbe liberati tutti i Mari da i Corfaii , & hebbe 
riftituito rimperio del Mare al Popolo Romano, trionfo dell'A- 
fia,del Ponto, deirArmenia, Paflagonia, Cappadocia, Cilicia , So- 
ria, de' Sciti, Giudei, Albanefi , delllbcria, ifola di Candia,Bafter- 
ne. Poi de'Re Mithridate, &c Tigrane. Il colmo della fua gloria 
fu, come dilfe egli proprio nel Senato, parlando delle cofe , che 
hauea fatte, che^^hauendo tronatoTAlia ultima delle Prouincie, 
Fhaueua fatta mezana alla fua patria . Se alcun o per contrario uo- 
lefTe in fimilc maniera raccontare i fatti di Giulio Cefarc , ilquale 
apparue anche maggiore di lui, bifognerebbe nominare tutto il 
inondo,che farebbe certo cofa infinita^ * 

Cmparatlone di Giulio C efare con Àlejjandro Magno ^ 
fecondo Appiano. 

\ A Le(Iandru,& Giulio Cefarc furono grandemente ambi tiofi, 
JlX & fopra tutti gli altri bellicofi , pronti, & diligenti nell'eHe- 
guire tutte le imprc?e,impctuofi ne' pericoli,fTno à (prezzare le lo- 
ro proprie uite .ne la fortuna, &: l'audacia aiutò punto meno am- 
bodui di qucl,chc la difcipUiia militare fccc^ . Feniche l'uno, cioè 
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AlelWro andò nella ftagionc deil'eftatc&per paefi fenraacqni 
al Dio Hammone, & hauendo palfaro il ^olfo def Mare di Panfilia 
con gran fortuna, & felictà guadagnò il paefe . pcrcioche al palli 
re del Mare parea,che la fortuna ritenelle,& quietade rimpetuofi, 
tadi quella. Dipoinell'enrrare del verno elFendo per iftrada pe- 
netro d Mare impetuofo fino agl'Indi . Inoltre,trouandofi all'afa 
lemo d una cuta^montò primo di tutti fopra le mura,poi tutto folo 
fa to di dentro m mezo de' nimici,& haucndo riceuuto tredici fc- 
Vite,nma|e nondimeno inuincibile in tutte le cole. Socraioaòmol 

UbeitaauidilTum, & che non eraftatamaifolitad'ubidirealtrui,fi 
no a tanto , che fotto colore di Prefidentiaa Filippo padre d'A f- 
fandro come a loro prorettore ubidirono. AcqWò quafi tutta. 
1 Aha,&: per modo di dire foggiogò tutto quel ch'eeli u de & final 
mentre^mentre nell'animo iroafpiraua di farfi di tlto;! fto d 
nelfon/olT"' "bifore dellafua età morì. Gerire parimente 
nel fondo del uernoil mare Ionio gli fu nauigabile,& tranquil- 
lo . Nau.go .ancom il Mare Oceano al dritto dellìfola d'Inahiker 

comni^ndo nondimeno a i Piloti,che fi rìrirauano, d'approdare le 
naui. & hauendo tutto fo o fpiato la notte in una pccofa barchel! 
ta palFaggio, commando a i Paroni. che dellèro le uele a i ucnti. 
& hebbe maggiore fperanza nellafortunadi Ccfare, che nel Ma* 
re.Entro fpeffìilime uolte folo fra i fuoin.mid,quandotuttiifuoi 

colZT''^"7Tr "^""^.^"^ ^ ^""''^S^^' trenta uol« 

faceà'r nro ?" ' ^ ^''W'^S^^ncìh natione, la quale a i Romani 
d-ii ou.n "^T' S-^"^doti, &de gh anti- 

chi quando h conccdeua 1 immunità di feruire ai foldati ueterani. 
ui fi agaionecuafempre, fe però non s'hauca da guerreggiare con 
F anceil. cafo non Vera alcuna fcufaVcrfacldoti, ne 

perhuomo uecchio . D, piuCefare combattè prelfo d'Akfiindria, 
tuSi' ? abbandonato fopra un Ponte da tutti ifuoi, & da 
iute le bande circondato da nimici , la fua itefte di porpora^tcò 
nano ndrf;' ^'^f Mare,&,perciò che gl'inimicifo p^erfegSt.a- 
ra il non\ n^f'"' onS'-imente à fondo fenza moftrarfi fuo- 

s auuic.no,&all 1 ora diflendcndo le mani fi feee conoLberc & di 
quefto modo fi faluò. Nelle guerre ciudi per timor.e(comaew7ch 
cena oallaaientaperambitionee.il hebbe conerà L^ei^ndL 
Gualcati Capitanidimok»graadreirercit.,&„oa ?d^fld1 
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Barbari, ma di Romani. &fiiperò in una battaglia o in due tutti i 
fuoi inimici,i quali tutti gli alrri di uii tu,& di felicità haueano cra- 
paflato . Ma con tutto ciò i ftioi efferciri non furono Tempre inaia 
'xribilicome quelli d'Àlcflàndro, conciofia che Cotta Ticuiia 
ilici Pretori furono uergognoramenterorri dai Fi ancefi, &in Spa. 
gna Petreio, Se Afranio furono talmente riftretti con il loro eder- 
cito^che erano come allcdiati . Ancora in Durazzo, & in Libia fu- 
ronodi per» fiere di fuggire apertamente, & dipoi anco hebberd 
gran paura di Pompeo'il giouane.main quanto alla perfona di 
Cefare egli non conobbe paura giamai,&: finalmente uittoriofo ri- 
mafe. Egli ampliò Tlmperio Romano per terra, & per Mare dal 
Mare Oceano (ino al fiume Eufrate, tanto per forza,c\: uirtù, quan- 
to perlalua clemenza, & benignità. Il fuo Imperio fu molto pui 
fermo, &meglio fondato di quello di Siila . percioche fi moftrò 
Re in effetti à quelli,che confentire non uoleano, con tutto , che 
dal nome di Re s aftcneflè , &^auendo nuoua guerra intraprefo 
morinicomc anco Alellàndro fece . Hebbero ambodui ellerciti 
quafi fimili, percioche i loro foldati furono pronti, & arditi, amara 
ri de i loro Capitani,afpri,& fieri nel combattere,fpciro inobedieii 
tij&facili ad ammutinarfi cotra il loro Imperatore per cagione del 
le loro continue fatiche,& non oftante ciò,dopo, che furono mor-; 
ti li pianfero,& ne hebbero grandiffimo dolore , &: li giudicarono^ 
di elfere come Iddij adorati.Furono tutti dui gagliardi di corpo,&* 
di beltà eccellente,& erano ambedue difcefi dal legnaggio di Gio^ 
ue,l uno d'Eaco, & d'HercoIe, l'altro d'Anchife, & di Venere . Fù 
Tuno, & l'altro contentiofi, 8^rudi contro queUi,che gl'imitana- 
no, ma facili a riconciliarfi, pietofi,&: gratiofi co' loro prigionieri,' 
Se con quelli,che haueano uinti,& li bcrali iicrfo tutti fenla cupidi 
ta d'altra cofa,chc della uittoria_;. Perquefte uirtii,6^condicioni 
peruenncro tutti due,benche per diuerfi mezi, à sì gran Principa-» 
to,percioche,quando AleflJàndro cominciò ad acquiftare,eG;!i ha- 
uea di già un Regno , che da Filippo era flato grandemente" accrc 
fciuto. ma Cefare di priuato cittadino , quantunque folle di nobi- 
le,&: illuftre legnaggio,fenzagrapatrimonip,&fenza danari à que 
fta gran gloria peruenne . Sprezzò runo,& laltro i gran fegni^chc 
della lor morte apparuero,ne perciò à gl'indouini,che la infelicità 
loro predilTero, alcun malanimo dimoftrarono » I fecrni ad ambo 
dui apparuero bene fpefl'o quafi fimili,&il loro fine fu quafi lo 
iftellb ; percioche tutti due due uolte hebbero pronofl:ichi d'in- 
fortunij, 8c tutte le due uoltc furono in grandillimo pericolo , per* 
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Cloche AlefTkndro nelpaefe de gliOilìdraciefreiidofalitofoprali 
muraglia de' niniici fu gli occhi di tutti i fuoiMacedoniaUeggendo 
li poi l'olo.&C abbandonatO:,perche le leale erano rotte^con grandif 
fimo ardire fi gettò dentro fra i nimici , doue elTendo grauementc 
ferito nello ftomaco5&: nel coUo^mentre già cominciaua à cadere, 
fu foccorfo dalli fuoi, i quali per tema di perderlo haueano rotte 
le porte. Cefare parimente, trouandofi contra Pompeo ilgioua-. 
ne, (Scueggendo li fuoi foldati ifpauentati di mani era, che non ar- 
diuano di combattere^fi fcagliò tutto folo tra i nimici più folti^SQ^ 
hauendoriceuuto più didugento colpi di dardi nello feudo, fo- 
ftennc rimpcto fino a tanto, che i fuoi per uergogna, & per timore 
della fua falute lo andarono pur à foccorrere. & perciò i loro primi 
pronoftichi cattiui a rifchio di morte li pofero, ma il fecondo prò- 
noftico poi li fece ambodui interamente perire, cóciofiache Apol 
lodoro,temendo la forza d'Alcllàndro, &: d*Efeftionc , Pithagora, 
che era grande indouino, dopò che Apollodoro hebbe fatto (acri- 
fiicio, hauendo confiderato le interiora deiranimale immolato, gli 
dille , che non hauea paura di loro , percioche ambodui fi'a poco 
tempo morrcbbono. Et dopo che Efeftione fu morto, temendo 
Apollodoro , che alcuno non machinalfe la morte d'Alcffandro, 
gU difcoperfe il pronoftico. di che egli fi rife,& richiefe à Pithago- 
ra,che cofa fignificaua quel, ch'egli hauea uedutoiilquale gli dipo 
fe,che fignificaua la morte.di che di nuouo ridendofi,lodò Apollo 
cloro come fuo amico di quclIo,di che lo auuertiua,&;^o indouinp 
della confidenza,& ficurezzajch'egli hauea nella fua arte. A Ce- 
fare auuennc quafi Io iftellb andando in Senato, oue fu amazzato, 
percioch£,fcndogli riferito, che il fuo facrificio sfortunato figni- 
ficaua la morte, rifpofe, che il fimile gli era accaduto in Spagina. 
Replicò lo indouino, che doueua efl'ere fl:ato allhora fimilmentc 
in gran pericolo , ma che i fegni adelTb erano più mortali , che in^ 
quel tempo non furono. &: per mofl:rare in qualche cola fede nello 
indouino, di nuouo àfacrificarefi mife,fino a tanto , che s'accoife 
in ciò farfi Thora tardiua, &c all'hora tutto corrucciato entrò in Se^r 
jiato,nelqua!c fu uccifo. Il fimileauuenne ad Alellandro tornan- 
do con rellercito dalllndie in Babilonia, perche auuicinandofi ai 
la città,i Caldei lo fecero auuertito,che fi guardalle per alPhoradi 
entrare nella Città, à quali rifpofc recitando un uerfo di tale foftan 
za : Querc' buono indouin , che penfa il bene . Dipoi ellendo d^t 
i Caldei ammonito,che,fe pur uoleua entrale co'l fuo elìcrcito nel 
la Città ^non riuoltalle punto il uiio uerfo la banda d'Occidente ^ 
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*ma circondafTe la Città y uoltandofi dallato di LeuantO . In que- 
llo fi contentò di compiacergli, ma trouando un palude per iftra- 
da> che il padare gli impediua^adirato , & beffandofì di loro, uer- 
fo Occidente fi riuoltò 5 & dentro la Città entrò . Della quale ef- 
fendo dipoi'^fcito, ò^ndatoin barca per l'Eufrate fino à certi 
gran laghi^ che all'ufcita di quefti fiumi fi ragunano, talmente^ 
cheilpaefc degli Aflìrij fanno quafi tutto nauigabile, uolendo 
ferrare la bocca deifudetti fiumi d'un muro, fi beffo (come fi è 
detto) del pronoftico di Caldei, perche era ufcito della città ,& 
haueua nauigato fano , de faluo . Ma nondimeno, elTendoui di- 
poi rientrato aliai prefto, dipoi terminò i fuoi giorni. Cofi anco 
a Cefare fuccedette , il quale incontrando il proprio di, che fu 
occifo,la mattina lo indoiiinò , che hauea predetto, che non.» 
ifcamparebbe il decimo quinto giorno di Marzo, gU difle riden- 
do 5 che li quindici erano peruenuti , ScT^ nondimeno quefto 
giorno iftefib fu amazzato . Per quefto fi uede, che ambodue non 
tennero conto di pronoftichi ,& nondimeno contralipronoftica- 
torinon moftrarono mai alcuno fdegno, & morirono tutti due 
fecondo le predittioni . Nel refto fu l'uno, & Taltro molto ftu- 
diofo delle uirtù , & delle fcienze, tanto in lenguaggio Greco , & 
Latino , quanto ftraniero. Alcfiàndro durò fatica per intende- 
re la dottrina de i Brachmani, che fra gl'Indiani fono i più fauij ri 
putati,fi come i Magi frai Perfiani . Celare parimente caminando 
per mezo il Regne d'Egitto con Cleopatra pofeftudio diconofce- 
-re,&intendeiela dottrina de gli Egitti), per il che egli ordinò poi 
-fa^giamente molte cofc in Roma,conciofia che il corfo dell'anno, 
ilquale era male ordinato per cagione de' mefi , & giorni interca- 
lari , percioche pigliauafi fecondo il corfo della Luna,egli al corfo 
del Sole lo pofe nel modo che faceuano gli Egitti j . Auuennc an- 
cora a Cefare, che di quelli, che alla fua morte confpirarouo , non 
fcampòalcuno, ma furono perii fuoi fucccfiòri gaftigati. Si co- 
me Alellàndro hauea fatto con quelli, che Filippo fuo padre ha-i 
ueano amazzato, 

Comparatione di Giulio Cefare, & Auguflo, con 
• Romolo y & Numa . 

SI come Romolo hebbc molti franagli nella fondatione di Rom- 
ina, &fi trono inuillupato in molte guerre efiendo aftrettoa 
•combattere con quelli, che alla fondatione della fua Città s'opr 
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poncuano j poi fuccedendogli Numa hebbe agio d'aflìcurarne' 
lo acciefcimcnto, cofi Giulio Cefare,eirendo con molti trauao-li^a^ 



quanta ici anni,cne u luo impeno auro, oc di rimettere il mondo 
in gran concordia,facendo ferrare il tempio di Giano dopò la bat- 
taglia Attiaca^come era flato al tempo di Numa, che tutte le occa- 
fioni di guerre furono eftinrcj & ammorzate'. 

Comparatìonedi Remolo con Cìro,7hefeo,Arface, &Semìra' 
wis fi quali Città ^& Regni, onero Monar- 
(hic fondarono , 

SI come Ciro fubito dopò la fua natiuità fu cfpofto alle fiere per 
eli ere amazzatc&lafciato in mezo à un bofco, & allattato da 
onacapra,poi per opra d'un Pallore faluato,cofi fuancoefpofto 
Romolo,& notrito da una Iupa,& alleuato da un Pico,fin che il Pa 
ftore Fauftolo fc ne auide,&: lo portò in faluo . Con la iftelfa fuen- 
tura Scmiramis fu in 'vn deferto , 6^in un luogo pieno di cefpu- 
gh gettata , doue fu da gli uccelli foftentata qualche ten:po, dipoi 
ntrouata da i Paftori,che la notrirono, Thefco, & Romolo furono 
ingenerati di furto , & fuori di legitimo matrimonio , & hebbero 
uoce ambedue d'eflère nati di feme di Dei, fondatori di due delle 
prime città del Módo,Roma cioc,& Athene. Semiramis ancorafu 
ingeneratafuori di legitimo matrimonio , la quale fondò Babilo- 
nia,6c^n quel modo,che Romolo, ragionando al popoIo,difparuc 
repentinamente,& fu dato a credere,che era ftato rapito in Ciclo, 
& chedall'horainpoiinueccdi buon Re farebbe Iddio fauore- 
uole -li Romani,Semiramisparimente,dopò chea tutti iGouerna 
tori delle Prouincic del Regno d'Aflìria hebbe commandato, che 
àfuo figliuolo come Re ubitiill'ero , fuanì di fubito, & credettefi, 
che folle fra gli Dei trafportata . Il popolo Romano edificò un tem 
pio a Giulio Cefarc prelfo alla Beccaria , doue fu dopò la fua mor- 
te abbrugiato. Se come Iddio l'adorò, credendo che una cometa, 
che ali bora apparue, fu la fua anima elcuata al Ciclo.Et/e foflè le- 
cito di mifchiare la uerità con le fauole , & la diuinità era l'huma- 
nita,Moire, che tanto fauore,& gratia riceuette da Dio di raeiona- 
re con elio lui, &rd'eirerc eletto per tirare figliuoli d'Ifraele della 
icrmtu miferabxlc di Faraone, & di dar lor la legge, Sforma di ui. 
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tierC;, fu dopò la nariuità cfpofto in una cefta prcfTo la Rina del Ni- 
lo,& dijpoi miracolofamenre faluato dalla figliuola del Rocche no 
trire lo fece , & come figliuolo addottoUo . Èc, quando mori, & fu 
fepellito, nilìuno dipoi la fuafepolrura conobbe. Iddio per la boc- 
ca del Profeta Efaia chiama Ciro,ilquale il Regno de' Perfi fondò , 
fuo Re dugenro anni auanti, ch'egli nafcefle^promcttendogii di te 
nirgli la man dertra^^c di aflillergli à pigliare leCirtà forcina foggio 
gare le nationipoirenri,5:àhumiliare igran Re della Terra . &I0 
Icelfe fra tutti i Principi gentili per riedificare il tempio di Gieru- 
falemmc 5 & rimettere il popolo d'Ifraele nel fuopaefc, delqualc 
€ra ftato longo tempo cacciato. Arface hauendo conquiftato^Sc fta 
bilito ilRcame de'Parthi non fudaloromen celebrato, che Ni- 
no, & Scmiramisdagli Affirij , Ciro dai Perfiani , Aleflàndro dai 
Macedoni^RomolojGiulio Cefarc5& Augufto da i Romani, in me 
moria, &:honorc delquale i Re fucceflbri , che in quel Reame rc- 
gnoronOjfuronodal fuo nome Arfacidi apellati , fi comegl'Impe- 
ratoriRomani Cefari,& Augufti, in honorc, & memoria diGiulio 
Cefare, & d'Augufto chiamati furono, 

Conjparatìone della Mlitia Romana, con quella de' Parthip 
de' Cartagine & degli Ajjn'ìì^ 

L'Elfercitio militare dei Carthaginefi era principahiicnte nelle 
cofe diMare5perilche di fanti a piedi non teneuano conto,ma 
alle genti dacauallo metteuano ben qualche ordine , perciochc fi 
fcniiuanodiforaftierij&mercenarij. IParthinonufauano fanti 
apiedc^ne combatteuano con ordine, mafcaramucciandoconfu- 
famentc,'&: allo incerto . Per contrario i Romani la forza loro prin 
cipali ne' pedoni haueuano, &: combatteuano ferrati-, &: ordinati 
con grande arte,non abbandonando mai il Juogo,doue erano po- 
fti,riloluti di uinccre,òdf morire . Le campagne grandi, &c il pac- 
fe largo da i Partbi habitati lontani dal Mare , &: douc fi trouano 
pochrfiumidiftanti alTai luno dall'altro erano molto àpropofito 
alla loro Caualleriaper corrcmi in diligenza da una banda,&: dal- 
l'altra . La doue pet contrario i Romani carichi d'arme non potc- 
uano(feruando i loro ordini) andare molto axiati fenza danno,noii 
trouando uettouaglic ne acqua. I quali per la difciplina, & eflèrci- 
tatione militare auanzarono la moltitudine de' Franccfi , la gran- 
dezza de' Gcrmani,la forza de' Spagnuoli, le ricchezze, ó^^caute- 
Icde gli Africani,laprudenza, & le aftutiede'Greci, quantunque 
^ ^ Pi folle- 
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folFero inferiori in tutte quefte cofe delle fuddette nationi, eccet- 
to che d arte, & d^elfercitio di guerreggiare^ . Et,hauendo il do- 
minio d una buona parte del Mondo acquiftato^ quando lo Impe- 
rio loro al colmo della rota al tempo d'Augufto fu montato, al-- 
Thora diede uolta, quando i Cittadini Romani furono efclufi da 
gli effercitijche gl'Imperatori metteuano inlìeme, &;;^che fonda^ 
rono le lor forze ne mercenarii , & in queUi , i quali altre uolto 
auanzati haueano . Et, con tutto, che le gran uirtù , che erano in 
Augnilo, (3^ il fuo buono intelletto tratteneflèro la maefcà delllm- 
peno fin ch'ei uilfe , nondimeno i fuoi fucceflbri impararono da 
lui ad alìbldare altri foldati , che i Romani, come Gotti, Lombar- 
di, Franceli,Alemani,Spagnuoli,&altri, donde procedette la ruina 
dell Imperio,percioche gìlmperatori,chefeguirono, fi prouidero 
d'un'ellcrcitodi foraftieri chiamato Pretoriano apprello lemur;^ 
della Città di Roma. Laqual maniera con tutto che a prima faccia 
pareffe ellèrc trouata a loro uantaggio, nondimeno fu poi della lo 
ro ruina cagione, perciochc quefto numero di foIdati della dicrni- 
tà Imperiale a fuo beneplacito difponeua,eflendo fu lluogo, &in 
arme contra gente nuda , & difarmata . Cofi gU altri eflerciti, che 
erano in Fracia, in Germania, Pannonia, Sona, Africa, ò altroue fi 
arrogauano ancor'efli la preeminenza di maggioranza , &c chi no- 
minaua uno per Imperai-ore,& chi nominaua un'altro, di forte,che 
qualche uolta ui furono due, 8c tre Imperatori, che l'Imperio pre- 
tendeuano, iquah penlando diconfumarfi IWn l'altro, lolm- 
perio confumauano , che eracoftato tanto nello acquiftarfi . Ala, 
perche quafi tutti gl'Imperatori furono di nationeftranicri, come 
erano i foldati , che creati gh haueano, quefto facea prendere lo- 
ro men cura di conferuarlo , che fe follerò ftati natiui della Città. 
La onde auueniua,che tanto quelli,che erano ftati dichiarati Ini-: 
peratori, quanto coloro, che eletti gli haueano , d un'ifteflb ani- 
mo contra la Città, come contra i nimicfandauano, cómettendo 
inquefti cambiamenti molti robbamenti, & homicidij coli dei 
mcdefimi Imperatori, come di Senatori , &<;^altri perfona^ai di 
Roma-» . Doue, fe l'inftitutione , che i Romani haueuano aft^ni- 
po, che la lor uirtù era in fiore, folfeftata fempre intrattenuta, che 
eradi fore le lor guerre co' lor foldati propni , é^non alfoldare^: 
foraftieri, ne ammettere parimente i loro uicini, dTconfederati 
nel lor campo in magaior numero di quel, che erano elTi, lo Im- 
perio loro non fi farebbe diuifo , ne farebbe ftato fuori dello 
man loro trafportato, ne la .Città loro molte uolfe diftrutta,&: 
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abbandonata 5 fi come ella è ftata, conciofia cofa , che, mante-.; 
nendoil primiero loro modo di guerreggiare ^ tutti quefti incon*^ 
lienienti hauriano fcanfati > Se flirebbono pcruenuti Tempre feli-^ 
cemente a fine delle loroimprefe,li come fecero tutto il tempo 
che dei loro propri) cittadini fi feruirono . 

Inoltre errarono grandemente i Romani nello ^intrattenimen- 
to de gli efi'erciti ordinari) , ó^nelle prolongationi dei carichi 
generali della militia-». Ilqual mancamento aiutò ancora àrin- 
uitare la Republica, minare lo Imperio, ma i Re d'Affi- 
ria ogn'anno i loro efierciti , & Luogotenente generali cani— 
biauano, faggiamentc preuedendo per tali cambiamenti, chei 
foldati,i6^ i Capitani non polfono cofi prontamente l'un laliro 
infieme eollegarfi , ne contra loro confQ^rare . perciochc gli huo- 
mini eHercitati continuamente neirarme , & indurati- a i trauagli 
fono più coraggiofi , & i Capitani^commandando fempre a i me-* 
defimi efferciri 5 fe gli fanno partiali, & fouente battilano dal-* 
Tubidienza della loro Republica, ò dal feruitio del loro Principe , 
comecftato più ampiamente per inanti difcorfo ragionando de 
gli Alliri). 

Vn'altro errore fecero anco non del precedente minore, mu- 
rando la femplicità Romana con le cerimonie arrogante de i Re 
Barbari, percioche doue i primi Imperatori alla libertà Roma- 
na s'accommodauano , non efl'endodagli altri Signori differen- 
ti, faluo, che per Tauttorità, & ubidienza, che era loro preda- 
ta , andauano alla guerra , conduccuano efferciri , acquiftaua- 
no paefi , efpugnauano fortezze , foftenendo egualmente ogni 
forte di trauaglio infieme coifoldati, iquaUcommiHtoni addi- 
mandauano . Gl'Imperatori feguenti, imaginando , che il uiuc- 
re in delicie , 8c in otio foffe il fupremo bene , & felicità ne i lo- 
ro palagi fi ferrarono, & più che poteuano dalla uifta de gli huo- 
mini fi clilungauano, non intendendo , ne attendendo , ne reg- 
gendo co{aalcuna,rendendofiquafi come alcuni Iddi) inuifibi- 
h,ò almeno di radoueduti, & per tali uoleano edere adorati per 
cffere più ucncrabili al modo de Re Perfiani d'Affiria , &c Patthi . 
Si fecero coronare à raggi, onero dà alloro, & di diadema doro 
con fedia,& fccttro dauorio, calze, cintura, & altri ueftiti ca- 
richi di ^ioic 5 & ufcendo fuori in quefto habito pompofo da uen-- 
riquattro littori circondati con fafci,&acette, &: della turba de r 
Pretoriani , faceuano portar ferale con lume acefo auan- 
li di loro,&: feminare fabione d'oro moho da lontano portato 
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per leftrai^cpcr douc paflàuatio, fdegnando diroccare la terra 
pur.-i,sìi laqualegli altri huominicaminaiiano. La onde,uolendo 
pili che huomini apparere,'manco che huoniini al fine fi trouaro- 
no,rendend.oIi l'arroganza odiofì da un lato,& dall'altro contenc- 
hbili la molline, & per la finiftra opinione che s'hraiea dellalorq 
uita. Se poflanza diedero occaiìone iìaui di confpir^re centra di 
loro, per ueciderli,ò cacciarli. 

C omparatìone della letteratura , & altre fcknie Romane co» 
le Greche, Egitàe , & Caldee . 

T^Opò hauer paragonato la pofTunaa, «c^militia Romana con 
le precedenti pili illùftri, con laiftelk maniera noi compa- 
reremo hora la fcienza Romana con le fcienze de' Greci, Egitti), 
& Caldei. Si come adunque la fcienza dai Barbari ne' Greci ètra 
pallata, & da' Greci ne gl'Italiani, cofi per quefta cagione ^l'Ita- 
hani nelle profonde fcienze hanno fempre dcU'inuention'i ftra^ 
niereufatOjòfc daloro medefimi hanno alcuna cofafcritto, eie 
ftata manca fodezzza . Plinio la hiftoria naturale componendo, 
fi fidò de gli auttori,dacutle materie fenza uerificarle prende- 
ua; Cornelio Celfo, di mediocre ingegno hauédo di tutte lefcien 
2e fcritto , riportò quefta lode fola,d\irere riputato di (apere ogni 
cofa , & in quello ch'egli ha della medicina fcritto , niente ui ed» 
ftima degno , fc non la latinità tale quale al ilio tempo era . Quel 
chepiu in Seneca uien lodato, c, ch'egh" riprende acremente i ui- 
tij , moftrandofi nel reftopoco methodico, &c^a(Iki negligente^ 
nelle materie, che tratta, fendofi della -verità di quelli lipofato 
(opra coloro, che gliele raccoglieuano. Cicerone,che fi gloria 
d haucr congionta la Filofofia, & l'eloquenza del foro . Ilche non 
hauea per innanzi alcun Greco fatto , è migliore Oratore , che Fi- 
lofo fo riputato, haiiendo trattato alcun luogo della 'Filofofia più 
pcroftentadone, cheperinftitutionc,&: dottrina. Et M. Vairo- 
ne tenuto per il più dotto huomo dei Romani cominciò la Filo- 
lohapiu per incitar gh altri, che perinftruirH,comeilmedefimo 
Cicci one di ciò fa teftimonianza. Virgilio confedàmocleftamcn- 
^' i '^''i j ^ V'"'S'^°" Ofatori,Poeti, Pittori,Statuarii, Athle. 
tiy&c ^ Caldei,^ gli Egittij migliori Aftrologi.Geometri. Arithme- 
tici, &altrifl:ranieri eccellenri in altre difciplinc , afFcritia la uera 
arte de i Romani clferc il ibggiogare i fuperbi , & laioftrarfi pieto- 
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fi ^crfo gli humili. Cicerone- ne parla più arditamente , ùoti 
fi conrentando di parcg^^iare i Latini ai Greci , & a gli altri, ma in 
molte cofe li preferifce, come nel Proemio delle Tufciilane douc 
cofi ferine^ : 

Mio giudicio cftaro Tempre i noftri elFere ftati daloro mèdefi- 
mi migliori iniientori de i Greci , onero hauer migliorato quel- 
lo che da loro hanno hauuto in predirò, ftimandolo degno di met 
terci trauaglio, Conciolìa che noi habbiamoi coftumi, S^mo- 
di di uiuere infieme con le facendedomeftiche^&r famigliari mè- 
glio piuhoneftaraente ordinati. Ec quanto alla Republicai 
noftri antichi l'hanno temperata con inftitutioni , & leggi trop- 
po delle loro migliori . Che dirò io della militia, nella quale ar- 
ie i noftri fono ftati eccellentiflìmi , &C più ancora nella dilcipli- 
na? Et quanto all'altre cofe, che eghno hanno per natura acqui- 
ftato non perle lettere, non debbono ell'ere con la Greca , ne con 
qual fi uoglia altra gente paragonare.^. Doue fu mai tale grani- 
ta , tal conftan^za, grandezza di core, bontà, fede , & la iiirrù fan* 
to eccellente in ogni forte > che à quella de i noftri maggiori pof- 
fa efl'ere uguagliata.» ? La Grecia ci paft'auaper lo adietro indot- 
trina , &: in ogni forte di lettere , In che era fiicile ad auanzaré 
quelli, che non faceano rcfiftenza , percioche, elfendo i Poeti più 
antichi in fcienzainfi-ai Greci attefo , che Homero, &: Hcfiodd 
furono auantil'edificatione di Troia ,& Archiloco nel Regno di 
Romolo , noi più tardi la Poetica riceuuto habbiamo . percioche 
quattrocento de dieci anni dopo che Roma fu edificata Liuio una 
fauola publicò, clFendo Confole C. Claudio figliuolo del guer- 
cio,& Marco Tuditanoun'annoinnanzi la natiuità d'Ennio , che* 
tradì più età di Plauto, & Neuio. Adunque furono i Poeti da i 
iioftri tardi conofciuti, & riceuuti. Con tutto che nelle Origint 
fitruouifcritto, come gli huomini cflcndoà tauola haueuanò in 
ufo di cantlrc nella lira le uirtù de gli huomini illuftri. Ma non- 
<iimeno l'orationc di Catone moftra,chequefta cofa era poco fti- 
mata, nella quale a Marco il nobile rinfaccia , che hauea condot- 
to feco de i Poeti nella fua Prouincia,perch€ quefto Confole coti- 
dufie Ennio con eftb lui in Etolia, come noi fappiamo. Et^perch^ 
manco honorc a i Poeti fi faceua,i loro ftudij furono minori . May 
cìh non oftante5fé alcuni di grande ingégno dotati hanno più data^ 
òpera allapoefia,non hanocorrifpofto manco alla gloria de i Gre/ 
Ci. Er,fe Fabio huomo nobiliflimo folle ftato lodato per fapere di^ 
ftin^^erc bene^ bifogna credere, che fi farebbono trouati-an'Cofrah 
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i^oi molti Policlcti, de Parihafi j . L'honorc notrifce larri , SCtnttl 
.p-ei'la gloria a gli ftudij fono incitati, e Tempre fono languide le co 
^c^che in qualche parte fon riprouate . I Greci eftimarono molto il 
%er ben cantare^Sc fonare d'inftromenti.Perilchc fi dice,che Ep;i 
minonda al parer mioil primo huomo della Grecia feppe fonare 
Leniffimo di leuto. Et Themiftocle Iiaucndo qualche anno innan 
ZI rifiatato la lira à tauola, più ignorante fu riputato. Pcrciòi 
Mafici fiorirono in Grecia, & tutti la Mufica apprendeuano,& co- 
Jui,chenon la fapeua, menfauioeraftimato. La Geometria fu in 
grande honore prelfo di loro, (Serper quefto non nera niente più 
lUuftre de i Mathematici , ma noi cjuefte arti habbiamo modera^ 
to per lutilità del mifurare , &: contare-; . Per contrario noi hab- 
biamo di fubito l'Oratore accettato non fcientiato da principio, 
atto nódimeno à ragionare,^: fattofi dipoi dotto.percioche c ferita 
to,che Galba, Africano, Lelio furono faggi, &: Catone ftudiofo, 
che fu innanzi di loro. Poi Lepido, Carbone, i Gracchi, &: final- 
mente all'età noftra uenendo ne habbiamo hauuto di sì brandi, 
che di non molto , ò di niente ai Greci cediamo. La Filofofiaè 
fiata fino adellb pretermeffa, non hauendo per ancora alcun lu- 
me della lingua Latina riceuuto', laqualeciconuiene eccitare, 6^ 
illuftrare^. In che tanto più trauagUare debbiamo , quanto che 
uien detto elferci molti libri Latini eia huomini di buon'ingecrno, 
ma non molto dotti,inconfideratamente fcritti . Il medcfimo^Ci- 
cerone nella quarta Tufculana->: Sicomein moltiluoghi , iohò 
hauuto per coftume d'ammirare gl'ingegni, &leuirtùdei noftri 
huomini,cofi principalmére in quelli ìludii gH ammirò, i qiiah da 
loro molto tardi defid erati fono llati di Grecia in quefta città tra- 
sportati , percioche ellendo fin dalla prima natiuità della città per 
leggi , S^Tinftitutioni reali diuinamentc ordinati gli aufpicij , le 
cerimonie , i cpmitij , le appellationi , i configli de i padri , lordi- 
ne de i foldati a piedi , & de i^caualieri , tiuta la militia , allho- 
ra 5 che la Republica fu del Dominio de' Re liberata fi fece certa- 
mente un progrello maràuigliofo , ò^^^n corfo incredibile in 
tutta l'eccellenza^. Confiderando adunque gli ftudij delle fcien- 
zc, molte ragioni mi fin penfare , ch'elle fiano ftatecofi d'altro- 
uc rrafportate, <Scnon folamente defiderate, ma ancoconferua- 
te , 8c coltiuato . Con tutto quefto , quali Poeti fono ftati in po- 
co tempo? quali Oratori ? Talmente,chc apparifce i noftri elfe- 
re facilmente peruenuti à tutte le cofe,quandoIe hanno defide^ 
rato. Lo ftudio della fapienza CI ftatg antico in loro. Nontruo- 

uo 
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notuttauìa, che alcuni fliggi pollano nominarfi innanzi Tetà di 
Lelio, 6s:di Scipione . Ellendo quelli gionani> io ueggio, cLc 
Diogene Stoico , &c Cameade Academico furono da gli Athenic- 
fi mandate Ambafciatori al noftro Senato, &: comecché non ha- 
uell'ero maneggiato mai alcun negocio publico l'uno folle Ci- 
reneo, &c l'altro di Babilonia, non farebbono mai delle loro fchuo 
leftati cauati,&: à tale carico eletti, fe in alcuno de* principali del- 
la Città non folle llato all'hora lapienza5&: dottrina . Iquali in di- 
uerfe profeflioni fcriuendo alcuni delle leggi ciudi trattarono , al- 
tri orationi,o lìiftoriecompofcro, rapprelentando quefta difcipli- 
nadel uiuere bene, la più uenerabile di tutte più con rdlèmpio 
della uita, che con le lettere . Dunquein quella ucra,& elegan- 
te Filofofia, che cominciò in Socrate , & è rimafta fra i Peripateti- 
ci , &c gli Stoici, che però il mcdefimo,ma in diuerfi manicra,dico-. 
no, sforzandoli gli Academici le loro differenze decidere, non fi 
trouano alcuni lcrittiLatini,o,fe alcuni ue ne fono, in picciol nu- 
mero fono, tanto per le grandezze delle materie, quanto per gl'im 
pcdimentidegli huomini,ouero,chepenfarononon elfere da gli 
igiVoranti approuati. 

Comparatione de gli autori Latini con i Greci y & maffimamente dì 
Cicerone con Demojìhenem 

QVintiIiano,che fu in uita dopò Cicerone, paragonado gli au- 
tori Latini infieme con i Greci, primieramente quanto alla^ 
'^poefia heroica, la feconda lode à Virgilio ne attribuifce, 
ammirado fingolarmente la felice,& facile natura d'Homero,& in 
Virgilio la diligenza,& ciiriofa imitatione.NeirElegia tien grà co- 
ro di Tibullo,^ di Propertio,i quali paregiacà gli eleggiaci Greci. 
De i Lirici il primo luogo fra tutti i Latini ad Horatio airegna,meri 
tando quafi lolo d'edere letto. Confella non poterfi Pindaro imita 
re.La tragedia Latina alla grauità di Sofocle,ne d'Euripide èperuc 
nuta. & molto meno la Comedia alla gratia, &^ eleganza Attica... 
NilTuno Poeta Latino ha fatta opera iambica,o dithirambica-» . La 
ìatira c del tutto Latina . 

I Latini furono più felici nell'hiftoria, che nella poefia , non ef- 
fendo Salluftio inferiore à Thucidide, Se Tito Liuio à Herodoto. 

Ma,perqucllo,cheaireloquenna fpetta. Cicerone fa tal giudi- 
cio di Demon;hene,&: di lui . Demoftene finifce molte cofe, éC io 
ìc intraprendo. Voi farete giudicio^ch'egli può, & che io ho la uo- 
" " lontà. 
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loiità,& cli'egli sefplicaTecondo, che la materia ricerca . ma e<rì\ 
fu sccellcnte,& à pcrfonaggi ecccl!cnriruccedcrre,& furono mol 
n grandi Oratori al (uo tempo.Noi haueffimo fatto molto à "ioncre 
re in alcun modo à qiicilo,à che noi pretcndeuamo in luocro do- 
iiccome eftimrau Antonio , giamai huomo eloquenti non 
fu uaiio. 

Cofa certa è, che quefti due oratori furono molto fimili nello 
•loro inuen noni, & di(poritioni,tcneado ilmedefimo ordine , &la 
medefimynanieradi^dircorrere,preparare, & argomentare . ma 
ftirono differenti neh elocutione,& ne gli affetti ."L'uno è più ri. 
fti-etto,laltropiuabondantc. Lunoconclude in manco pLle 
1 altro p.ulongamentedi(puta. L'uno è fempre acuto, H'altro per 
la maggior parte grane. Non fi può leuar mente alluno, neL 
giongcre ali altro.In fomma in Demoftene è maggior diligenza,& 
in Cicerone maggior natura. Era uietato in Athene ufare proemii, 
& Epilogo & non era permeflb nellorarc à commouere 4 
affetti, paniche Demofteneèin quella parteiinferiore. mala lin- 
gua Greca, eh egli ufaua, è più felice, & più diletteuolc della 

■Lei ti n 

Oltra di ciò qualunque uorrà ricercare quali perfonaggi furo- 
no,& come uillero trouerà le lor uite,& forrune limili moTto.Pnn 
c.palmcre 1 uno 6c 1 altro da picciol luogo uennc in grande autto- 
nta. Furono ambodue delle lor Città banditi, poi con brande ho- 
norench,amati.PreféroquerelecontrafignoriVandi,nel!emani 

Gh eccellcnn Poeti in folitarioripofouiuendo, Sclontani dallo 
faccende publiche più felicemente han terminato. Maoltre lo 

rudettelorolimihtudini,&differenze,iotruouo,che Demodé^ 
impi ego interamente tutto lo fp.rito,& fcientia.che hauea,o nata 

rale,oacqu.fita,nell artedellaRetorica,&chein forza, & in uir- 
ui d eloquenza pafso tutti quelli, che al fuo tempo uolfero intrc 

?f uif'l'^d I ^^^'-^-^i^^^ P^i- nioftrare,& oftentatione, m 

if^iiufiradihgcnza, & artificio tutti i Sofiftì della Grecia Se maeltri 
R.ronca,& che Cicerone fu inftrutto tanto di mo Voi ^o 

ps^-^:jn?^ 

fr±^fd-S--^^ 

tioni,ncde^«ahcercauaoccalionc di moftrarc cof/di pai^lggf,, 
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ch'egli era dotto. Si conofce ancora per entro à loro ftili qualche^ 
ombra del loro naturale, percioche lo ftile di Demoitcnc non ha 
niente di giocofo.ò di leggiadro,anzi è rillretto per tutte , & non è 
niente, che non ferifca alla (coperta, rifentendoli d un gran iraua- 
glio con rigore3&' afprezza di natura . La doue Cicerone ibuento 
di burlare ufaua finoà far del faceto,& del burlone, &riiiolgen- 
do nelle Tue orationi le cofe d nnportanza in rifoA' in gioco , per- 
cioche gli uenea bene àpropofuo.Sc:^ alcuna uolta fi Tcordanadel 
debito d'una perfonagraue, &fauiacome era lui. Vcdefi di più 
ne i loro componimenti, che Tuno nelle ilielodi lobriament<L> 
parla, di maniera,che nifhmo potrebbe fcàdalizarfenc,ne giamai, 
(enza che bifoguo ne fia^per cagione di qual che faccenda unpor- 
tante,6^nel refto molto riferuaro,& modello nel ragionare cii fc 
medelimo. Per contrario le fmiiurate npetitioni d\uia iftcHa co- 
fa, delle quali à tutti i propofki ufiua Cicerone nelle fue orationi 
una eccefliua cupidità di gloria,dimoftrauano. ce di più, che non 
lodaua folamente i fuoi atti , ma ancora gli arringhi, ch'egli hauea 
fcrittij ò recitati, come s'egli hauelfe hauuto à conteftare con qual 
the Retorica Scolaftica,&^non à maneggiare, 6<;^à drizzare il po 
polo Romano, perche il bramar prioria per il fuo bel ragionare, o- 
uero ( che e peggio) mendicarla, c cofa di huomo di humil core.S^T 
per ciò confeflar bifogna, che in quella parte Demoftene c più gra 
ue,6^.piu magnanimo, pofcia che egli ftellbdiceua tutta la fiia_> 
eloquenza non edere, che un'ufo per longa elfercitatione acqni- 
ftato , ilquale hauea ancora bifogno di patienti auditori, che afcol 
tare uoleffcro; &C che riputauapazzi,5<^impertinenti,come al- 
la uerità fono, coIoro,che fe ne gloriauano» 



Della IuYÌjprndeni;a Rom^^tna. 

Q Vanto alla lurifprudenza, che dopò l'eloquenza il fecondo 
luogo in Roma teneua , è (lata tutta Romana, 6^ Iraliana, 
conciofia che non fi truoua , che in altri paefi,5^ Re- 
publichc ben'inftituite, ci fiano flati huomini , che delle fole h g- 
giciuili habbian fatto profeffione. Gii Atheniefi,6^i Lacedemo 
ni, da' quali furono portate lenteggi à Roma, non leufaroro gia- 
mai. Ne gli Egittii, AHìriijPerfiani, Carthaginefi , Macedon:, 
PartKi,dC^ altri, i dominii de' qualimoito poflènti , con buona 
politia gouernai furono. 

Que^ 



.^4 
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Qiiefti tali, che le ragioni, le ufanze, di cui i particolari 
cittadini nella città fi ualcuano, intendeuano, S^^lo ftile dei 
condurre' i Litigi] , fopra i minuti negotij confultauano , 
ÒC^come bifognaua guidare i proceflì infegnauano, la ma- 
niera dello intendere gli atti , proponere le eccettioni , do- 
mandar termini , licenze, 6<;^ difFetti , fcriucre per rolli, pro- 
durre fcritture rirponforie , 6^ contradittorie , faluationi , 
auertimenti , fare domande , informationi , giudicare diffini- 
tiuamente, elfeguire fcntenze . L'auttorità di che cofi gran- 
de inRoma, &;^per Italia diuenne, che non fi facca teftamen- 
to , ftipulatione , obligatione, patto , tranfattione , contratto, 
refcisfione, o altra cofa d'importanza Tenza participatione , 8^ 
Configlio loro Et gli huomini non fi addrizzauano à efli fo- 
lamente per li cafi alla ragione ciuile concernenti , ma anco 
per tutte l'altre facende , S^pretenfioni . Eflì configliauano 
grimperatori , il Senato , ancora il popolo nelle cau- 

fe de gli amici . Erano chiamati in pace , 6^ in guerra»» . 
Per laqual cofa prudenti furono dimandati , 6^1a loro arto 
lurifprudenza, detto , perche tale profefiione fenza gran pru- 
denza, fenza hauer molto ueduto, letto , ^dito , 6i^^fapiito 
cfl'ercitare non fi potea, fenza conofccre le cofe antiche, fen- 
za intendere la difpofitione dell'humano genere.-', la natura 
delgiufto, 6^ dell'equità, fenza hauer olTeruato i coftumi 
di diuerfe nationi , fpecialmente della loro fcrillèro in- 
finitamente nella loro profefiione , i Libri de' quah dall'Impe- 
ratore Giuftiniano aboliti furono . dopò , che ne hebbe fatto 
raccogliere le Pandette , che ueggiamo , che c ftata una gran 
perdita per quella arte , 8^ per la lingua Latina , non ef- 
fendo de gli antichi lurifconuilti rimarti eccetto , che certi 
rappezzamenti mal cuciti , 8^ difpofti . Il loro nero '"vfficio 
era d'efponere i fenfi de gli editti de i Pretori , delle confti- 
ttitioni del Senato, decreti del popolo , ordini de i Principi, 
& altre leggi , dimoftrarc la ragioni di ciafcuna , auifaro 
quali ofFeruarc, o rinouare , o annullare fi doueano fecondo 
i luoghi, tempi, perfone, & altre circonftanze. 
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Coniparatione della Ungm Latina cm la Greca. 
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TVttiel iauttori Latini fi Tono lamentari della diffettiiofitàpcr. 
coli dire 5 deila loro lingua conrcflandoLipouera in compara- 
tiene della Grcca^nellaquale moki hupmini di mokccofe hauea- 
no fcritto. Dice Cicerone nelle Tufculanc , la lingua Greca ellère 
più della Latina ricca . & nel primo de' Fini, Tanto manca, che la 
Latina fiapouera,che la li truoua più della Greca ricca. Con tutte, 
che fcriiiendo poi di Filolofiajfi truoua molto impedito à formare 
;iuoueuoci corrilpondenti alle Greche^^: proprie di ciafcun'arte,- 
p fpeculationea & affetti a i Filofofi, effendo il primo, puero colui^^ 
che più ne ha trouato, uoltandorie alcuni per traslatione , altri in 
tali termini, quali poteua . Theodoro Greco di natione, ma il più 
intendente della lingua Greca , & della Latina infieme^che fia fta- 
to dopò la reftitutione delle lettere , confellà la lingua Latina elfe- 
re {officiente à rapprefentareciafcunadittione, & fentenzade i 
Greci, &c che quelli, che il Greco in Latino trafportar non ponno, 
fintatola loro ignoranza con la pouertà della lingua ricoprire'. 
Quintiliano nondimeno non diflimula punto quefta poucrtà,nel- 
laquale erano gli antichi caduti per la fcrupulofa (euerità, che nel 
ragionare loro ufauano,&riconofceua fenza difficoltà il Latino 
di prononcia più afpro , &c più difficile da congiongere , ò deriua- 
re i uocaboli . In che il Greco è molto felice , & dilctteuole' . Il 
Greco , & il Latino hanno le /illabe longhe, & breui , & i modi di 
far uerfi Umili, ilche troppo altre lingue non hanno . Il Greco 
ha de gli articoli. Il Latino non ne ha punto, anzi ufa de' nomi 
fenza mia, ncmargine,per modo di dire, ne bifogna maraiiigliar- 
fene , attefo che Homero , ilquale di bellezza di uerfi tutti gli aU 
tri auanza, à pochi nomi articoli prepoje, come fe quelli fof- 
fero manichi à ^afi, che bifogno n'hauelìero, ò pennacchi fo- 
pra le celate . Cicerone nell'Oratione per Archia Poeta dice, 
che gli icritti Greci erano letti da tutte le genti, & i Latini era- 
no riìlretti ne i loro molto ftretti confini. Plutarcho per contrario 
nelle fue Platoniche queftioni afferma,che al fuo tempo il ragiona 
re Romano era in ufo quafi per tutto il Mondo. Il Cardinale Adria 
no,che ha fcritto della lingua Latina,quattro tempi le aflegna,ran- 
tichiffimo,l'antico, il perfetto, &rimperfetto, ripetendo lantichif 
fimo dal principio di Roma fino a Liuio Andronico, & lantico 
da quello Liuio fino à Cicerone;à tcanpo di cui ella fu in perfettio- 
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ne,&: l'imperfetto dopò CiccioncperciocKe fottoAugufto la fui 
puntà,& naturale eleganza à perdere cominciò. Se à poco à poco 
infieme con la maeftà dell'Imperio fi corruppc:Tanto, che fi lafciò 
finalmente di ragionarla,&;^che infilo luogo fucccdette l'Italia- 
na flmella, che hoggidì s'ufa.Il linguaggio Greco fimilmente fiori 
infieme co'l (•ipere,& con la pofl'anza de' Greci fino a tempi di Fi 
lippo,&dAleflandro,cadendoall'hora della fua natia proprietà, 
& nera eleganza, diminuendo da là indietto infieme con la liber- 
tà del paefe,& producendo in longo corfodi tempo il Greco uol- 
gare di prefenti tempi mifto co'l Romano, Turchefco, & Arabico, 
<lopo,chequellaregioneè ftata occupata da i Turchi Mahometi- 
fti. di che è ftato ampiamente ragionato nehrattatode'linguaggii 



IL FINE DEL SETTIMO LIBRO. 
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O MVTABILE VARIETÀ' 

DELLE COSE NELL'VNIVERSO, 

DI LVIGI REGIO. 
Libro Ottauo. 





Della religioni} pojlan's^ay fapere^ & altre eccellerli^ de gli Arabi , ò Sa^ 
r acini j & altri MahometiSìi . 

S s E N D o flato dimoftrato fommariamcntc nai 
due precedenti Libri i progredì, che hanno hauu 
to la pollànza, la religione, & letteratura fino à 
qui, da hora indietro un'altro ne farà propofto 
nella religione, pofl'anza, fapere, & altre eccellen 
zc ArabichejO Saracine, nellequali non fi uedran 
no manco diminutioni^S^T" mancamenti di cofe, che nel Libro 
precedente. In quel mezo, che lìmperioera afflitto da tutte le 
bande da i Barbari,& la Chriflianità trauagliata dalle herefie^i Sa- 
racini tirarono à fe l'honore deirarme5& delle lettere . perche, co- 
me la Chiefa diuifa per gli Ariani , Nci^oriani, Manichei, Donati- 
fti,Pelagiani hebbe molto della fua integrità perduto non già per 
fe, ma per quefli maligni ; fendo poi l'Imperio in Oriente ueflato 
da i Pcrfiani,d^uerfo Occidentc,&: Mczo giorno da i Gotti, Van- 
dali, Alani , Hunni , Longobardi, eflinta per confeguentc la luce 
dcllcfcienze^in tale confiifionelc gentiannoiate da tanti traua- 
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gli pili facilmente Mahometo afcoltarono^cominciando le fue leg 
gì à piiblicarc . che hebbe tanto applaiifopsi* odio delle precedea 
ti contefe;, nelle quali non lì trouaua fine, ch'ella fu di fubito in 
molti paefi uiceuuta. Di maniera, che i fettatori di quella hanno 
in fucceifo di tempo rAha,rAfrica3& gran parte dell'Europa occu 
pata, impatrone ndofi de' migliori paefi del mondo da cui eftermi 
naronoTEnangelio per dar luogo al loro Alcorano, che c feguito 
^oggidì della maggior parte dell'human genere, parlado Arabico 
ftelle cofe della religione^cN: nelle difcipline, fi come noi di qua il 
il Latino ufiamo . Fmiti cofi tanti acquifti,& foggiogate innume- 
rabili nationi,alle lettere s'applicarono, riufcendo per la-uiuacità, 
de fottilità de' loro ingegni iapientifiimi in Filofofia, medicina, a- 
ftrologia, geometria)& altre difcipline. Co i quali mezi quifta- 
tono anco gran riputatione ncU'elVercitio deirarme , de ne gli ftii- 
dii delle lettere . Hora, come quella immenfa polfanza in molti 
paefi fi dilatò, cofi hanno hauuro moiri ualenri Capitani,& illuftri 
Principiai maneggio delle loro faccende . Manon ce n'cperòal- 
cuno di maggior grido di Mahomero Auttore delFAlcorano, 6^ 
fondatore deirimperio de' Saracini . Ilquale, eflendo di pouero 
luogo,&: ignobile nato,à gran ricchezze, pollauza, &: aurcorità 
peruenne, coftituendofi legislatore del genere humano, sfacen- 
do credere alle genti,ch'egli era Profeta melHiggiero di Dio . Fiirp 
noi fuoifucce{roriEubocara,Homar,Odmen3Hali Alhaten,Moau 
ni, lefid, &i Califfi, iquali in poco tempo merauigliofimente prò 
fperarono col principio , che Mahometo hauea loro , eftendert- 
doperlongo,&: per trauerfo infieme co'l Dominio la religione, & 
•la lingua Arabica, abolendo ne' paefi, che acquiftauano, la Greca, 
la Latina,la Perfiana,& Punica, che fù una mirabile, Òcllranamu- 
tatione. Et, fe furono eccellenti guerrieri, non furono anco me- 
no ftudiofi, ne meno letterati \ pcrcioche hanno hauuto Auicenna 
(iipienti(rimonellaTheologialoro,<Sv:in altre difcipline. Aueiroe 
efpofitore d'Ariftotile , ilqualo quei del fuo tempo, &queUi, che 
fono fucceduti dopoi, hanno hauuro in tale ammiratione, che 
Thanno quafi fatto ad Ariftotilc mcdcfimo eguale, il nome di c6- 
menratore per eccellenza attribuendogli, Aucnpace, Alo;azel,Be- 
ribitar, Abatem, Sifac Filofori,Mefue,\lafis,che Almanfor diman 
*dano, Scrapione, Zoar per fopranome il faggio detto medici', Al- 
-hunìafiir, Auenzoar, Gcbber , Alfiirab, Alfragan, Hali, Rhodoan 
Aftrologi. Tutti i quali quafi in un'iftellb tempo fiorirono. Se fono 
^ati da molti altri feguiii, che hanno fcrittoìn Arabico, Perfiani, 

Suriani, 
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SiirianijEgittij 5 Africani, òpa^niioli 3 Clic u uui ^vi i<i ign^xai.- 
za della lingua 5 & per la diuermà della religione incogniti fono . 
Dicono la Retorica noneilère necelfalria, perche la natura fem- 
plicemcnte, ScT in poche parole dichiara tutto quel che la preten- 
de, Et,con tutto^chehabbiano come l'altre nationi,moltihiftoricij 
nondimeno poco conto delle hiftorie fanno^maflìme iTurchi^dt 
cedo che non s'ardirebbe di fcriuerc la uerità de' Principi uiucti;,&: 
che dopò la lor morte fe ne perde la memoria-, . Architetti pochi 
furono tra loro,perchc non li danno troppo alfabricare, dimoran 
do la maggior parte dì loro fotto le tendc,& fotco i padiglioni . Gli 
altri non edificano cafa fe non d'un fokro, & all'altezza d'una co- 
Iomb'ira5fi come inTurchia^moccandofi de'Chriftiani tanto curio 
fi nelle>x)ro cafe^come fe ci haueflèro à uiuere perpetuamente. ò,fc 
pur fabricanojfono qucfti tempi, ponti, bagnijhofpitali , & altri e^ 
dificiifimili publici,poco curandofi de' priuati , che commune- 
mente fanno'di legno,& di terra, & di rado di pietre , ell'cndo tal 
uanitàdalla lor legge riprouata.Eglino ancora non hanno nè pitto- 
ri, nè ftatuarii, fcultori, ne intagliatori per timore dell'Idola 
ma, laquale abhorrifcono, diteftando per ciò i ritratti, dd' i fi- 
molacri di ogni animale . Hanno ben all'ai Poeti , che le loro 
paflìoni amorofe , &c altre fantafie tali contano . L'Alcorano iftef- 
foc fcritto in metrò, & tutto poeticamente, fopra lui none fo- 
lamente la religione fondata, ma anco è regolato il goueriio, i gin 
dicii, &:la militia, percioche tutti iTalifmani, i Bafis, i Subatis, i 
Cadi, &iCadilequers fono obligati d'intenderlo, & di confor- 
marui più che poflbno le lor fentenze . I Principi medefimi han- 
no Muphtis,& Patriarchi appreffo di loro per hauer cura ilell'of- 
feruanza de' loro decreti , & ordinationi , & di ritrattarli fi ripu^ 
gnano alla religione . Seguono nel refto le leggi de' Sultani, & 
It ufanze del paefe . Per la quàl cofa non hanno altre leggi ciurli , 
ne giurifconfulti. I Chriftiani, chécontra Mahometo hanno fcrit- 
fo, lo chiamano, c con uerità lo tengonoper diabolico,.mago, bu- 
giardo,calunnratore,che fufigliuoio d'un Pagano, &: d'ana Giu- 
dea,ladro, feminieró, cautelolò, idolatra di religione , pouero di' 
fortuna, prefontuofo d'ingegno, ignorante di lettere, celebre per 
fceleratezze.Che ne' fuoi principi! eramércante,& conduttore di 
camelli arricchito dipoi per il matrimonio d'una Vedoua ricca di 
uentò Capitano,&hcbbe carico de'foldati Arabi fotto l'Imperato 
re Heraciio. nella qual militia rrouò modo d'acquiftar Principato, 
riza,concioftachcquan<loiquatcrór'-^^ 
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al feruitio di Heraclio richicfcro, che folle donato loro la uefte mi- 
litare, come àgli altri foldati , un'Eunuco teforiere in quello ma- 
ledetto tempo rifpofe loro, che quello, che era ai foldaii Romani 
riferuato, non fidoueadare aiCani.perilchefdegnati s'amotina- 
rono,e per il difpetto,che n'hcbbcro,comoHcro gli altri della loro 
narione.Con i quali congiongendofiMahcmcto grirriiòd'auatag 
gio5&: nella ribellione cófermò. AlFhora fu da una parte di loro ca 
po eletto,fi come c folito nelle fcditioni d'eleggerli per capi colo- 
rocche tolerano la moltitudine neTuoi peruerli coligli,^: che-biafi 
man o li fuperiori. Alcuni in lui la uiltà della lua razza,&: la pouettà 
della precedente uita Iprezzauano.Ma per liberarli da quello con 
tento,!! come ò ficile co'l popolazzo femplice,&: ignorate^da là in 
dietro usò nelle fuc attioni pretello di diuinità,nó chiamadoli più 
Capitano dal fiuorc militare cletto,ma Profeta, £<: mcllàggicro di 
Dio onnipotente,acciochefotto colore di quello fupplato tutti gli 
huornini piuruolentierirubidiirero.Et pche cadeuafpellb del ma- 
le comitiale,per efcufarli di tale imperl-ettione,afTcrmaua,cheraii 
gelo Gabriele gli ragionaua,&: la legge annóciaua, ch'egli preferì- 
ua poi come dalla bocca di DiOjiS: diuinaméte riuelata , con tutto, 
che la folle dìniquità,&: di falfità ripiena.Daua ad intédere,che Id 
dio hauca Moisc prima al genere humano madato^poi Giesù Chri 
ftoconmiracoli,&pcrcioche no erano llati ubiditi, che adunque 
elfo Mahomcto fenza miracoli madaua ma con la gra gagliarda,ac 
ciò che quelli,che per i miracoli no s'erano moffi, follerò per forza 
d'arme collretti.Chela leggeMofaica,&Chrilliani elfcndo troppo 
rigorofe,era llato madato per indolcirle co la publicatione de'pre 
cetti più miti. Che altro melfaggieronó hauca più da uenire,& eli' 
egli era l'ultimo da Chrifto nell'Enangelio predetto. Di quefto mo 
do hauer una nuoua fetta pniciofifllma ftabilito milla del uecchio, 
&i nuouo tellaméto,de'quali ha gualli molti paiTl,afpirado àfabuer 
tire la S.Trinità,&: ad abohre la diuinità d i Giesù Chrillo,&: i mille 
rii della fua morte,pa(fione,rifurrettione.Ma li tuoi, che Mufulma- 
ni eller 'chiamati uogliono,ne ragionano béaltramete, & l'ellalta- 
no in infinito,comc il più eccellete perfonaggio delmodo,haucdo 
malitiofaméte ritrouate molte bugie della fua preteduta cccelléza 
préderloammirabile,& tirare più geti à prcllargli fedc.&: infra lai 
tre hano fognato un lume di profetia, che apparue primieramente 
in Adamo,poi fu continuato di Profeta in Profeta fino à Mahome 
to,nellc faccie loro riducédo,comcil Sole i bel tépo,& la Luna qua 
do c picna,&: che di fubito,chc un nuouq Profeta era cóccputo paf 
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faua del mafchio nella femin^.Sc nafciuto l'infanre gli reftaiia tato 
che diucniiro guade egli ne hebbe generato un'altro. Si tofto adu- 
que,{dicono)che Adamo fù creato,comc fi drizzaua,il ceruello gli 
tremaua,e facca qllo ftrepito che le frodi da uento comollc fanno. 
Adamo ne prédea marauiglia.& Iddio gli diife-.H fuono,che tù hai 
odito,&: di cui ti marauigli,c il fegno deTrofetij&de mcffaggien, 
che i miei comandamcti predicheràno,e però ftarai auertito,che il 
femediquelliimenon fiapoftofe nonin uentrc netto. Quando 
egli hebbe Seth generato , che c il padre de'Profeti,, & il capo d c 
meflaggieri diDio, in quello inftante quel lume palFo dalla faccia 
d'Adamo nella foccia d*una, la quale in quel mezo,che ne fù gra- 
uida^riluccua fi fattamente,che gU animali deiraere,&: della terra 
fi marauigliauano della beltà , & fplendore del fuo uolto . Adamo 
ifteffo ne era tutto marauigliofo. Gli Angeli ogni giorno la laluta- 
uano,&: odori del paradifo lapportauano^fino a tanto ch'ella Seth 
folo partori^conciofia che per innanzi ella ne haueapartoriti fem- 
pre due a Vn parto mafchioj&r femina/ratello &forella.Seth nafcé 
do portò feco nel uifo quello fplédore di luce^che fua Madre aiian 
ti portaua,laqual luce dritta fra il cielo,& la terra reftoffìjfcendédo 
gli Angehper quella fopradi Seth,gridandoil giorno,Rallegrati 
terra degna della luce di Mahometo. Siafopra di lui TOratione di 
Dio,& il faluto.Quando fuo padre Adamo al fuo fine s'auicinò,gli 
dichiarò p teftamcto il mifterio della luce, & la geneologia de'Pro 
feti.Difccfc adùque Gabriele accopagnato dafettantamilaAngeli, 
portadociafcunovn foglio biaco,& una pena,chc lo fcriuereinfe- 
gnarono,dicédo,chclafuauoce eraudita,& che età uolere di Dio, 
che lordine della generatione Profetica folle cotinuato Cofi Seth 
riccuette lo fcritto fignato^e fii ueftito dal Signor d'una robba dop 
pia roffa lucida come il Sole,& delicata come fiore di uiola. Affer- 
mano tal lume efTere palfato d'Adamoin Seth,de* Seth à Enoc per 
corinuatafucccflìone aNoe,& Sé,poi adAbraha,alla natiuità di cui 
dui lumi ufcédo da Oriete,& da Occidctc in mczo della terra infie 
me s'unirono rifchiarado in un puto tutto il m5do,& gli Angeli fu 
rono uditi catare,che quefta era la luce del ProfetaMahometo,chc 
della fuafemcza nafcerebbe,& la parola di cui nella uirtù diDio fa 
rebbe.Queftalucc pafsòda Abrahamoalfmaele ,& dalfmaclead 
Amofre,alquale parue di ucdere.che dalle fue reni germinerebbe 
un'arbore co i rami rifplendenti, &c toccanti il cielo,& che per i ra- 
mi di quello motauano, &: difcendcuano de gli huomini biachi.In 
tefe da nli indouini,chc quell'arbore un Icgnaggiogradcfigmficar 
^ 1 uolca. 
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'Uolea,cheiflufl:icrebbe lareiTa,&: faliiebbeal cielo. Da A4ti<j. 
fiepafsòCallace ad Abdamutdlib auodi Mahometo perfonag. 
gio d'ogni uà-rù ripieno, & quando andereLbe (ecco, incontineu 
te che tal lume dopo la terra rifplendeire , egli piouerrebbe-.. Vn' 
Elefr.nte innanzi à lui fi profternò, «Se fpicgando la uocc in note 
fumane dille : Salute iìafopra di uoi , dC loprala luce , che dalle 
uoftre reni rifpleHde. Sia con eiro uoi dignità, chiarezza, hono- 
re , uittona. Se che ufcirebbe di lui un Re , più ^rànde di rutti i Re 
biella terra. Altre ucltc dormendo fopra la pietra poftadaAbra- 
hamo nel fuo oratorio della Mecha , fognò ,che ufcia delle fue re- 
ni una quercia in quattro parti diuifa ftendendofi da un laro uer- 
-foLcuante, dall'altro uerfo Occidente in alto fino al cielo, &abaf 

10 fino al profendo dell'abiflb, &ehefuhitamcnte ellal^rà tutta 
piegata, drpoi niutandofiin una grande herbaufrdc, & fiorita, 
quale non fi\ ueduta mai più fra gli huomini . Che in quello me^ 
zodue uecchioni gli furono afllAe^ti , n^rfo i quali uoltandofi 
dimando loro chi erano, confedirono, che l'uno fi dimandaua 
Noe , 1 altro Abrahamo,Profeti dell'alriflSmo Iddio , Se gli differo, 
che delle fue reni 'vfcirebbe vn'huomo , per il quale il cielo , & la 
teri-a crcfccrebbono,& tutte lenationi larebbono conuertite à 
gmftuia, & ucrità. I Magi , i fornlegi, & gl'indouini confpiraro 
no centra Abdale figliuolo d'Abdamutalib , Se padre di Maho- 
meto per amazzarlo , conciofta che ìutro il loro artificio douea ef- 
iere del fuofeme ruinato. Se per ciò gli fu dato un pedagogo co- 
me difenforc , che huomo pareua , Se huomo non era. Se olfer- 
«andolo perpetuamente, tutti iloro aguaiti fubuertiua . Ancora 
1 Giudei congiurarono , Se Ri preferuato da loro per fettanta Sauiu 
che huomini pareuano, & huomini non erano . Lafciate tutte 
1 altre feminc Emina fposò , uenendo il tempo, che Iddio ha- 
ueapreueduto & prefcritto permettere finalmente nelmondo 

11 lume del profeta Mahometo, A\ udita la uocc del Signore , di- 
cendo , che folfero aperte le porte del Paradifo, & che tutto il fug 
intnnleco folle manifeftato , percioche mi piace di trafportare 
quella notte la luce del mio profeta dalle renid'Abdale neluen- 
fredEmma , & ch'ella nel mondo uenga . Qoefto fatto come 
Abdale pudicc&fignore degli Arabi andana all'Oratorio, s'ac- 
corfe, che una gran lucerifplendeua dalla fua cafa uerfo ilcie- 
4p,&mon incontinente, lafciando fua moglie grauida, aTdodici 
giorni dipoi nacque Mahometo. All'hora tutti gl'Idoli prccipi- 
«rono, li fecero neri , tutti i Regni di&mm cfall'OrieAte fiL> 

all'Occi- 
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airOcciclente5&: non ne reflò pur un folo cfclufo. Lucifero Ri get- 
ratoin fondo del Mare, doue quaranta giorni dimorò, &:apena 
.egli ne ufci, dipoi chiamando tutti i fuoi compagni fece In pere lo- 
ro, che Mahomero era nato, che leuerebbe loro la forza,& che pe- 
rò fi deliberalfero di guaftar il mondo per hipocrifia , per Iulluria> 
&c uoluttà. In quella iftella hora, Iddio fece intendere per il ciclo, 
& per la terra,che gli era nato un'amico fedcle,& molto felice.Sua' 
madre teftificò portandolo nel neutre, &: partorendolo non hauer 
fcntito dolore alcuno,&: che furono mandati diuinamente fchiere 
d'uccelli co i becchi di fmeraldo , & con le ale di giacinto per le- 
Uarlo,i quali lalor uifta diftefero da Lcuanteà Ponente, & riguar- 
dando uerfoTinfante s'auuider,che egli era quafi piegato, & alza 
ua le mani al cielo,comc per pregar Iddio. Soprauenne ancora un' 
huomo ueftito di ueftimenti bianchi, prefentandogli tre chiaui fi- 
mili alle perle 5 lequali egli prefe , ciò è la chiane delia uittona, la 
chiane delle Ieegi^& la chiane della profecia.Dipoi arriuarono tre 
perfonaggi con le ficcie fpledide, il primo dc'quali portaua un cai 
darò di fmeraldo con quattro manichi di perle ben a propofito, &: 
ofFerendoghelo dille : Quefto è il mondo , & le fue quattro parti 
Oriente,Occidente, Setrentrionc, &Mezo giorno. MahometoiI 
tutto accettando gli fu predetto, che commanderebbe à tutto il 
mondo. & quando queft'huomo l'hebbe tre uolte lauato, lo baciò 
in fronte,cofi ragiondao.Rallegrati ò Mahometo.perche a te c de- 
ftinato quello,che à gli altri Profeti c (lato negato,& fopra auauze 
rai tutti in fauiezza,& magnanimità. &c elfendoti donata principal 
inente lachiaue della uittoria,farai fenza timore, &: non refterà al- 
cuno nel mondojche non predichi il tuo nome. Adunque tutte le 
fòrti d uccelli infieme fi unirono.le nuuole,i uenti , & finalmente 
le compagnie de gli Angeli facédo a gara, & contendendo perpre 
ftare eli alimenti allo infinte . Gli uccelli diceuano , che elìi à far 
ciòfarebbonopiua ^pofito,attefo che frutti di diuerfiluoghi po- 
teuano infieme mettere. I uenti,che erano effi, che poteuano riem 
pirlo d odori.le nuuole ch'effe conueneuolifljmamete lo notrireb 
.bono,haucdo comodità di sóminiftrargli la dolcezza delle acque, 
gli Ancreli adirati di{rero,che niéte refterebbe loro a fare. Manna 
uoce duiina quietò qucfta cótcfi, dichiarado.che non farebbe dal 
le mani de gli huomini notrito, & che felici farebbono le mamel- 
le, che eglf fu ^:ge.rebbe, felici le mani, che lo maneggierebbono, 
■felice la cafa,et'ìa culla fua. Vn afina,ch<: di fune languiua,s'ingi- 
^occhio p adorarlo, et hauedolo fui dorfo leuò la tefta,et pafso gli. 
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altri che haucuano uantaggio di ftradainnanzi.di che tutto maraui 
ghadofi l'Aflìria rifpofe có uocc humana^cofi Iddio mi ha riftaura- 
ta come io pcriua,&m'ha da morte à uita riftituito, ò fe uoi fapefte, 
ch'io porto? Quefto è il figlilo de'Profcti,Signore de i Mellaggieri, 
mighore di tutti i precedcti amici di Dio.Trc huomini fopra un mÓ 
te lo portarono.^ fenza dolore lo fuentrarono. Il primo lapri dalla 
pacia airombilico,&: le fue interiora lauò có neue.Il fecódo gli fpar 
ti li core per mezo,&ne tirò una CGf;i molto uera,dicendo,che que 
fta era a parte del Demonio. Il terzo nettando le budella nel Ilio 
intero le nmiie.egli fu adunque cofi notrito fecondo il lor fauolc 
lo dire & crebbe in tal (orte,che nò diede giamai alcuna moleftia 
ac]uelli,che lonotnuano. Serafino tre anni Iocuftodì,& Gabrie- 
le uennnoue, che gli diede la legge nel quarantefimo anno della^ 
luaeta,& lo portò m cielo. Di donde fendo poi difcefo,&accópa. 
guato da Eubocara,Hali,& Zaid Profeta di Dio fi intitolò, predica- 
do pubhcamentc,& fi fece grande non folamente di parole, ma an 
co di forze,attefo,che la fpada fa farpiualle genti, che laragione> 
Ipelio centra i luoi auuerfarii cÓbattendo,tanto che contano uenti 

due lue efpeditioni, elfendofi trouato à noue in pcrfona, &: date in 
fua Ulta dicinouc battaglie,nellc quali fu mttoriofo. Acquiftò laMe 
chacon iluoghi conuicini, occupò il refto dell'Arabia. Poiucs- 
gendoliben fortificato.fcrille ai Principi dell'altre lingue,come al 
Re di Perlia,airimperatore Romano,al Re d'Ethiopia, & ad altri, 
che uo lontanamente la Aia legge riceuere uolelIbro.Hano fibric^- 
to limili fallita di lui,che io tacerò apofta,temendo di nonellertc 
diolocon L-ilonghezza, &accioche col recitare le befteminiefal- 
lc,& Icandalole, io non offenda l'orecchie de' Chriftiani . Quanto 
alia lua morte,dicono,che morì di pleurefia.o di male caduco l'an- 
no (ellagelimoterzo della fua età.Et che,haue'do predetto nella fua 
i nlcrmita, che il terzo dì dopò la fua morte egli farebbe portato m 
eielo, legcnticredcdofelo,locÓferuaronotanto,chc perii fetore 
de luo cadauero furono sforzate à fcpelitlo à Medina detta dipoi 
del Profeta T.ale fu adunque il principio dell'Algiere di Mahome 
tccioe del fuo Imperio,chc dicci anni durò,fu'l quale i loro feeua 
CI 1 loro anni c6tano,come noi d.illa natiuità di Giesù Chrifto fac- 
ciamo.! pareti & fuccellbri fuoi continuando l'imprefa hanno fino 
a hoggidi perleuerato nella pubHcationc di quella Ie?gc per predi 

cationi,& per forza,rcndendo la loro poffinza grandiffima,& dille 
dendo infieme cou l'Imperio la religione , & lingua Arabica quafi 
in tutte le parti della terra habitabile.Dipoi li Mahometifti fecero 
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rfa principio di grandi acquiftifotto il gouerno d uft fólo Signorfc 
Califfo chiamatOjchc era Kc^Sc faccrdore infiemc, haucdo Tintel- 
ligcnza^Sc maneggio di tutte le flicccnde concernenti non folamc 
te alla religionc^Sc giuftitia,ma anco airarme,&: enn*ate à iurte le^ 
podeffìoni iacre^ó profanejibertàj&r feriiitLijUita, & morte . Ma^li 
come di paefe accrebbero, coli entrarono in partialità,&: durando 
queftofcifma crearono un'altro Califfo in Egitto, lafciando quello 
di Babilonia^come troppo ruperftitiofo5& ngorofo, che gli efcom- 
municò, 8c dichiarò heretici . Il Califfo di Babilonia còmandaua à 
' tutto il Leuate, & quello d'Egitto^che la fua auttorità diminuì, heb 
bcpochipaefidaprincipio,mainfucce(fo di tempo occupò tutta 
la Barbaria con una gran parte delle Spagne, conciofia che i Sara- 
cini fotto la fua ubidienza palfarono gli uni in Africa , doue prefe- 
ro Carthagine,Maiorica,Minorica, & ieguendo la loro buona for- 
tuna fino alla Mauritania penetrarono, 6c cercando fempre d'ac- 
crefcere, in Europa fi trasferirono à perfuafione d'un Conte Vifi* 
^otto chiamato Giuliano,ilquale,irritatoper Toltraggio, che facea 
ilReRoderico à fua moglie, lo fece paifare per loflretto diSiui- 
5lia,8(: in Ifpagna fcendere, doue di primo arriuo molte battaglie 
con i Vifigòtti fecero,neirultima delle quali tutta la nobiltà Vifi- 
gottarimafe. Di maniera,che la Spagna in loro potere uenne , ec- 
cetto rE(lura,& la Bifcaglia. Gli altri Saracini nauigarono in Thra- 
Cia,& tennero tre anni aìfediato Coftantinopoli, ilquale d'abando 
nare furono cofT:retti dalla fameA dalle pefte confumati. Vennero 
altre uolte in Italia,^: fattifi padroni di Puglia corfero il paefe fino 
al porto d'Hoflia,& entrando in Roma abbrufciarono i tempii de 
gli Apertoli, occuparono la corta di Tofcana,di Prouenza, & Len- 
guadocca,faccheggiarono Genoua, Auignone,& Narbona , entra- 
rono nel golfo del Mare Adriatico,in cui uinfero Tarmata di Vini- 
tiani.Dopò tanti acquirti l'intera Monarchia del Mondo fi promi- 
fero, perche hauendo debellato rOrknte, foggiogata TAfrica, in- 
taccata ritalia, domate le Spagne, non penfauano clferci popoH , 
fieRe nel rimanente dellaTerra,cheardilIero di far loro reflrten- 
za, facendo conto per il folo ftrepito del lor nome di foggiogar 
ben prerto tutto il rimanente de gh huomini.Dieci anni dipoi,chc 
furono in Ifpagna, di palTar più oltra dehberarono , & prendendo 
per buon prefagio i prieghi, che loro ne facea Eudone Duca d^A- 
5intania,penfando trouare più bei paefì, & migliori , fceiero bene 
in quattrocento mila huommi in Guafcogna, conducendo con lo- 
ro le i^uc Done, & figliuoli^come fe già hauctlero la uittoriahauu- 
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ta ficura.conciofia clic,ucggcndo da prima tutte le cofefncccdei'e 
loro felicemente , tanto orgogliofi diuentarono , che interamen- 
te i Cluiftianidifprezzauano. Haiieanogià uafcofc&nicchetr. 
giato tutti i paefi finca Tourfi, doue arriuando co'l lor groiio cflcr- 
cito^ furono da Carlo Martello in centrati , che le forze di Francia, 
& d'Alemagna feco conduceua , che diede loro la battaglia , nel- 
Jaqualc ne disfece trecentofefl'anta mila, non hauendoperduto de 
1 fuoi che mille. Se cinquecento . Non è memoria, che i Saraci- 
ni follerò mai caftigati meglio, ne perdefieto tanti huomini,& 
ualoroh Capuani . ogni coia andò à filo di fpada,fino alle donno, 
& figliuoli. Mentre, che i Saracinifcorreuano, &c facchegeiaua 
no a Francia, apparuero due comete in cielo per fpatio df quat- 
tordici giorni, luna delle quali fi uedea la mattina innanti alle- 
nar del Sole, l'altra la fera dopò, eh egli era tramontato, lequaU 
tutte infiammate uerfo di Settentrione riguardauano. Sonoax- 
ftati di quelli Saracini in Spagna fino à noitri tempi,pofredendo- 
uni Regno di Granata, di cui furono cacciati non lono ancora^ 
cento anni, interamente e/terminati d'Europa dal Re Ferdi- 
nando. Gli altri, che in Africa reftarono, hauendo il lor dominio 
perfUto,iono in molte Signorie, & in due forti di gc-nti (partiti 
habitando gli uni nel piano, 8c nelle Città,cS: eli altn erundo eoa 
tinuamente per le Montagne. Sono molto dicaduti delh\loro pof- 
anza,& precedente riputatione di guerra, (5c inficmc dsll'eccel- 
lenza,che ndle lettere haueuano. 

Comparatiotie diMahometo con Licurgo, Minos, Numa,Zorcaflro,Za- 
molfis , C baronda , Z aleuco , T nmegisìo , & altri legislatori 
Pagani, ò fondatori di Città , 6" Imperi. * 

QV.ifi tutti gli antichi Legislatori, che lccgi,& coftumi,& 
modi diumereindmerfi paefi, & tempi popoli diedero, 
'*^finfero,chc per commandamenti de i Dei mandati folle- 
rò, penfando di conferire loro maggior auttorità per quello mo-' 
do,& fatale più facilmente riceuere, & quelle fotto differenti no- 
mi alla diiunità attribuirono, fecondo l'opinioni de*paefi,do- 
ue eglino li ritrouauano,come Zoroaftro Legislatore dc'Battria^ 
ni,& de Perii à Horofmadis , Trimegilto de sU Egittii à Mer- 
curio, Zamollis de' Sciti alla Dea Verta, Charonda d^e 1 Calcidi à 
Saturno , Minos di Candiotti à Gioue , Numa de' Romani a E^^e- 
na , & alta fimili pcrfonaggi, i quali hauendo da maneggiare. 
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popoli roz;^i, 6^ feroci. Se uolendo grandifEine nonità inrro 
durre ne' gouerni decloro pacii, finfero d'hauere confer;.ej;izacon- 
li Dei, come (e tale fiitionc felle ftara utile àqiiei niedeliini, à 
quali credere lafaceuano. Cefi Mahcmetc^uolendo darle leggi a 
gli Arabi rozÌ5&groHolani:,& che per la maggior parte uiueano di 
ladronecci per li monti, facea loro credere , che le riceuea da Dio 
per mezo dell'Angelo Gabriele , accioche più uclenrieri ubidillè- 
ro loro, 

EtjCome Pithagoraadomefticò un\acquila,laquale facea defcen 
dere3& uenirc a lui con certe U0CÌ3& mentre ella per l'aere uolaua 
di fopra alla faa tefta , e palTando a trauerfo deirallemblea de'giuo 
chi Olimpici, lafciaua laluacolcia uedere, la quale era d'oro, & 
molti altri tali ammaeftramenti, che fe ne racconta^che pareuano 
miracolijCofi Mahometo adomefticò una colomba, che dentro al- 
la ùia orecchia nenia à mangiarcela quale colomba per ingannare 
il popolo dicca,ch'era lo Spirito fanao, che quei precetti gl'infpira 
ua. Quafi tutti i fondatori,o riformatori di Republichcj&i Reami 
iiolendc introdurre leggi;>&: coftumi nuoui,5'impatronirono delle 
forze,& deli'auttorità foprana,a fin di fermare,& contenere quel- 
li,che ui fi opponeuano,conorcendo, che tali mutationi non potè 
uano fenza uiolenza efler fatti, & lenza timore^che altrimenti non 
follerò (lati uditi, ne feguiti , Cofi Mahometo chiamandoli Profe- 
ta, &meiraggierodiDio mandato per dar legge,non accrebbe fo- 
lamente per le parole, ma anco per la forza, &: combatte fpelfo con 
i fuoiauuerfarij . Licurgo riduceua tutte le fue leggi alla guerra^fc 
alla uittoria,&: Mahometo tuttala fua difciplina à guerreggiare,& 
à commandare, conftitiiendo la felicità humana. nellapoHanza.; 
grande, & nella grandezza dell'Imperio. 

Pithagoraftimaua, chela prima caufafenfibilcquieta non fof- 
fe,ma inuifibile,& incorrottibile,& folamente intelligibile.& Nu 
ma,fcguendo quella opinion e,prohibì a Roma di non fir Iddio in 
forma\i'huom.o,ne d'animale.di maniera,che nel principio non ci 
era in Roma imagine di Dio,ne dipinta,ne in altro modo fabrica 
ta,& durò longo tempo,che ne' loro tempi non fi uide ftatua alcu- 
na di Dio, riputando , che folle facrilcgio à uoler rapprefentare le 
cofe diuine per mezo delle terreftri , come dice Plutarco, attefo , 
che non c poilibile di peruenire in alcun modo alla cognitione di 
Pio,fenon per mezo deiringegno.PerlamedefimaoccafioncMa 
hom.eto fi v^ice hauer prohibito tutte le imagi ni. Se figure di cofe , 
che habbian uita, non permettendo nelle uic Mefchitc, ò tempij 
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alcuna cofa corporale , fc non Lampade ardenti ad alro tutte in «fi 
ordincócjialle ftuorc nel pauimento per metteruifi in jrinocchio 
ni,& accioche entrandom co i piedi nudi non fi raffreddaircro.So 
Ione fenile in ucrfi Greci le lcggi,ch'egli agli Atheniefi diede,6c 
Mahomctro fece mettere in Arabico il fuo Alcorano , che è tutr^* 
Poetico . Gli Affirij molte fittioni della Reina Semiramis ritroua- 
fono,che Babilonia edificato hauea. 1 Perfi di Ciro,che il loro Rea 
me hauea fondato, i Romani di Romolo , che cominciò Roma & 
Umperio Romano per più ammirabiU farli.Ma i Mahometifti han 
no ecceduto le fauole di tutti gli altri nel loro Mahometo,efiàltan 
dolo infinitamente come il più eccellente perfonaggio del mon- 
<io,òc hauendo mahtiofamétc ritrouato molte bugie della fua ore 
tendina eccellenza qui di fopra recitata per farlo pi umarauigL 
fo, tirare più gente alla fua fedo . ^ 

PoJfariTia degli Arahhouero Saracirn paragonata alla Romana.Ma- 
cedoHica, Perfiana, Partbica, Ajjma^ Egittiaca . 

T> Agionando Plinio de gli Arabi,dicc,che nó erano ad alcuftal 
XV tro popolo del mondo inferiori, i quali.liceuendo la Icacrc da 
Mahometo,che eradella loro natione,furono Saracini donf^ida^ 
ti,&,dopo che quella religione hebbcro riccmita,in poco tempo 
molti acquili, fecero , foggiogando molte regioni , pigliarono, & 
rumarono cittadi, giiaftarono paefi, ruinarono Rcgn.:& malfime 
1 Imperio Romano di Leuanto. Ma, come crebbero fubitamentc 
di dominio,cntrarono in partialità,& fittwni,& fottod. dui Calif 
h diuilero, 1 uno de' quali fu ftabilito à Babilonia in Affina , com- 
mandando a tutto il Leuante,raltro in Egitto,ilquale acquiftòtut- 
to il refto della Barbariainficme con la Spagna . Ellèndo à tale, & 
li gran poflanza peruenuti,con tutto che foilcro tutti d'una mede- 
ima,oueropocodiirerentereligione,conciofia che Scifmatici fra 
loro lidomandauano,n5dimeno non hcbbcroun'iftelTo Imperio 
a un opnanoMonarchacorrifpondenfe,che nellacittà principa- 
le dello ftato n edelfe, come haueano gli Affini, i Perfi , i Parthi, i 
Komani, anzi diuifi m molti fignori inai d'accordo l'-^no contri 
1 altro guerreggiauano.Ilchc fu cagione di falli precipitare con 
quellapreftezza, con laquales'erano futi grandi, cmiciofia che i 

pnm. Turchi ulcendodalle parti del North Orientale d'Afia fopra 
le differenze de , dui Califfi, tollero loro la ?,xCx^, & A Califato di 

13abiioniaocCuparonoconlamigliorpartedeirAfiaminare,facen 
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dofi Mahomctifti. Mai Chriftiani Latini fotro Gottifredo ai Bu- 
glione,&li Corafmeni abballarono quefti Turchi, poi disfatti i La 
tinij&i Coralmcni, ufcironoi Tartari di quello iftellb quartiero, 
di cui erano per auantii Turchi ufciti , i quali corfero in uno in- 
ftante gran patte del Settentrione,c!eirOriéte, & del mezo giorno; 
Poi tirando uerfo Occidente domarono i Ruthcni,i Lithuani^i Po 
lachi,&: fino in Vngaria penetrarono, Auftria, Germania Jequali fc 
fodero ftate^ouero follerò unite, una pollànza fenza paragone fa- 
rebbono. ma fono diuife in fette di Precopiani,Zanoglanzi>Noga 
tiani,Cofaniani,gli uni da Reagii altri à Republiche gouernati . 

Comparatìone del fapere ArabìcOyò Saracino coH Greco, Egitiio^ CaldeOy 
Perfiano ^ Romano ^ onero Latino. 

SIcomelafcienzade'GrecÌ5& de'Romani infieme con la loro 
gradezza accrcbbe,cofi fece quella de gli Arabico Saracini, &, 
quando furono i più potenti del mondo , alUiora fipientiffimi di- 
ùennero mairimaméte nelle (cienze dimoftratiue^infrai quali Ani 
cenna, Alburaafai^Geber, Aucrroe la primalode acquiftarono. 
Auicenna è ftato il più imiuerfale di tutti loro^eminente in Filofo- 
fia,nelle Mathematiche^ nelUIoro Theologia, & nella poefia Ara- 
bica , ilquale ancora fcriuendo in medicina ha beniffimo trattata 
al giudicio de più dotti in quella arte^i fegni,&le cagioni delle in 
fermità5accommodando à quelle molti rimedij non intefi,ne pra- 
ticati da i Greci, ne daglltaliani. Auerroe ha fottihnente tutto Ari 
ftotile efpofto. Albumafari mouimenti celedi perfettamente intc- 
fe3&: i loro effettijhauendo ritrouato le gran congiontioni,& mol- 
te altre belle cofe, che erano fino al fuo tempo incognite rimafto. 
Gebcrc cfpertiflimo Mathematico hatrouato de gli errori nelle 
dimoftrationi deU'Almagefto di Tolomeo,& altri in diuerfe fcicn- 
zc hano molti punti ritrouati,oueroi trouati prima riformati,Per- 
fijSorianijEgittijjAfricanijSpagnuoli fcriuendo in Arabico^i qua- 
li occupauano le fchuole deirOccidente auanti la riflitutione del 
la lingua Greca,& Latina . Ilche ho uoluto toccar cofi in palHxndo, 
accioche fi fappia^che tutte le fcienze non fono in quefte due lin- 
gue fole comprcfe,&: che l'Arabica no dcue edere difprezzata^con 
tenendo una buona parte di dette fcienze. Eglino tale riputatione 
nelle Mathematiche acquiftaronojche^difegnando Alfonfo Re di 
Cartiglia d'ordinare le fue tauolc aftronomiche, ricorfe principal- 
mente da loro, pcrcioche cflifoli in q^uel tempo poteuano infegna 
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Ti,6c redimire tali difcipline , à quali fece di gran donatiui' fliitiati 
fino a ualore di quattrocento mila feudi , imitando in quéfto la li- 
beralità d'AlelFandro , che fpefe la medefima fomma per farfi de- 
fcriuere al uero la natura de gli animali da Ariftotile . ma^uegiTen- 
do i Califfi le genti date troppo alla Filofofia ,& alle Matheniati- 
che^poco della lor legge fi curarono.Fondarono Collegi) per trat- 
tenimento de i precettori. Se di quei, che l'Alcorano imparauano, 
& in qualche vniuerfità trafmifero la lettura della Filofofia in quel 
k della legge,ordinando che tutti coloro,che ftudierebbono da là 
in poi nelfAlcorano, non attendcflèroin alcun modo alla Filofo- 
fia. Uche ha fatto raffreddare l'effercitio delFaltre fcienze in alcu- 
ni luoghi.non per tutto, artefo cheinPerfiafi trouano hogrridi di 
fapientiflìmi Filofofi,&: Aftrologi. ^ 

Comparatìone della lingua Arabica con la Greca y 
Latina , & //ebraica . 

Q Vando i Greci , 8c i Romani nelle loro maggiori profperità fi 
trouarono fi^gnoreggiando molti paefi^quefte due lingue in 
fieme co' dominij dilatarono, &: moke genti pofeto ftu- 
dio di ragionarle, ò per flir loro cofa grata,ouero per n ei^ociar eoa 
elio loro. LareligioneChriftiana poi di quelle leruendoll le ha 
conferuate,& fparfe in molti pae(ì,ma non furono giamai in tanti 
luoghi intefe,come TArabica hoggidi s'intende,laquale e comnnt 
ne à quafi tutti gli habitanti deirÀfia dell'Afnca ,& della terz^ 
parte dcirEuropa,e{rendo trattate in quelle le cofe dell'Alcorano; 
-che c feguito dalla metà del mondo,8cr piu,infieme con tutte le di 
tópline,à quella guifa, che noi uhamo della Latina in quefte ban- 
de feparata dalle lingue uolgari , & non intefa, fe non da coloro , 
che nelle fcole Thanno imparata . Ella in quello c conforme all'He 
'braica, Soriana, & Caldea, che come quelle fi ferine da man de 
Ara iierfo finiftracon punti in cambio di uocali, (Se ha molti uoca- 
boli comniìuni , &: la frafe uicina, ma con fuoi caratteri proprii, in 
che ella c molto differente dalla Greca,& dalla Latina,lequali dal^ 
Ìà flniftra uerfo la delira fi fcriuono . 
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Succefìo della ReUgìone^& poffan':^ di Mahometanhcome de ì primi Tur 
chi, Corafmeriiy Tartariydcl SoldanOydtlLVtbomanOydel Sofi. doue 
fi fa mentione de gli /iati del gran Cane^el Cathai^del Re di 
Marftngua , del Mofcouito , & del Pretegianni per 
effere cominciate, ò accrefciuteaWhora^ 
con tutto che altre religio- 
ne tengano . 

E N T R E i Califfi erano in differenza fra loro, 
\\{ctnAo i Turchi del Settentrione Orientale di 
Scithia, in Afia fi cacciarono intorno alcentefi^ 
mo anno deU'Algiero di Mahometo, & dopò ef- 
fere (lati longo tempo uagabondi in Perfia fi fer- 
maronOjdoue furono da i Perfiani contra gli Ara 
bÌ5& altri della naouareligione,chc gli opprimeuano, chiamati. 
Ma:,troiiando alloro arriuo il Regno di Perfia fuperato tanto per 
larmc^quanto per la reHgione, & ueggendo non clTerc loro podi- 
bile à i uiacitori refiftcre, con gUArabi la religione loro riceucn- 

do 
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do fi confederarono . Et quanto prima Toccaflone loro fi offerfe, ri 
bcllandofi il Califfato di Babilonia occuparono,ilquale hanno poi 
longamente pofleduto . La pollanza loro era talmente accrefciuta 
in quel tempo, che i Francefi condotti da Gottifredo Boglione an- 
darono à ricuperare la Terra fanta, che fignoreggiauano di già la 
miglior parte dell'Afia^di donde furono cacciati dopò molte uitto 
rie acquiftate contra di loro da i Chriftiani Latini, eia i Georgiani, 
Se da gli Armeni.Dopò la partita de' Turchi,ueggcndo i Corafmc- 
ni il Regno di Perfia fproueduto di difcfajairaìirono^&ril loro Si- 
gnore Imperatore deirAfiaeleflero.Poi intraprendendo d occupa 
re anco la Turchia furono ributtati, perdendo il loro Imperatore, 
che ui fu amazzato.ne fi poterono rileuare, anzi a poco a poco dif^ 
fatti furono, &c quelli diftrutti i Tartari cominciarono à elFere ce- 
lebri in Afia,i quali da quelle medefime regioni uennero, donde 
erano per auanti i Turchi ufciti,come appare per laffinità del loro 
lenguaggio,&: per la conformità de coftumi.ll principio,progreflì, 
uittorie,acquifi:i loro fono piuammirabi]i,che di tutte le nationi, 
che furon o mai per lo innanzi,© dipoi in grandezza d arme, in ce* 
lerità d efpcdrtioni,e fuccelH di batt^glia,ampliationi di domini), 
fondationidlmperij,& maniera di uiuerc duitrfiflimada gh altri. 
Primieramente eglino habitaronoin quella parte di Scithia,chec 
oltra la gra Montagna di Belgiam verfo rindie,doue Tarme dc'Ma 
cedoni Torto la condotta d'Aleflandropenetrarono.Et efiendo ere- 
ti beftialifc,nzacoftumi,fenzalettere,fenzareligione,che fi nutn- 
ua d animali erranti di luogo in luogo fecondo'la commodità de* 
pafcoh, inetti allarme, da rutti uilipcfi tributari] de i loro uicini 
No ticiimeno tanto accrebbero, che infette popoli principali fidi- 
uiferoj&r fottoà capi àuiuere cominciarono, che condiiceiiano 
loro , & le cofe loro , clicndo però foggcrri altrui fino à tanto , che 
un pouero 'Vecchio dell'arte del marilcalco, che efiì credeiia- 
no edere ftato de i raggi del Sole generató , fu loro primo Cham, 
^^Imperatore coftituito . percìoche uide dormendo -^n Ca- 
ualiere tutto d'arme bianchi armato fopra'un cauallo bianco , che 
per il fuo proprio nome Io chiamò , & gli dille^Scianguis la uolon 
là di Dio immortale c , che tu fìa Gouernatore de' Tartari , & do- 
minatore dei Sette popoli, accioche fiano per te liberati dalla fer- 
iiiti\ncllaqualc fono longamente ftati,& riceuano i tributi, che fo 
no foliti di pagare. Scianguis fu molto allegro udendo la parola di 
Dio,& a rutti quella uifìone raccontò. Ma i Capitani, & principali 
fra loro non uoUcro attendere a qucfto,& fe ne burlarono. M i efii 
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mcdefimi la notte fegucnte uidcro il biancoCaualicre,& hcbbcro 
quella ifteda uifionc , ch'egli haiiea loro narrata ; a quali fu da Dio 



iiniTìorL 



al 



le commandato, che a Scianguispreftaflèroubidienza5& 
i Tuoi commandamenri in tutte le cole eireguilFero.Ragunati adù- 
que che furonO;, gli preftarono ubidienza, & honore, come a loro 
naturale Signore . Poi in mezodilorodiftefero in terra un feltre 
nero, & una Tedia di fopra>nellaquale Scianguis collocarono, pri- 
mo Cham chiamandolo, &: facendoli proftrati in terra folenne ri- 
uerenza, laquale ufanza benché uile fia, hanno nondimeno olìer- 
nata dipoi femprc nella confermatione de i loro Imperatori. Con 
tutto, che habbiano molti Regni acquiftati , & ricchezze infinite, 
ellendofi impatroniti deìrAfia,&: dell'Europa fino in Vngaria, òCT 
iieirAuftria.Scianguìs cefi Imperatore cófermatoperconfentimé- 
to di tutti uolfe fiir prouajfe fedelmente lo ubidirebbono5molte co 
niillioni loro facendo. Principalmente, che tutti credellero in Dio 
immortale, per gratia di cui egli era alla degnità Imperiale perue- 
nuto 5 fecodariamente ordinò,che fi faccfle una riuifta generale di 
rutti quelli, che poteuano portar arme, & che fitta la moftra a eia- 
fcuna decina folle aflìgnato un capo, a mille uno, a dieci mila uno, 
facendo il regimento di quella allemblea . Di più commandò a i 
fopradetti fette Capitani, che primi di tutti i loro carichi,& digni- 
tà deponelFero ; Taltro comandamento fu più ftrano,commettéda 
che cialcuno il fuo maggior figliuolo conduceire,& di fua man prò 
pria gli troncalTe il capo.Et quantunque ciò cofa crudele^^ iniqua 
parellè , non ci fu alcuno,che di farlo ricufiiirc, conciofia che loro 
Signore perdiuinaprouidenza ordinato lo ftimauano. Quando 
egli hebbe lauoIontàloroconofciuta5&prouata5&:che erano pro- 
ti ad ubidirgli fino alla morte , un giorno prefillb per douer ordi- 
narfi a marciare adègnò loro. Et di là andòfopra molte nationi, 
ch'egli fece incontinente foggette^Sc: occupò tutti i paefi,cIVerano 
di qua, & di là della Montagna di Belgiam, & fenza contradittio- 
ne li pofledette,fino a tanto, ch'egli hebbe un'altra uifione^ueden- 
do lo iftelFo Caualiere bianco, che gli dilFciScianguis Cham, la uo 
lontà di Dio è che tu paffi il Monte Belgiam,& camini uerfo TOcci 
dente,doue tii acquifterai Reami, Signorie, Terre, fottomettendo 
molte nationi al tuo Imperio , & accioche tu fia ficuro , che quel , 
che io ti dico,da Dio proccdc,lcuau, & camina co le tue genti ucr 
fo quella montagna da quel lato,doue ellacco'l Mare congicnta. 
Quiui difccnderaij&noue uolte t'ing!nocchierai,& nouc uolte Id 
dio adorerai A egli^che ogni cofa può, ti moftreràii camino, pel 
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quale potrà! conuene-tiolmenre palfare , Scianguis tale nifione (é^* 
^ucndo rutto allegro fi Icuò, &Jenzahauere alcun dubbio , artc- 
fo, che Thauer trouata ucrala prima uifione l'aflìcuraua dell'al- 
tre , in diligenza tutte le fuc genti infieme pofe , commandando- 
U,che loro infieme con le mogli , figliuoli, (k^ogni loro hauere lo 
feguiliero. Caminarono: adunque unto , che gionfero là doue il 
Mare grande, Si'pro fondo le Montagne toccaua, & non utappa- 
i=e alcuna ftrada , ò camino . Scianguis, come per parte di Dio im- 
morta e gli era ftato commandato, dacauallo difcefcfecondotut- 
trgh altri fecero anco , Se -^erfo Lcuante inginocchiandofi Iddio 
adorarono,gratia,& mifericordia chiedendoli,che il palTiec^io per 
ulcir quindi gli dinioftraire' . Stettero quella notte in oratione , & 
leuandofi la mattina, uidéro il Mare ritiratofi noue piedi, che un* 
uia fpatiofa hauca loro lafciata.- Tutti attoniti di qucfto miracolo,- 
relcro dmotamcnte gratie a lddio,& uerfo Occidente caminando' 
paflaronoiiuomini,animali,carri in grande,^ terribile moltitudi- 
ne. L'anno precedente à quella ufcka, che noi dalla natiuità dì 
Chrifto contiamo m c cxi . nel mefedi Maggio,per lo fpatio di di- 
ciotto giorni apparué una cometa, ché fopra i Poli fi uoltegcriaiia, 
dcjia Rimerà cfelTanai,.& la Ruma,& uerfo Occidente la-co^adi^ 
llendeua,la quale la uenuta de' Tartari rtgnificc>,cHerarino fequen 
re luccedette.fe taleufcita è uera , sauuicina molto alPufcita ] ché 
fecero d'Egitto gli Hebrci fotto la guida di Moisè, a' quali il Mare 
rollo aprcndofi diede pa(raggio,& gli Egitti) , che dietro lorocor- 
reuano,annegÒ. IofefFofcriue,cheil MarediPanfiUa s'aprì pari- 
mente ad Alelkndro Mace<lone,che co'l fuo ellercito contra ì Per- 
fiani marciaua. Hor,pafi'ati che i Tartari furono , il lor Chamcadè 
amalato,6;^di fubito moriflì,hauen<lo raccommandata per innari 
zi la cócordia à i fuoi dodici figliuoli per la fimilitudine delle frec- 
cie,che tutti unite infieme rompere non poteano,.?^ feparare le rup 
pero,dicendoloro, che mentre uiuerebbono d'accòrdo infieme il 
loro Imperio durerebbe,& incontincn-te ruinercbbe,che diuififo^ 
kro . Et hauendo innanzi alla fua morfc fatto riceu'ere pè'r Signo- 
re, &fucce/Iore dello ftato fuo figliuolo mageioré , il rtii<»liore, & 
piumaggio di tutti detto per nohieHocara/tìquaie deliSw-atódi 
pallate innanzi guadagno le porte Cafpic qui-iii pofte,^continuft' 
mente guardate , & ferrate à fine d'impediré il paflaggio in Afia à 
gl innumerabili popoh, che di là habita«OTx> eoitìein un'altro m5 
drt . Dipoi tre éllerciti fpedì,& à ti'é fuoi figliuoli le d«dc,comman 
dando alacdvesi-l più gìouaiK^d'aackrc Wffiyi'Oeeidente, à Ba- 
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tho uerfo il Settentrione,à Tagladais à Mezogiorno.&r effo criiuo- 
mini copiofo con potentidimo eircrcito marciò uerfo Leiiiinte, ruc 
to il pacfe fino al Cerhai acquiftando, doue ftabili il pocentiffimo, 
& ricco Imperi Ojche ancora fino a hoggi ui dura dalli faci defcen- 
<lenri poireduro . Egli intaccò ancora il Regno di PerCa^nelquale 
viaggio i Tartari le lettere impararono , Tuio delle quali era loro 
per innanzi incognito. Coftaifouorendo i Chriftiani Latini, che 
in Gierufalemme regnauano,in loro foccorfo uénc. Ma da ciò per 
la mina loro diiputato tirò uerfo Babi!onia>doue prele il Califìo di 
natione Turco^à: di fame5& di fere lo fece morire.hauendolo nel 
la camera de' fuoi tefori riferrato come huomo indegno di pofTe- 
dere le ricchezze^di cui aiutare non fi potea . Tagladai uerfo Me- 
zogiorno andando^le arme fino in Ethiopia portò^ma ui riulcì po- 
co fortunato > percioche fendo umto da gli Ethiopi in battaglia,*: 
fpinto in paefi deferti, la maggiore parte delle fue genti ui perdet- 
te. Poi riuoltato il camino uerfo Occidente fi congionfe con luo 
fratello lacchis, il quale hauea afflitto grandemente Io ftato di 
Turchi in Perfia,Aflìria,& Mefopotamia.il uiaggio diBathonfa 
più auenturofo5&: più celebre. Ilquale hauendo in-un gran fatto di 
arme uinto Cenata Re de' Turchi/piantò in breue con Tarme tue 
to il Regno di quella gente . Domò i Roflblani , i Iapigi,i Poloni , 
Lituani^^penetrò fino in Ongaria, Auftria, Germania, mettendo 
ogni cofa, per tutto doue pafl'aua, a fucco,&: à fanguc^ Tali fu- 
rono in poco tempo le fpauenteuoli cfpcditioni de i Tartan^in Set 
tentrione,Mezogiorno^Oriente,& Occidente per grande emoti o- 
ni , fiQinitationi delle cofe humanci^ . Penlche i Principi Cliri- 
ftiani,&il Papamartlm.iméte, temendo>che non ritornalìero.maiì 
daronoAmbafciarorialloroImperatoreptr pregarlo, chericono- 

fce(re,& adorafi[e lo Iddio di tutte le genti , &: Gielu Chrifto da lui 
mandato -5(rche non ufr-ife più di quelle crudeltà centra iChri- 
ftiani.ch'eirli hauea in Ono;arin,Polonia,& Morauia ulato.A che ri 
fpofe,che per cinque ann^non li moleftarebbe. Dopò la partita de 
gli Ambafciatori Chriftiani foprauénero gli Ambaiciaton de'Sara 
Cini per perfuaderei Tartari àriceuere lalegge di Mahometo co- 
me più facile,&piu conueneuole a genti militari,dicendo la legge 
Chnftiana elFer da perfone otiofe,imbelli,6w^ idolarre,adorando le 
ima^nni,&: la loro ellere di molte commodità , àfiioluttà ripiena» 
donfatricc dell'altre religioni per forzn,&: per armc,e dclf uaudo i 
fuperbi imporre tributo a l- U humiliati.Piacque qucfto a i ^arban 
di loro natura corragiofi,&: fenfuali.ST :ofi lalegge di Mahometo 
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ficeucrono , laquale fino al dì cl'hoggi ollèriiano . Molti pa<- 
fi tengono in Europa, che giongono alla Ruflla , Lituania, & 
Polonia-,. InAfia tutto quel, che lì contiene dopò il fiume Ta'- 
nais , & il Mare di Ponto, & del Bacchù fino al Cathai, & al- 
la China_,. 1 Zagathai, che co'Perfi confinano, fono più ciui- 
li,feminano, piantano, fabricano, mercantizano, fi gouerna- 
no à Regno, & hanno per fedia del Re loro detto Cufaìbas ini- 
mico del Soffi, la gran città diSmarcandia bella, bricca àmara- 
uighafituata fu'l fiume laxarte à quattro c;iornate dal Mare Ca- 
Tpio , doue nacque il gran Tamberlano , di cui fi ragionerà qui di 
lotto. Parimente il gran Cham del Cathai c Tartaro.difcefo del- 
la razzadi Scianguis, delqualepoicheuiene apropofiro fi ragio- 
nerà qui, con tutto che non fia della fetta Mahometana,ma hà reli- 
gione feparata,& lontana molto dalla Mofaica, Chriftiana, &Sa. 
racina. Ne cfenza cagione, che grande fia detto, percioche ingo- 
uerno,po(Iànza,fapienza,entrata,magnificéza tutti i Principi d'Eu- 
ropa, Afia,& Africa,^: il Turco medeìlmo trapalll Et quando ben 
tutti 1 Principi Chriftiani,& Saracini felibro fotto una fola ubidien 
zaridotti,non potrebbono effere alla (ua paragonati.Egli comman 
da à più di fectecento leghe di paefe beniffimo habitato,& popola 
lo,pieno di begli edificij fatti fecondo le noftre ufinze , uilla'-cri , 
borghi,caftella,città ricche,&:forti,afriuenzadi uiuere, &di tu^tte 
le forte d'ifquifiti artifici . I Cathaini,ouero quei della Chinahan 
no tale opinione di loro medefimi,che penfano d'edere i primi del 
Mondo, eftimando gli altri huomini ciechi, & che loro foli c5 due 
occhi chiaramente ueggonopcr cagione della loro fottighezza, 
& habilità, facendo lauorieri cofi propri;, & belli, che paiono non 
ellere per man d'huomini fatti , ma dalla natura medefima-, . Fan- 
no grandiflimo conto delle lettere ,& delle difcipline,& attribui- 
fcono loro grande honore,(S<: riputatione,non admettendo,fe non 
1 dotti à foprana dignità , & ad altri carichi publici . conciofia che 
nella diftributione de' Magiftrati non rifguardano a nobiltà , ò rie 
chezza, mafolamente aliapere, Scilla uirrù. L'Othomanopri- 
mo autore della famiglia Othomana, &;Jbndatore dell'Imperio 
Turchefco hoggidì potentifllmo , hauendo riftituito, & pofto in 
credito il nome de Turchi per lo innanzi abolito, mihtò da prin- 
cipio fotto il gran Cliam . Era ufcito di picciol luogo, & pouerodi 
beni , ma forte di corpo , fi^di core ardito . Imiainando adunque 
che alcun torto gli foffe flato fatto.fi partì da i Tarrari,& accompa- 
gnato da quaranta cauaUi folamentcocciipò qualche luogo nei 
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ocia. roi dalla commoc 
portunirà del tempo aiutato, cominciò a far correrie nelle prodi- 
me pianurCjgran bottini riportando. A cui molti huomini di ma- 
le affare il congiunfero 3 di giorno in giorno moltiplicando. Veg- 
gendofi pertanto rinforzato di genti, fece manifeftamente, 
guerra fcoperta quel chcfacea innanzi alla sfuggita, & per aguai- 
ti, acquiftando città, paeli, popoli, fenza gran rcfiftenza-» . Di 
maniera , che aliai prefto acquiftò gran fignoria in Afia, laquale è 
ftata'Valorofamente, & felicemente mantenuta daifuoi fuccef- 
fori , &c di lui defcendenti , & che il nome fuo hanno tifato , che 
rhannofcmpre accrefciuto fino al terzodecimo, che di prefente 
regna,hauendorun dopò l'altro da padre àfigliuolo dui Imperi 
inlieme pofto più di uenti Regni , & gran numero di città acqui* 
ftatein Afia5&inEuropa tanto loprai Mahometani , quanto fo- 
pra i Chriftiani , fenza perder mai niente del loro . Tengo- 
no tuttoquello, che anticamente Arabia fi domandaua, Egit* 
to,Soria, Mefopotamia, Caldea, parte della Perfia, della Me- 
dia, AfiTiria, Adiabena, parte della grande Armenia , tutta la 
minore Armenia.^ , parte de iColchi , ch'efsi Mengrelli addi- 
mandano, tutta TAfia minore, che contiene Cilicia,Cappada- 
eia, Panfilia, Galatia, Caria, Frigia , 6<;^in Europa parte dei 
Sarmanti, òGethi,i Dacij ,i Mifij , i Traci, i Macedoni, i Gre- 
ci , Albanefi , Dalmati, Pannonii , Ongari , lazigi , Metarta- 
fti. In Africa, Algierc, Tripoli , Tunifi . Qnefta lioggidi ìm- 
menfa pofiànza tanto famofa , formidabile à tutto il mon- 
do c da li piccolo principio , come fi è detto, falita à tale glo- 
ria, S^^riputatione nello fpatio di dugento feifanta anni, per il 
loro faggio goucrno in pace , Se in guerra, per la patienza-j> 
fobrietà , '^bidienza, concordia, diligenza , ordine, iialorc,. 
abbondanza d huomini , caualli , arme , & mediante la buona 
difciplina militare, &poÌitia, che curiofamente olferuano , che 
gli hà cofi fatti profperare à danno de i loro uicini molli , 8c cor- 
rotti , oueio di feditioni infetti. Ma peraucnturanon fono adcf- 
fo interamente tali, quali già furono, fi come tutte le cofe co'l 
tempo peggiorano, & fatti ricchi per le efpeditioni di Perfia, 
6c d'Egitto'piu pompofi ne i ueftimenti , dc^ne gli arnefi , che pri- 
ma non erano, fono diuentati, fendo folite le ricchezze, & le 
profperità a deteriorare gH huomini . Ma , fi come maniera di ui- 
uere muteranno , cofi anco cangieranno di fortuna , & in cambio 
dibattere di. altri, faranno cfsi battuti, come hanno comincia- 
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toà eflerc ( non hà molto) nella battaglia di Mare, che hannó 
perduta à Lepanto contra i Vinitiani , choc fiata la maggiore au' 
uerfitcà , che habbiano mai riceuuta dopò che fono in Europa pa{- 
fati. Vfuncairano parimente forto il Tamberlano militò, il qua- 
le il moderno Ps^cgno di Pcrfia di nuouo ftibili. Ellèmio pertan- 
to aiuiertito, che c'era nel fuo paefe un Signore Arduele chia* 
mato della razza del Profeta , & del romore,"che correa fra i Per- 
fiani della fan tità , iapcrc , manimamente nella legge , nella qua- 
le egh era Dottore , Ò^in Aftrologia, in cui egH era molto ec- 
cellente ,^iia figliuola in matrimo'nio gli diede , del oual ma- 
trimonio -vfci Kmael Soffi . Arduele adunque fatto più ficu- 
ro , &r ardito per quel parentado rcalc^ , s'ingerì con l'aiu- 
to di Techelc Cafelbasà introdurre nell'Alcorano nuoue efpo- 
fitioni , & cerimonie, feguendo Hall da loro àMahometo pre- 
ferito . Di che fdegnato lacul figliuolo. Se fuccelTore d^Vfiin^ 
cadano lo bandi inheme con fuo'figliuolo, Se perche temeua, 
che perii fiuore de i fuoi adherenti ìbtto colore di riformare la 
religi one non afniraffe allo ftato . 

Quando il Soffi , ilquale al tempo di fuo padre fu bandi- 
to, eraancora bambino, più grande diuenne , ritornò per for- 
za in Perfia, rimettendo su la fetta da fuo padre cominciata^, 
&r per timore poi intralafciata. S^:' fotto à quefto pretefto mol- 
ti huomini à leguire la fua parte tirò , in pochi anni acqui- 
fto non folamente il dominio di Perfia^ , ma anco di Me- 
dia , Armenia, Affina, rrouando al fuo ritorno Aleuant,& Mo- 
ratChamfigliuohdi Lacub fuoi cugini in iruerra> l'uno de qua- 
il cgh in tattagha amazzò , Se Taltro à Aicrgire in Arabia co- 
ftrinfc^ , per il che pacifico poHeffiore dello flato rimafc-; . 
Ma,perche il Re lacub fuo Zio era morto innanzi , che di lui uen- 
dicar fi potede , fece il fuo corpo abbrufciar(L^. Del quale in^ 
humano atto hauendolo fuo Madre riprefo, la fece morire, oue- 
ro egli proprio Pamazzò . 6<^fu con tutto ciò chiamato Soffi, 
che tanto -vuole dire quanto fanto , hauendo non per meri- 
ti, che in lui folfero , ma per la boutadi fuo padre quefto no- 
me acquidato, che c rimafto poi a i fuoi hcredi riputati herc- 
di da 1 Turchi. Quefto Soffi per il fubito fuccclfo de' fuoi ac- 
quifti fpaiiemò POriente', fpargendo la fua famaper ruttala ter- 
ra habitabilc^ . A cui li Tartaro Zagathai s'oppofe, continua- 
mente contra di lui guerreggiando, & Selim Oihomano , che con 
polkmc elUrcuo lallaliben adentro nei fuo Regno, &prefe,& 
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faccheggìòTaiuis città principale di efloRcgno5& ffiuìncitore del 
inemorabilc fatto d'arme nelle capagne Cakiciane, nelquale mol- 
te genti dall'una parte,& dall'altra reftaronoj&fui'ono i dui capita 
■ ni teriti,non ellendo i Turchi uittoriofi rimafti per'altro,che pct il 
iiantaggio dell'artigliaria non conofciuta all'hora da i Pcrlìani.Poi 
in un'altra battaglia Selim disfece il Soldano,che il Soffi aiutarew 
lea,che furono le due maggior uittorie, che da cinquecéto anni in 
■quà auuenute fiano.SultanSolimano fcgucndo i ueftigij del padre 
è ritornato à quelle bande,& hà guadagnato fopraThamas Soffi la 
Prouincia deirAflìria,&: la Città Imperiale di Babilonia fedia anti 
ca del Califfato dalla Caldea , da i Tartan minato , fi come quello 
del Cairo è ftato da i Soldani diftrutto,pcrcioche quelli, che il no- 
me in due città hocgidì ne tengono,non fono che titulari j metten 
doi Sultani in pollcìfione fenza inframetterfi in alcun modo nello 
ftato,i quali per far quefto riceuono per lor pretcnlo dritto tre mi 
la Seraphi, à fin di ritenere in quella maniera qualche forma della 
prima religionc,la fouranità della quale non è più da effi gouerna 
ta,ma da i Muphiti,come fi e detto,che fono come Patriarchi del- 
le cole diuine intelligcnti,& giudicando nelle materie di cófcicn- 
za.i quali i Sultani tengono appreilole loroperfone ,.ouero nelle 
principali città de gli (lati loro. Per la ruina adùque del Reame La 
rino Franccfe in Gierufalemme,& delCaliffato d'Egitto,commciò 

10 ftato del Soldano in Egitto, & in Soria di Siracone,& dal Saladi 
no inftituito,che fu here'ditario fino à Menefcala,il quale ordinoi 
Mamaluchi,fra iquali è rimafto longamente elettmo.Non fu uedu 
to,ne udito giamai lapin ftrana , acdeteftabile forma di gouerno, 
come era quella de i Mamaluchi,ellendo tutu Chnftuni rinegati, 

di condicione feruile,che rirannicamente a gh Egittij, & a i So- 
riani liberi commandauano,ufando di miferabile indrgnita,& cru 
deità contra di loro.La onde tale pofllinza mcritaua d cileie più to 
fto feruitCi,che dominio chiamata. I Mamaluchi per tato erano pie 
coli fanciulli alleuari de i Circaffi uiciniallaTemermde,ouero Ma 
renero,poicondotti,euenduriperfchiauiinEaitto,douepermol 
ri anni erano ix^ueramcnte notriti,& induriri al e hiuche,& timia- 

■gl,,& conrintlamente nell'arme ellercitati. Qi^eH'.che mu atti alla 
guerra erano trouari,fi poneuano nel mllo di ^^l'-^^?^^' ^^^^^^^^^^ 

■deuano loro di mano in mano non già . figlmoh de M^maluc 
morti,ma altri fcelti, creari, e: notati dello ifteflo modo a i quah 

011 honori,6: di utili dello ftato apparteneuano , / J^' 
-fpartiuano. non dando i gouani delle Prou.ncie,ne la co^ouajlel 
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l'armcfe non a perfone e(perimentate, la uirtù delle quali era co- 
nofciuta,6<^che per tutti i gradi della militia erano palTatiA fra di 
loro,&: da loro era il Soldano eletto. Tcneuano in ftrcttiflìmafoa 
gettione tutti i popoli d'Egitto,& Soria,prohibcndo loro ogni for- 
te d'arme. Se di montare anco à cauallo . Non erano più di ledici 
mila , ma molti feruitori fotto di loro intratteneuano , ^TBlIèndo 
liuomini di gran forza. Se ardire non folamente haueano molte ui 
cinenatiom domate,&rabbattuti gli Arabi, mafattc anco molte 
guerre co Turchi,portando odio alla profperità loro,de quali era- 
no fpclTo uittoriofi rimarti. Se di rado, ò non mai erano da elfi flati 
uinti.Ma,comc fi corruppero poi, & sbandarono in partialità, Se- 
limTiirco in due battaglie li disfeccamazzando nella prima il Sol 
dano Campfone , che in Soria per aiutare il SofH con elfercito era 
paflato,& dipoi la fua uittoria profeguendo dik^[e in Egitto corra 
Il Soldano eletto in luogo del morto, ilquale egli fece priaione & 
ignomimofamente condurre fopra un uilc camello co'l lufouól 
to a o ndietro à longo della maggior ftrada del Cairo, & impicj 
re alla porta de la detta città,raddoppiando lafua pofTanza per lac 
quiflo d uno tale ftato,molto riuerito da quelli della religione Ma 
hometana,& temuto per il ualore de Mamaluchi,che ui furono tal 
mente a pezzi tagliati , che il nome loro ne è rimafto poco meno 
cheeftinto. ' 

Reflano altri gran Reami in queftotcmpo,come di Nar/lneua 
§ • ^"^''^ .^^ I"^"^^^""* i« Africa chiamatoLacegua,& Negus 
da gli Abiffini Chriftiani battezati,5^,i-concifi. Se del Mofcouita 
in Settentrione Chnftiano parimente , ma fecondo il rito Greco, 

perciocheilRediNarl.ngua,cheèdireligionebiaminaantichiin 
ma non cede ad alcun altro Re del mondo in ricchezze, pollknza 
niagnificcnza,trattencndo quaranta mila cauaHi ord.narii-,5<: qua! 
troccnto elefanti da guerra,con infiniti Dromedarii. Il Pretcìanni 
commanda a innumeiabili popoli differenti di colore , Se ha fotto 
di fc quaranta Re tri butani. Le fue terre, <5^fignorie fi diftendono 
pm di trenta giornate uerlo Occidente, & ha oro ferrato m una ca 
«eina,che baftarebbc à coprarc la metà del módo,oltra che la qua 
I 3'/''''"^"'^ moltiplica f,nza leuarne in alcun mo- 

e h d. Re no mof ero fedinoni per cagione dello ftato,nc imbrat- 
tarono le man, ne fangue l'un dell'altro,anzi fi èfempre conferua 
ro il legn.igg,o del fangue Reale p nira felicità. Se nó ancota ad al- 
cun altroRcgno Chrift,ano,Hebreo,SaracinoA Pagano comma- 

nicata-. • 
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nicara. Dicono, che fa qualche fiata à uno de* loro Re in fogno ri- 
uelaro, che fé defideraua , che il fuo Reame fi mantcnelVe longa- 
mente in pace^óc in unione,bifognaua,'che facelFe riferrare tutti i 
fuoi figliuoli>il numero de'quali era grande/opra una montagna. 
Se che non riteneiTc (e nonquello^che uolea> che nel dominio fuc 
cedefle^Sc che qucfto ufo dimoralfe eternamente nella fua pcftcri 
tà come cofa dai cieli ordinata . Altramente una parte dell'Echio- 
pianelle c fi ampia,uerrebbe à riuoltarfi contra rherede5& lo pone 
rebbe in pericolo della uica,6^dello ftato . Il Re fuegliato fi trouò 
marauigliofamente attonito per qucfta nouità^non iapendodoue 
potrebbe quella montagna ritronare^perilche hebbe un'altra uifio 
ne,chc gli riuelò.che faccHe olferuare in tutti i fuoi paefi la douc 
fi uedrebbono le capre fopra le punte delle balze fi alte^che parefle 
ro prore atraboccarc, che quello farebbe illuogo,doue i fuoi figli- 
uoli riferuare douelVe . ilche hauédo il Re in ellecutione mellb, fu 
quefta montagna di marauigliofa altez5:a,& gradezza trouata, nel 
la quale fono rinchiufi i figliuoli del Preteianni , & curiofimente 
guardati^percioche non c'è minor pena à quelli>che efcono, ò che 
alcuno de i riferrati eftrahe della morte, reftaado folo libero co- 
lui, che per dritto di primogenitura deue regnare , òche il più ca- 
pace per tale dignità pare . Non efcono mai quei rinchiufijle non 
auicne cafo , che il Preteianni muara fenza herede del fuo corpo, 
per peruenire alla Corona, perche alfhorafi caua il più micino à 
quella , che fi conofce efierne ilpiu degno . Cofi è il gran Cane , ò 
Ducadi Mofcouia potentiffimo nel Settentrione , il dominio di 
cui s'eftende intorno à tre mefi di paefe . & poflìede innumerabili 
popoli^nationi^prouincie^ducati^principati^chc gl'Imperatori Mo 
fcouiti hanno acquifl:ati Tun dopò laltro con Tarme , ò con altri 
mezi,che fi fono di tempo in tempo prefentati, come Vuolodime- 
ria,Nouuingorod,Plefcouia,SmolenK,TunerJugaria,Permia,Via- 
KÌa,Belgaria,Nouogrodia,rinferiorc Ceruigenia,Rozar,VoloKde, 
Reromia,Rofl:omi,Cazan,OftraKan,& altri, che farianoiofo à rac- 
contare perlafprezzadc nomi. Dicefi,chedi tutte le fuefignorie> 
fette principali ue nefono,donde c può àun bifogno cauare fette- 
cento mila huomini da guerra tutti à cauallo/cioc di Plefcouia ce- 
to mila Nouuingorod cento mila, Tuner cento mila, che lonolc 
ma-2Ìor fi^tìorie , ch'egli habbia . Di SmolenK Ducato ufurpato 
fotto il Re di Polonia altri cento mila, & cento mila del Ducato di 
Mofjouia, oue cfituata la gran città di Mofca ftanza del Principe 
Iconfini del fuo Imperio palìano molto auanti nell Alia hno al 
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Mare Cafploprcflballe Terre delSoIfi, Schauendo guadagnata, 
una battaglia centra il Re di Suetia^è entrato nclpaefe di Liuonia, 
doue comincia TAlemagna da quefta banda. Se ni ha conquiftato 
Riga,&:Riuallia due gran Città appartenente al Maeftro^Duca,& 
Caualieri Thcutonici.Trapall'a di leucr:tà.&: rigore di commanda 
re tutti i Monarchi del Mondo^hauendo guadagnata tale auttorità 
fopra i fuoi fudditi ecclefiaftici, & fecolari , che^può difporre àfua 
uoglia della lor uita, & beni, lenza che alcuno oiì di contradirgli 
in cofa alcuna-» . Confeflano puWicamente la uolontà del Princi- 
pe elTere uolontà di Dio, finche tutto quello che fu, lo fa per diui- 
na prouidenza . Per tanto lo chiamano porta chiaui del Paradifo, 
& Iciamberlano di Dio,efrccutorc della fuauolontà.Pcrquefle uie 
cgh èdaalcun tepoin quàdiuenutocofi poH'ente, che tutti i fuoi 
uicini,chc fono i Tartari, i Sueciani, i Polachi,i Liuonij , il Turco 
medefimolo temono. Sarebbe fatica infinitaà recitare qui tutti 
i'Reami,& Impcrij, che fono flati, o fono hoggidì in riputatione' . 
Ma baftcrà d'hauere ipiu noti toccati , maffim'amente quelli, che 
hanno hauuto il fapcre gionto al potere, doue principalmente tea 
de tutto il difcorfo prefentc-» ♦ 
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Della poJfan':^a,fapere , & altre eccellen':^ di quejlo fecole. 




Ora, fi come i Tartarici Turchi, i Mamaluchi 

i Soffiarli hanno perii ualore loro uerfo l'O- 
riente tirato la gloria dellarme, cofi habbia- 
mo noi di quàin Occidente ricuperato da du- 
gentoanni in quàTeccellenza delle buone lette- 
re, &rimeflri in piedi gli ftudii delle difcipline, 
dopò, che erano ftatelongaaiente come eftinto. In che perfeue 
randoTindurtria di molti huomini dotti, la cofa ha tale fuccellb 
hauuto, che il fecolo noftro d'hoggidì può a i più dotti tempi,che 
fiano ftati già mai, paragonarfi, conciohache noiueggiamo adef- 
fo le lingue rcfl:ituite,f>: non (blamente i fatti, & gli Icritti de gli an 
tichiin lumej&chiarezzarimeffi, maetiandiomolce belle cofci^ 
ritrouate di nuouo. Dopò quefto tempo la Crammatica,la Poefia, 
THiftoria, la Retorica, & la Dialetica Ibno fiate illuftrate d'efpofi- 
tioni,annotationi, correttioni , &:tradottioni innumerabili . Le 
Mathematiche non furono mai più fi conofciute, TAflrologia , la 
Cofmografia,& i arte del Nauigare meglio intefe • La Fifica>& la-i 
- Medi- 
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Medicina non furono in maggior perfettione fta gli antichi Gre- 
ci, c\' Arabi di quel che di prefente li trouano. L'arme, ScT^gl'inflro 
menti da gucira in tempo alcuno non furono cofì afpri , he impe- 
tuofì/ne ^pualcrhabilirà à maneggiarli . La pittura, la fcoltura, 
l'ai te delio intagliare, l'architettura fono poco meno , che nel!a_, 
loro intera perfettione rimefle . Et fi è anco trauagliato tanto nel- 
l'eloquenza ,& nella iunfprudenza , che non è pcfllbile più. La- 
Politica mcdefima.che tutte quefte cofe comprende,a<: re, o}a,che 
parca come adietro lafciata, ha,noè molto,grandiffimo fplendorc 
riceuuto .In oltre laThcologia più degna ài tutte, che dalli Soffi- 
ili annichilata pareua, è Hata grandemente illuftrata perlacogni- 
tione della lingua Hcbrea,^ Greca iSiT gli antichi Dottori della 
Chiefa, che fepolti nelle Librarie periuano,meflì in luce_> . Nelle 
quali operationi l'arte dello ftampare ha grandiflìirto aiutoporta- 
to,&: più facile l'augumcnto renduto . Poìcia adunque , che per la 
continuatione delle materie, & fucceffi de' tempi noi fiamo a que- 
fta età pcrucnutij noi da qua indietro la confideracione noftra à 
quella indrizzeremo, mirando non all'eccellenze particolari de' 
paeli, ma generalmente alle cofe memorabili fatte, ò auenute du- 
rate quello fpatio di tempo per l'Europa, Afia, Africa, terre nuouc, 
in Oriente, Occidente, Settentrione, Mczogiorno, Sc Aìe gratie, 
che à Dio e piacciuto d'impartire alle perfonc fegnalate nelìa nie- 
defiinaftagioneperi diuerll paefi della terra habitabile. 

Pertanto, fi come habbiamo l'altre età fcgnate per qualche illa 
ftre guerriero,&: gran poUànza , che c fiata in ciafcuna mutatione , ' 
cofipare, che i principii di quefto fecolo debbano dal grande , 
inuincibile Tamberlano cominciare , che fpauentò il mondo col 
terrore del fuo nome intorno all'anno del Signore mille , &quat- 
trocento, &per l'incredibile ellcrcito, checonduceua didugen- 
to mila combattenti efpcrti nella guerra,& ubidiéti Tlmperio del- 
l'Afia acquiftò,deliberato,fe la pefte nel fuo ellcrcito non entraua, * 
di paiLar in Europa per foggiogarla interamente fino alla Snagna . 
Di donde in Africa firebbe pafi:ito,&:perquellain.Alk d'inouo 
nrornato farebbe. Eficndo adunque à grandiffimecofe deftinato, 
pcrcioche nella fua primiera pouertà .appariua in lui qualche ge- 
nerofita fopra gli altri , fu dalli fuoi compagni per giuoco Re eìet 
to.Ma,accettando il Regno alla fcoperta,come queìlo,che nel fuo 
concetto afpiraua di già à gradiffime imprefe, da loro il facrame'to 
«Iella fede nceuette . Hauendo eflì per ciò giurato di fare ciò che 
commanderebbe , Se di non abbandonarlo giamai, fi coftituì loro 

Capi- 
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Capitano,8^commandò, che hauefTcrodalafciare kloro uka pa- 
ftorale come cofa uilc , &poco à propofito ad acquiftare gloria, &: 
ricchezze , ma s armaflero , &: lo Tegiiifrero , percioche di quefto 
modo dalla piccoIa^& baiFa fortuna, nella quale difprezzabili iii- 
ucuano, potrebbonoà grande & impenflita felicità peruenire^. 
Con quefta compagnia Scendendo a poco a poco da i monti nelle 
pianure , & di giorno in giorno prolperando, fi come accrcfceua 
di fignoria , cofi di forze parimente augumentaua . Acquiftò pri- 
mieramente il dominio del fuo paefe , poi occupò la Piirrhia, 6c la 
Perfia.Et dalla parte di Settentrione fc gli arrefero gliHircani,i 
Battriani^iSogdiani, iSaci, &: altri innumerabili popoli habita- 
• tori di qua dal Monte dlfmauo, tutti i quali Tartari fono adiman- 
dati, foggiogòiSiri,gh Arieni, iDrangiani,gli Aracofienfiji Ge- 
drofienfi,i Paramifi, che fono di la del Monte Ifmauo,tutti i Meila 
geti gli ccderono . & confeguentemente entrando più innanzi in 
Afia uerfo il Leuante fi fece Signore della Bithinia,del Ponto, &: di 
tutto il paefe, che Anatoha hoggi di fi chiama co ipacfi uicini al 
MareEufino,Propontide,Maraìs,Meotide,&il Bosforo Cimenen- 
fe.Oltradi ciò caminando da man deftra infinite città, &: prouin- 
eie acquiftò,fottomettendo i Re,& i Tiranni, che egli incontraua, 
& pafiàto il fiuap.e Tigre con tutte le fue forze da piedi & da caual 
lo gli Vflioni aifalì, i quali infierae co'i Sufiani foggiogò, Se rarimc 
te tutta la regione fino al Mare di Perfia . Di là paìlàndo il Monte 
Tauro calò nella Mefopotamia,poi nella Media, della quale fece 
acquifto,facendofi ubidire anco da i Cadufiani, Armadi,Tapirdi, 
Circienfi , &: uoltando uerfo Mezo giorno pafsò il monte Amano, 
difcefe in Soria, & nella Comagena uicina pofl:a fopra l'Eufrate, il 
quale fino in Arabia, & prefio di Gerufalem tutto trafcorfe^fotto- 
mife i Lidi), i Phrigij, i Cappadoci , i Paphlagoni, i Mifij, i lonij, i 
Dorij,gli Eolij .Non lafciando finahiiente gente , ò natione fra il 
JMontc Ifmauo , i Mari Rollo, & Cafpio, & l'Oceano^che egli noa 
domaffe, ò opprimefib con le fue arme . Appreifo disfece in batta- 
glia Baiazeto Re de* Turchi, che con du|;entomila combattenti 
fc gli era oppofto,& hauendolo prefo gli kce legar le mani dietro 
alla fchena, & moflrarlo a i uinti fuoi loldati in fi miferabilc fl:ato, 
accioche eflb da là auanti p Re aflbluto deU'Afiariceuuto fofiè . $i 
feruiua della fua fchena piegata in luogo di (cabello per mótare à 
cauallo, & quando egli era a tauolaie lo faceaftare appreifo come 
un cane, gettàdoli pezzi di panej&r ofià per difprcgio,rennedolo il 
lefto del tempo incatenato^ &c chiufoiii una gabbia di ferro,com^ 
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fi fogliono le beftie tenere. Quxftagran uirtoria fpauentò mara- 
tiiglio{-imente non folo tutti gli habitarori dcirAfia , ma anco gli 
altri popoli , che ilTamberlano non haucamolcftati mai, ne '^o- 
ieamoleftar con guerra. La onde i Mofcouiri da i Tartari perii 
fiume del Rhà feparati.gli papjarono tributo, & diedero grandiffi- 
midonatiui. I Mofiinelì, i Cerceturi.i LeuocoririanÌ5&: tutti ipo 
poli, che fono fra il Mare Carpio,& il Tanais di loro libera uolon- 
ràin filo potere fi diedero, & anco i Corafmeni, Daci, Saci,cheoI 
trailTanai dimorano. Riceuette alla fua'^bidienza^i Nogaini, 
i Sciabenieni nationi^bellicofe , uicine de'Mofcouiti . Prek per 
forza Smirna, Sebafta, Tripoli, Antiochia,^: Seleucia . Poipalìan- 
do nella Soria interiore Calata, & RabataalTalì, doue amazzò tut- 
ti gli habitatori . Di là in Egitto difcefe, conftrigendo il Soldano 
à laluarfi con la fuga . Et fu impedito di pafTare più innanzi da i di 
ferti fabbioniui,&: dal mancamento dellacquc. Conciofia cho 
niente più defideraua, fentendofi polente, & febee in guerra, che 
d'intraprendere cofe grandÌ5& ardue,trauerfando per luoghi dif- 
fìcili, & afpri,&: allalendo fortezze, che incfpugnabiliparcano à fc 

• rie d'edere ualente Principe,&: ardito Capitano (limato. Qiiando 
airatFedio d'alcuna Città fi ritrouaua , commetteua , che il primo 
giorno un padiglione bianco gli fofle diftcfo.il fecondo giorno 
un rofro,&: il terzo in nero, uolendo per il bianco fignificare , che 
pigHerebbe gli affediati à patti,&: merccde,per il nero,che il paefe 
abbrufcierebbe.per il rollo, che ogni cofa, & ogn'uno mandaua-i 
finalmente à filodifpada. Et,quando qualche Italiano, ilqualo 
perla diftezza, che trouaua in eiro,di mediocre mercatante hauea 
fatto fopra intendente di tutte le fue entrate, lo auuertìdi uolero 
^g^^onoQvc la clemenza alla fua immenfa polfanza , & felicità, gli 
rifpofe con cattino iiifo,& con occhi infiammate , ch'egli era l'ira 

• di Dio,&: la ruina funefta del fecolo deprauato . Et à un'altro,chc 
lo pregauaad hauer pietà di Baiazettopoco innanzi cofi gran-r 
Re parlò afpramente, dicendo, che non calliiga unRe celebro, 
6^ bonorato per molte fue uittorie, ma un Tiranno crudele, & 
nitiofo , che hauea amazzato Solimano fuo fratello ma^n;iore , 8^ 
del Reame priuatolo . Etall'Imperatore di Coftantinopòìi , cho 
gli ofFeriuala fua perfona, il fuo dominio, &: la fuaCittà,come ì 
quello, à cui Iddio hauea Tlmperio di tutto TOriente agi^iudica- 
to perii beneficio del quale tutti gli huomini riconofceuano 
la Grecia liberata da Baiazetto crudele Tiranno, dille, che non no 
Icua farferua la più bella Città, più celebreA ricca di tutte l'altte 
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faluata,non era nioko, daile mani de' Turchi . Aggiungcndo,che 
non era entrato in queHa guerra per ellècrabile orgoglioso per in- 
flitiabilc ingordigia d'acquiftnre paefi,&: òdi diftendere il luo Ini 
perio> ma aflìne di foccorrere l'Imperatóre , 8^ Signori GrecÌ5& 
mantenere la Grecia in libercà ficome intendeuach'ella libera 
dimorafle. che il Tiranno prcfo , legato portaua le pene del- 
le fue fcéleratezze,riceucndo il medefimo fupplicio con ch'egli 
hauea di affliggere uoi altri propofto- Di più minando, ab- 
brufciando tutto quel che fra Mezo giorno , Ponente firitro- 
uaua 5 non permettcua,che i tempii fofl'ero tocchi, ne ofFcli, inte- 
ri tutti lafciandcli. Et per la tiuerenza del loro Profeta entrare 
in Arabia non uolfe, mollo da qualche timore di Dio , & riueren- 
za della Religione. La fortuna, che femprefenzaelfergli mai fta 
ta contraria fauorito Thaueajparejche fra tante ammirabili fuc- 
cefli, che eccedono l'ordinario di quelli, che Imperij acquiftano, 
queftogli negalTe, che fi ritroualle all'hora un'hiftorico di eccel- 
lente dottrina , eloquenza alle fue uirtù uguale, per celebrarle 
degnamente . 

Durante il Regno dei Tamberlano cominciò la reftitutione 
delle lingue, ócT di tutte difcipline . Il primo, che à tale opera 
fi applicò, fu Francefco Petrarca, aprendo le librarie, che già 
gran tempo erano ftate chiufe ,& leuandola poluere , &lofpor- 
chezzo di fopra a i buoni Libri de gli auttori antichi, percioche 
efiendo huomo di grande ingegno, &: d^eccellente dottrina^ ha 
abbellito non folamente lalingualtaliana^della quale c riucrito 
infieme co'l Boccaccio fuo difccpoloper illuftratore, &c principale 
AUttore,ma ha eccibato aacoralodeuolmente la poefia, & la profa 
Latina. Dopò Giouanni da Rauenna Grammatico ^ilquale anco- 
ra molto giouane hauea conofciuto il Petrarca già uecchio , 
ha non poco auanzato la introdottione_^ della lingua Latina, 
inftitucndo, 6^ efiòrtando all'amore delle buone lettere mol- 
ti , che dottifllmi riufcirono, trai quali furono Leonardo Are- 
tino, Francefco Filelfo, Lorenzo Valla, Guarino Veroncfe, il 
Poggio , Ognibene Accufa, Nicolò Perotto, Vittorino Feltro, 
Francefco Barbaro, Maflco Vegio, Leonardo Giuftiniano, Gre- 
gorio , àC^ Lilio da Tiferno , Antonio da Palermo , Giouan- 
ni Arufpice , Pietro Candido , il Biondo Flauio • AU'hora 
Emanuele Chrifolora , gentilhucmo Coflannnopolitano , per- 
fonag^gio illuftre in dottrina , in ogni ^irtii, mandato dal- 
rimperacore Giouanni Paleologo à i Re dell'Europa per im^ 

plorare 
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. plorare aiuto da loro per fotmemrc alla Grecia, che in mina an- 
àsdì, dopò haiieie elle giiito quel faticolo carico fi fermò à Vinc- 
tia,ueggendoUfua patria libera dalla paura di Baiazetto, che il 
Tambsilar.otenea prigione, doue infegnò principalmente la lin- 
gua Greca ica già in di{uetudine,& nonìlara faputa più di {"ectecen 
to anni in Italia. Poià Fiorenza , Roma, Se Paula, mftituendo Ia_, 
maggior parte de i fudetti difcepoli di Giouanni da Rauenna . Il 
che cofibene gli fuccclle , che per la fua infcitutione pochi anni' 
confmuataauucnne,che quelli, chela linguaGreca non fapciia- 
no , furono da là in poi nien dotti fra i Latini riputati . Ma fendo 
poi uenati altri Greci in luha hanno l'opera da lui fcHcemento 
cominciata augumentata marauighofamente. Cioè Bellàriono 
Cardinale gran Filofofo,&Theologo>chc lafciò à Venetiani la bel 
la Libraria Greca, Georgio Gemifi:o, Geòrgie Trapezontio detta 
Pcripatericojche in fua eftremauecchiezza tutte le lettere omni- 
namcnre fcordofll,Theodoro Gaza eccellente traslatore, Androni- 
co di TheiTalonica, Giouanni Argiropolo, Coftantino,& Giouan- 
ni Lalcare, Demetrio Calcondile", Soffiano,Marullo Poeta,Marco, 
Muluro, iqunli Iddio ha fufcitati per conferuare in quelle parti la 
lingua, & dottrina Greca ppprellà in Grecia dall'arme Turche- 
Iche . haaendo inuirato allacognitione delle loro lettere non fola, 
lamcnte gl'Italiani , ma anco i Francefi, Alemani , Fiamenghi, In- 
gle(i,Scozzell,Polacbi,Ongari,Spagnuoh, iquali tutti con grande, 
ardore, 8c affcttione ui fi fono dati. Et gl'Italiani più fimofi in elfa." 
fono ftari Pomponio Leto , il Platina, Callimaco, Enea Siluio,clie 
fu d! poi PapaPio, il Campano, Andrea d'Aleria, Domitro Caldc- 
rmo,AageloPoliciano,Hermolao Barbaro,Giouanni Picodinian- 
_ dato Fenice del fuo tempo come unico in dottrina ifquifita,& crai; 
ncnte nelhi cognitionc di molte lingue,& di tutte le difcipline, il-: 
quale haurebbe grandiffimo profitto fatto,s'egli hauelle longamt 
te uiuutcS^meritaua d'eilèrc à tutti gH antichi equiparatecelo- 
uanni Francefco Ilio nipote , il Ficino Platonico, Giorgio Mern- 
h,Georg.o Valla, Bartifta Pio,Crutoforo Landino,Filippo Beroal- 
do Zio,& nipote, Antonio Codro, Michele Palmeri , Pietro Cri- 
mito, ilSabellico, Giouiano Pontano nato, &deftro à ogni manie 
radilcriucrc,altrettanto felice inpro{a,come in ucrfo di molt<i_». 
forti, buon Filolofo , & Aftrologo, Batrilh Manrouano,i dui Stoz- 
zi padre, & figliuolo, Sincero Sannazaro,Vida, Fracaftoro,Scipio- 
ne Cipece,OctauioCleofilo,i due Celii Rodigino, & Calcagni- 
nojil Leonicenoj&il Leonico,il Monardo , Giocondo VeroneTo,, 

Paolo 
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Paolo Emilio, Polidoro Virgilio, Egnano,Benìbo,SacioIcto, Con- 
tarino, Niffa, Eugubino^Romoio Arnafco , Marco Antonio Flami- 
nio , il Molza 5 Andrea Nauagero , il Cardinale Adriano , Andrea 
Alciato,Emilio Ferretti^Pierro Virrorio.MancincUo^Sulpicio^Car 
lo Sigonio, Robortello, Paolo Mar.urio , NizolicsLairarc Donami- 
co, Lampridio. Francefi, lacobo Fabrr, Filoiofo, & Teologo, Gu- 
glielmo Budco il più dotto del Tuo tempo in GrecoA' in Lanno,& 
diligentiflimo ofièruatore deUV.ntichirà, Lazaro Baifio, Germano 
diBria,NicoloBeraulto,MichcledeirHorpitale, Francefco di Co- 
nano, I dui Siluii FrancefÌ5& Iacomo,Giouanni Fernelio Medico , 
Orontio Fineo Mathematico,Tellorc,Pietro Danc, lacv-^mo Tufa- 
no,Iacomo Amioto, Adriano Turncbo, Nicolò de' Gruchi, Pietro 
Bunello, Ponto di Thiard, Marco Antonio Mureto, Pietro Ra- 
mus,Guido di Fauro, Antonio Fumco,Dauaiono Baro ^ Balduino> 
Cuiacio, Ochomano lurifconfulti , Arnoldo du Ferrier Jacomo 
Luigi Screbeo , Macrino, Borbone, Poeti. Fiamienghi, Longo- 
lio,Gaguino, il Vefìilio . Alemani , il Cardinal Gufa, Purbach^, 
Giouanni di Monte Reale primo Mathcmatico di quefto leccio, 
Rodolfo Agricola, Reuclino, V adiano , Glarcano,Guglielmo Co- 
pa, Geon^io Agricola efpertifliimo nelle cofe de' metalli, SaiFone 
GrammaticOjBruno.InglefijMorojPaceojRoffenfe. Scozzefi, Het- 
tor Bocti,& Buccanano. Polachi,Ofio, Cromerò, Giouanni di Za- 
mofcia. Spagnuoli;Nebrinènre,Viues,Poblacione5 Amato, Anto- 
nio del Pino, Goueano. Ma farà meglio, che noidilberniamoi ce 
Icbri perfonaggi di quefta età per i loro eirercitii,& profeflioni, fe- 
condo , che nell'altre ruiolutioni fatto habbiamo. I più famcfi 
Capitani, & guerrieri adunque fono ftari il Tambcrlano chiama- 
to da i fuoi Temitcutlu, onero Demir Bene,o Demirli. Amuratc,& 
MaHometo fuoi figliuoli, Selim,& SolimcMio Othomani, Carlo Ot 
tauoRe di Francia, il Re Ferdinando di Sp;;.gnaderio Catholico, 
Confaluoil gran Capitano, l'Imperatore Carlo Qljjnto, Carlo di 
Borbone, IfmaelSoftì,il Sciriffodi Fetz,Fianccfco Duca di Guifa. 
Per Mare Andrea Doria, Adriano Balla detto Barharolh-^Dragute, 
& Salcc Rez , lo Strozzi Priore di Capua. Filofofi Platonici Bella- 
rione, Gemifto , Ficino, Paripatetici,Tra;-)^zcntio,Argiropiìo,Fa- 
bio, Niffii,Pomponatio , Conrarmo Simone Grineo. Giouann ' Pi- 
co proponea d'accordate quefte due fette,*;: conciliare Piatone A' 
Ariftotile infieme , fi come Boetio quello iftclfo hauea per innan- 
zi tentato . Ma l'uno, l'altro mancò fotto il carico auanti , che 
accomplire la promeffa.Eloquentiimitaton de gli.antichi,&ollcr- 

uatori 
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uatori di Cicerone . Lorenzo Valla c pofto il primo in queft*ordi- 
ne, che ha ridotto rOrarioneLafTna alla maniera del ragionaro 
antico, grande ammiratore di Quintiliano, fi come il Cardinale 
Adriano di Cicerone, poi il Nizolio. Li fcrittori più Ciceroniani 
fono il B5bo,il Sadoleto,i} LongoHo,il Perionio,il Flaminio . Poe- 
ti Latini, ItaUani, Francefi, Petrarca , Antonio da Palermo, Pon- 
tano,Marullo,Smcero, Vida,Fracaftoro,Molza,Naiiagcro , Flami- 
iiio,Capece,Paleario,Moro,Borbonio,Macrino, Sabino, Biiccana- 
no, TAriofto , Ronzardo, Ioachimo di Bellai, Ponthodi Thiard, 
Marc'Antonio di Baif,Remi Belleau, Mellino di Sangelafi o, Sref- 
fano lodella, Fdippo dalle Porte . Hiftorici, Callim'aco,Planna, 
Lorenzo Valla, Giouanni SafFonio, Papa Pio, Biondo, Sabellico, 
Fontano, Pietro Martire Milanefe,Michele Riccio, Paolo Emilio, 
Polidoro Virgilio,PaoIoGiouio,Pandolfo,GaleazzoCapella,Coc 
cina,Bembo,Tritemio, Gaguino.Curpiniano, Paradino, Bonfine, 
& Turocio Ongari , Cromerò Polacho , Crance SalFonio , Olao 
Gotho,Gioiianni Leone Africano, Francefco Aliiaro , Damiano 
Goes, Giouanni di Baros Portiighefi, Francefco Tarapho, Antonio 
Nebridènfe , Pietro Medimno, Roderico Pallentino , Ferdinando 
GonzaleOiiiede Spagnuoli . Guicciardino Irahano • Giouanni 
di Montreleto, Filippo di Comino Francefe, 
Stompho Suizzero. lurifconfulti,Alciato, Barone, DLiareno,Con- 
nano, Baldouino,Cuiacio,Othomano,Tiraquello. Medici,Leoni- 
ceno,Manardo,Copa,Linacro,Giouanni Ruellio,Guinterio3Ron- 
deleto, lacomo Siluio, Amato Portughefe, Vclalio,Tagaultio. Ma- 
thcmatici,Bonato, Pietro d'Alli, Giouanni di Monreale, il Cardi- 
nale di Gufa, Purbacho,Collimico, Pietro Appiano, Gemma Fri- 
fio, Vadiano, Copernico, Lconico , Orontio , Turriano, Gaurico , 
Hieronimo Cardano. Pittori, lotto Fiorentino, che ha riftituita 
la pittura già gran tempo era difme(Ià,rendendola ilIuftriflìma^Bel 
lino , che per la fiia eccellenza fu mandato dalla Signoria di Vinc- 
tia à Mahometo Sultano Imperatore di Coftantinopoli, Pietro dal 
Borgo, RafTieledVrbino, Durerò, che ha fcritto della Pittura in 
lingua Alemana, fi come Giouanni Gufine in Francefe, Leone Bac 
tifta Albetti in Litino. Sratuarii,<Sc intagliatori,Donarello,Miche'- 
le Angelo, Andrea da Cremona, Criftoforo Mantouano, Lo- 
renzo, che ftctte cinquanta anni à fare le porte del Battifterio di 
Fiorenza, ncllequali con opera marauigliola fono intagliate in ra- 
me le hillorie del Vecchio, & del Nuouo teftamento ."^ Architetti 
Leon Battifta Alberti, ihjuale ha comporto un dottifllmo Libro 
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aeir ArcIntcttura^Ciouanni locodo Veronefe, che ha fabricato ili 
gran Ponte di Pangi,& pubhcato la prima uolcaVirrimio corret- 
to con hgLire,&: parimente i Commentarli di Ceflire. Filippo, che 
ha fatto la chiefa maggiore di Fioreza^la uolta di cui no è loftenuta 
claalcupilaftro.Ariftotile Bolognefe tralportò d un luoao in un al 
tro alcune torri di pietra intera seza niéte rÓpere,mettédo fottilmc 
te delle ruote,& de aizoli Torto le fondameta. Battifta Seglia della 
medefima Città ha fcritto Libri d'Architettura in Italiano. Pietro 
Lofcopojdetto Clegni.coduttore deiropera,& riparatione del Lo 
nero cominci^^o fotto il ReFràcefco Primo ^Filiberto dell'Olmo in 
telhgétc di lauorieri di tuillene d'Annet5& Sa Moro ha laiciato Li 
bri dellafuaarte,&ritrouatonuouimodidi lauorarc di legname 
P coprire gli edificii.Filologhi,& inueftigatori delle cofe antiche, 
&: proprietà delle lingue5CorrettoridiLibri,tradottori,& comenta 
tori,Lorczo Valla,Perotto,Gaza, Tiapezotio^Poponio Leto, Domi 
tioCalderino^GeorgioMerula^GeorgioVatla^Politiano^Hermolao 
Barbaro, RafTaclc Volaterrano Galeotto Narniéfe, Criftoforo Lan- 
dino,Egnatio, NebrifTenfe, Budeo, Sigonio^Gruchio , Mancinel- 
Io, SulpicioVcruIano, Beroaldo,Tcftore,BattiftaPio,Robortello, 
Vittorio, Turnebo, Celio Calcagnino, e Rhodigino. Antonio du 
Moirosha tradotto Thiftoria^ naturale intera di'Plinio in Fiancc- 
fe.Gio. Martino l'Architettura di Vitruuio, Se di Leone Alberto.Ia 
Como Amioto le uite,e opufcoli di Plutarco infieme con una parte 
di Diodoro Siculo.Claudio SielTel Appiano Alellàndrino,&: il uiag 
gio di Ciro il giouanc.Hugo Sabel l'Iliade d'Homero. Luigi le Roi 
la Politica di Platone,ilTimeo,Fedone, &:il Siliipofioilluftrati di 
molte annotationi,&: illuminate cóCómentarii la Politica d'Arifto 
tile, L'orationi politiche di Denioftene, & infieme qualche Libro 
d'Ifocrate,& di Senofonte,e altri innumerabili in molte lingue, & 
narioni.Viàdanti,&peregrinatori illuftri, Piloti, Nauigatori,difco- 
pritDri,&:acquiftatori di nuouipaefi, Criltoforo Colobo Genoue- 
fe, Americo Vefpucci Fi étino,Do Hérico Infante di Portogallo, 
Magaglianes,Cortefe,Pizzaro, Alfonfo d'Alburcheque, Chabot.I 
Principi, che hàno porto maggiore aiuto àradrizzare le buone arri, 
fono Papa Nicolò QLiinto,e Alfófo Re di Napoli,haucdo honorata 
méte riceuuto, & liberalméte rimunerati qlli,che loro presétauano 
tradotcioni di Libri Greci in Latino.Il Re di Fracia Fracefco primo 
hafalariatoi publici profefibriin Parigi, &: drizzata una sótuofif- 
ma Libraria à Fómnableo piena di tutti i buoni Libri.Séza il fauo- 
rc,e liberalità de'Rc di Caftiglia,e di Portogallo no fi faria uenuto 
mai à fine dello fcopriméto delle terre nuoue, ne del uiaggio delle 

S Indie. 
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Indie. I Signori de* Medici Fiorentini Cofmo>& Lorenzo hanno à 
qucllia imprefa dato grandiflimo aiuto^riceiiendo gli huomini dot 
tijiquali da tiirce le parti à loro fi ritiraiiano^Sc da efli erano hono- 
reLiolmenreintrattenutÌ3&: mandandoli à loro fpcfe à ricercarci 
buoni, & antichi Libri per la Grecia, che s'andauano perdendo, 
drizzarono magnificennflhiie Librarie à utilità commune . 

Oltra la nftitutione quafi compitadelle fcienzc antiche,rinuen 
tione di molte belle cote naone^che no folaméte alla neceffità,ma 
ancoa'piaceri, & ornamenti della uiraferuono, è fiata à quefta età 
noftra riferuata . Tra Icquali la ftamperia merita d*eirere la prima 
pofta per la fua eccellenza,utilita,(S(: per il fottihffimo artificio , da 
cui ella è condotta nello intaglio delle lettere, matrici, fonte,dillri 
butione,& accoppiamécodi lettere,foggia d*inchioftro,& di palle 
di cuoio per metterle fottolaforma,accommodamento,&fitodc' 
torcoli,&: modi di gouernarh,di bagnarej&cafciugar la carta, Se ti- 
rare i fodi^&poi finalifiente in uolumiridurli,diriuedere,&cor- 
f eggere rimpreflione,di che cfliato trattato adietro.Inche fi famag 
gior operain un giorno folo,che non porrebbono in un'anno fare 
molti diligenti fi:rittori. Per quefta cagione i Libri per lo adietro 
rari,&: di gran pregio, fono diuenuti più communi, 3c commodi, 
dahauerfi , ilche ha feruito grandemente à promuouere tutte le 
fcienze,perciochepare, ch'ella fiaftatamiracolofamente ritroua-r 
ta per uiuificare più facilmente le lettere,che morte pareuano.L'in 
uentione ne càgli Alemani attribuita, &: cominciò à Magonza^ 
poi fu ellercitata à Vinetia,&confeguentemente per tutta la Chri- 
ftianità Latina fparfa condotta alla fua perfettione da Nicolò Gen 
fone,Aldo,Badio,&altri. Nondimeno i Portoghefi,che hanno per 
tutto il mondo nauigato, trafficando nelle eftremitàdiLeuante,& 
del Northo ne[la China, &c al Cathai, ne hanno portati Libri in> 
prcffi nella lingua,& ne' caratteri del paefe, dicendo efl'er longo 
tempo,chc tale arte e in ufo à quelle bande. Ilche ha molTo alcuni 
à credere, che Tinuentionc fia ftata portata di là per la Tartaria, & 
perla Mofcouia in Alemagna^Sc di poi comunicata à gli altri Chri 
lliani, a'qualiperlaprouidenzadiDioc ftata fpecialmente con- 
feruata la coniumationc della fapienza diuina,& humana. I Maho 
metiftipriui di quefta gratia hanno reiettato interamente Tarto 
della ftamperia^non ulandonc in alcun modo fra loro,nc permet- 
tendo, che fi portino loro Libri decloro faccende in Arabico altro- 
ue impresfi. La feconda lode deue efière afi'egnataairinuentionc. 
del boflblo della calamita, rofa > & ago d acciaio , ilquale tocco > 0 
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fricato fopra la pietra calamita moftra Tempre il punto corrifpon- 
dete al luogOjdouc il Polo artico s'imagina. Ariftotilc no intefe me- 
te di quefta proprietà,nè Galeno^nè Aleilandro Afrodifeo^nc Aiii- 
cenna curiofiflìmo oH'eriiatore delle cofe naturali, percioche^fe tal 
miracolo di natura^&r modo fi utile3& ficuro di nauigare haueffcro 
conofciuto,non Thaurebbono nei loro Libri tacciuto, elFendofi 
fermati à trattare di molte altre cofe di aflai minor momento. Non 
lo feppero ne anche i Romanijche tati naufragii patirono guerreg- 
giado per Mare contra i Carthaginefi^Sc fotto Ottauiano perderò 
no una grofla armata cotra Sedo Pompeo. Con quefto indrizzo tut 
to l'Oceano fi è nauigatOjtrouate innumerabili Ifole, &difcoperta 
gra parte della Terra ferma uerfo Occidente,& Mezo giorno^inco 
gnite à gli antichi^lequali perciò Mondo nuouo fono adimàdatc , 
ilquale non folamenteèftato uinto,ma etiadio allarcligione-Chri 
ftiana couertito fotto la pofsaza di Spagna. Imprela cominciata da 
Criftoforo Colombo Genouefe,^: da Americo Vefpucci Fiorenti- 
no^perfonaggio d'ingegno eccelléte5& d'ifquifito giudicio^nó me 
ritando minore lode di quell'Hercolc tato famofo de' Greci, dipoi 
continuata da i Caftigliani emulatori della medefima gloria, &: di 
guadagnare defideroli^iquali co grande ardore, & toleranza inco- 

{^arabile hanno perfeucraro in andare altri paefi ncercado.De'qua 
i alcuni fono rcftati alibrbiti nel Mare uafto nó ancora nauigato , 
altri da i Canibali magiati, lafciado pietofa memoria della loro mi 
ferabile audacia.Ma ce ne fono ftati tre, iquali hauendo hauuto la 
fortuna più fauoreuole hano fatti illuftrisfimi difcoprimeti, cioè il 
Cortefe'del Regno di Mesfico,& della gra Città del Themiftitano, 
fimile di fito,ftruttura,& frequeza d'habitatori à Vinetia , il Pizaro 
del PerìiA del Cufcu ricchi d'oro,Megaglianes delle Moluche,do 
ue nafcono le fpeciarie. Nello iftefib tépo diuidcdo i Portughefi il 
modo co crii Spagnuoli fotto il Poteficato di PapaAleilàndro Sefto, 
per la medefima periria di nauigare hanno pallàto il Mare Atlanti 
co,&:leCanarie,molte Città ricercando [fottopofte àSaracini nel- 
l'efteriore Barbaria.Poi trauersàdo la zona già Torrida detta, & fili 
famére dishabitata tenuta,hano caminatooltrail Capricorno, fa- 
ccndc 



lo acquiilo del Brafile,& d'altre Terre.Dipoi tirando uerfo Le 
uantc hano coftecT?,iata tutta rAfnca,& i lidi dTthiopia,trappailà 
tii Golfi del Mare" di Perfia,5^d'Arabia,&peruenutiairindia,uin- 
ti co Tarme i Re di Cambaia,Cananor,& Calecut,edificando for- 
tezze ne' loro paefi per afficurare il comercio di Leuante,delqiKdc 
fi fono fatti patroni.Oltradi ciòpallando i fiumi delGange,& del- 
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l'indo hano caminato fino allaTapobmna, 8c al Cherfonciro d'o- 
ro,reaendofunbutano il Re di Malacha. D. dóde facendo «eia al 

Norrho fono penetrati alla China,& al Carhai,nel^^ '^^'^ 

da quella bada fine alle nauigationi loro,focendo am,citia,& cófe ^2 

deiatione co 1 gra Cham per hauere libertà di trafficare ficiramen S 

te nei luo paefe,nelquale nó poreuano i foraftieri per innazi anda- ì l 

re lenza imminete pericolo della mortc.Di maniera, che p l'indù- 2 

ftnaSpagnuola tatto il módoè hoggidi conofciuto. una gra parte il 

ài cu, era incognita fi lógo tépo rimafta,& bora comunicano infic ?T 

me 1 eftremita d Oriente,& d'Occidente,di Settentrione, Se di Me ^'"3 

zo giorno,ueggédofi infra di loro gli huomini feparati datati Ma- ^"^ 

n h lontani,ardifFerenti gli uni da^i altri per mezo della nauiga- f " 

none fatta più ficura,& pm facile principalmente per qucfta inuc' ?" 1 

non e. Io cocederei uolentieri il terzo luogo di lode all'artiglieria, ^ff 
& ali arte delle bobarde,che ha fatto celare rntri gli altri inftron4 

n mihtan antichi,quali ella trappalTa d'impeto, uiolenza, & prc- 4^*) 

v T/u ^"^^''^^ '"^ P""'^ ""'""^^^ fofto à ruina,che à uti 
Uà della humana gcneratione, nimica della uirtÙ generofa,ch'el- 
la disfa indifferentemente fpezzando,& mettendo in poluere tut- 

to quel,che ,ncontra.ElIa fu primieramente in Alemagna trouata H 

da un foffiarore d Alchimia, di donde è ftata dipoi trafportata per ^'H 

tutto il modo,& pare,che fia ridotta hoggidi quafi alla fua pcifct ^''^'^ 

tione,dopoi che fi c trouatomodo di tirarne àvice'da moki pezzi in ^'i'"» 
ljeme,che abbattono tutte le terre fiano quato effer uogliano forti 

ciilito,altezza,o larghezza di muraglie,*: ripari. Etfu lì canone da PV'''P 

pnncipiobobardachiamatoperloftrepito,&bóbo,che fa,6rmor ^^oCtu 

taro,che c di ferro legato di più pczzi,brutco,^mal c5modo,che ^'«^on.ni 

getta grofle palle di pietra con gran quarità dipoluerc comporta di f'^^^iio 

lalnitro,lolfo,& carbone di falice propordonatamente,rinuentio- ''"'«2iiÌ!;li 

ne d ella qual poluere non è ftato meno del canone ifteflb maraui- ' '^^m^ 

gliofa. Poi in Iiiogo del ferro èfucceduto il bronzo, delquale fono ''-""Medie 

Itati da prima fatn groffi pezzi porti fopra le ruote, più atti à effe- ^^iSi 
re maneggiati, che non era il mortaro, mettendoui dentro palio - ^«^itaoio, 

di ferro, a quali pezzi nomi d'uccelli fono ftati alFegnari , «Td al- «»petelie( 

tn ammali, che habbiano molha di fpaucnro, come colubrina, • '*l)encfi 

ferpennm , bafilifchi, facri,falconi,«;^altrc dcnominationi im- «^eh, 

pofteui fecondo la diuerfità delle loro mifure, forme, S^qualità . Ì^U, 

a bene placito de i Maertri , ò de , Principi , che li col^TIiiinda- »«L 
no Etconfegucntementc ne fono ftad fatn dipoi di più pie. 

cioii , ac leggieri per tirare palle di piombo , come archibugi , foiUniofj 

pi itole, ^ 
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pifT:ole,& piftoletti. Ma.perche il romorc,& la uiolcnza del Cano 
ne c ftara propriamente efprelTa dal Poeta Fracaftoro , io ho uolu- 
to inierir qui 1 luoi proprii uerfi^in quella guifa inltalianotradotcL 
Dan [libito di mano a i cani bron's^i 

Di gran fpanentoper gli horrendibombi^ 
Et alV artiglierie de V infiammato 
Folgore imitatrici. Inuention tua 
V deano mentre armi gli Alemanì^ 

Et mentre àrimomdiG ione i dardi appOYtU 

Sen'T^a indugio à [e JìeJJo ogn'uno afjegna 

Vn proprio pe'2^y& la materia in chiuda 

Accendon]y eh' è falnitro^e folfo mifli 

Con ceneri di falce^riferuando 

JNe la bollita corda il fuoco accefo. 

Ne fi toHo dal fomite uien tocca 

Quella uirtà dei fuoco infiemefiretta, 

Ch'allargandofi poi uà infuriay& jpingc 

( Rotti gli ofiacol) l'inghiottita palla. 

^tial per Varia firidendo uolay& morti 

G la ccion pe' prati gli abbattuti augelli. 

Di foco l'aria fplende con gran tuoni, 

Ond'ogni felua tutti i litiye i Mari 

Eifuonan forte dal più bafio fondo ^ 
Queita età ha prodotte molte grandi, &illuftri inucntionì /fo- 
praleqiiaH però ionon mi fermerò per ellere piutofto accelTorie 
delle cofe antiche,che elleno eccedano l'ingegno -dei noftri pre- 
dccellòri, non hauendo tutta l'antichità cola alcuna da poterli à 
quefte tre fopranominateinuentioniparagonarfi. Pertanto infra 
le marauighe del noftro fecolo se manifeftata una nuoua, & ftra- 
na malatia non conofciuta da gli antichi^nc trattata mai punto 
alcun Medi co,Greco,Arabo,ò Romano,come fe non follerò di^già 
feminati aliai mali per il mondo, fino al numero di trecéto, & più, 
fenza rai^ionare de grinconuenienti,che ogni giorno foprauengo 
no per gh ecceflì^che fanno gli huomini.Et certamente confidera- 
dofi bene fi giudicherà ch'ella fia nera punjtion di Dio màdata per 
cafti^are la troppo efforbitantc humana lubricità ; pofcia che per 
erinipudichi abbracciamenti ella fi contrahe,&: comincia alle par 
ti uereo^nofe, falendo incontinente alla faccia, laquale guafta co 
brutte nfacchie,&coprédo il corpodi puftiileda principio dure, 
poi fliniofe mangiàdo il luogo douc s appigUa.fino ali olio, ilqualc 
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178 DELLA VICISSITVDINE 

anco per la Tua iielenofità è da lei penetrato con intolerabili dolori 
di capOjdelle TpalleaSc: d'altri membri continuamente la notte^iS: il 
giornojiqualiil lonno,& il ripofo interrompono. Ella era più 
crudele da principio>.che di prefente non c^fenza, che folle polli- 
bile di rirrouarci propitio rimedio. Ma uà mitigandofi di crior- 
no in giorno dopò ell'crfi ritrouatii rimedii più conueneuoli di 
guarirla con dieta, o con fregagioni , gionco , che Tinfluenze del 
cielo;,che paiono haucrlacagionata;, paiono ancora ellère indel)o 
lite. Talmente, che fi può fperarcche habbia da perderli co'l 
tempo, come fece la mentagra^che àquefta rallìmigliaua , laquale 
afìliggea Roma grandemente al tempo di Tiberio Imperatore, &c 
la Lepra,che fotto à Claudio fuo fuccellbre moleftò nó^ folamente 
ritaha,ma tuttaTEuropa. Hanno creduto alcuni, che queftomale 
fia uenuto dal Borafile^doue c<commune,&: fi guarifce co la decot 
rione del legno guaiaco , & che di là fia ftata portata in Spagna, 
&: in Italia, nella quale fi fcoperfe quando il Re di Francia Carlo 
Ottano andò ad acquiftdre il Regno di Napoli,eirendo per quefto 
da i Francefi mal di Napoli adimandato, & da glltaliani mal Fran 
cefe. Altri samoli grolTl communi di tutte le nationi lo dicono . 
Il Fracaftoro Poeta Veronefc Eccellentiffimo della fua origine ha- 
compofti uerfi Latini di tale fentimenro. 
De le cofey ch'in terra yin ariayin Marc 

Prima al mondo creò l'alma natura^ 

Certo non tutte con Vi§ìeffa forte\ 

Ne coni' i/lejfe leggi ejcono in luce: 

Ma da quelle ^ che /empiici i principii 

Loro hanno più la maggior parte fnole 

S pefioy& communemente generar fi. 

Altri^ ch'i lor principii hanno remoti^ 

Et cui Vorigin lor è più uiolenta^ 

jìppaion più di rado , e folo a' tempi y 

E luoghi terminati. Altrinefono^ 

J^ial priay che da le tenebre y& dal cieco 

C arcer notturno pojjan sbarrar fuora, 

Scorron mille anni^ & le più belle etadì 

jlfpcttan'anco ( con tanta fatica 

Giongonfi in uno i genitali femi) 

Et.pcYcioche non han le infirmitadi 

La medefma ragion del nafcer loro^ 

Lamaggior parte à gli occhi fi dimoftra. 

Et na^ 
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Tt ttafce di Ifggìer, pronti ha iprincipii . 

Altre fi fpeffo non fi mojiran , an:(ì 

Se non dopò gran tempOf<irpcr ojcmè 

Cagioni)& dopò inefcricabil fato» 

Vincendo tardi le tenebre folte. 

Cofi la Lepra incognita in Italìaf 

Et la mentagra lougamente occulte 

Stetter, di cui gli hubitator del Nilo, 

£ iloruidn erano foli infetti. 

Di quefto genere è quel crudel morbOt 

Jlqual è ufcito nouamente al mondo 

Sottrahendofiftior dell'atranebbia, 

( Rotti i legami , eH nafcimento duro) 

^^al nondimeno (per che eterna etade 

Già corre ) dir fi può f che non fia in terra 

■SolounauoltauiJìofi,ma fpejjo. 

Benché fin'hor non fi fapeffc il nome. 

Poi, ch'ogni cofa difqualor cingendo 

Il tempo cajfa con le cofe i nomit _ 

Et fpeffo non pernengono à nipoti 

De gli auil'opreyle memorie, e igeHì. 
Oltra di ciò fi fono foUeuate delle fette in tutti i paefi, lequali han- 
no il ripofo publico trauagliato.allai, & la uicédeuole carità de gU 
huomini raffreddata . Di che alcuni pm curiofi uogliono attnbiu- 
rclaca^ioneaimouimenticclefti.attefoche intorno allo ifteflo 
tempo Luthero in SalTonia^Techel Cufelbas,& il Soffi inPerfia,& 
altri in altre parti fi fono ingeriti à riformare le cerimonie lo it(L> 
delle religioni^ à cangiare le dottrine già riceuute . percioche, fi 
comebabbiamocireruatoperilpaffato in molte iegnalate muta- 
tioni del genere humano, ncllequali la natura i fuoi maggior? sfor 
ZI ha fatti^che reftrema malignità fi fia incontrata con 1 eccellente 
uirtCì, & reftraordinarie calamità habbiano accompagnato la gran 
felicità , cofi non fi potrebbe imaginare forte alcuna di mdcria, & 
di uitii,che in quefto fecoMon li truouino infieme con la felici- 
tà delle buone lettere rifufcitateA' dell'arti riftituitc . Ne c e a cu 
no fra tutti gli huomini. Chriftiani, & barbari , che nonha,7bia 
.rrandemcnt? patito . Nifluna parte della terra habitabile , nillu- 
naperfona è ell'ente d'afflittioni, lequali crefcono di giorno in 
giorno^ fono à noftro dannoA confusone crefciiite pur troppo. 
In tutti i luoghi gli ftari pijbUci fono ftati afìlitti , mutati, o rui- 
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nati,pcr tutto le religioni turbate da herefie.Non foIamenterEu- 
ropaintera,ma anco l'ultime regioni dcll'Alla,& Africa.di Imbita 
tori delle Terre nuoue, 8c dell'Indie Orientali , & Occidentali in- 
numerabili in rnoltitudine,& in infiniti luoghi difperfi fono ftati 
trauagliatidaguerreefterneA'ciuili longo tempo conrinuact^ 
Da che è fulleguito l'ecceffiuo prctio di tutte le cofe con fami & 
peftì frequenti . Bifognacredere,che,fendo Iddio contragli huo- 
inini adu-ato per h fuoi peccati,mandatali calamità ^eneralmen- 
tc,& particolarmente per correggerci de i noftri uitiCsTridurci à 
maggiore cognitione, &riuerenza uerfo di lui. Conciofia non 
u e ttata da gran pezzo in quà più malitia al mondo,piu impietà, Se 
pm dislealtà . Ladeuoiione è eftintaja femplicità, 3^^ l'inno- 
cenza dcrife. Non refta,ch« l'ombra foladeUagiuftitia. Oani 
cofa uà fottofopra,&confufo, niente camina come dourebbe ma 
leauuerfità,5c le profperità più notabili di quello fecolo fona 
* l^"^/"^™*^"^^ l'^PP-^efentatc dal Fracaftoro in quelli uerfi Latini, 
ijjerjiritìouate io credo certa 

Per noi diuinamente alcune cojè. 

Za forte iflefia noi ciechi guidando. 

Ne perche fi ftan uifte afpre Cagioni, 

£ inique ftelle, dir fi dee, che longe 

Ne fm fiata de i Dei l'alta prefen:^ap 

Ne la clemen':(a di benigno Cielo. 

Che,fe infiliti morbi, & crude guerre 

V iduto habbiamo,& ne le proprie cafe- 

J Padroni amaT^'^i^tiyarfì i caflelli,. 

E le cittadiffouuertiti i Regni, 

Profanati glialtar,dìflrmti i tempii, 

C on la rapina de le co/e fan é , 

S e i fiumi ( rotti gli argini) han fommerf» 

Le biade,& fon notando iti ne l'onde 

Gli fuchi bofchi con le gregge, & con le . 

Spiantate ville , e co' proprii padroni. 

Ella fame crudel quei luoghi opprejjì. 

Però à q/icHa etade , al fecol noHro 
■ ( ^uel che le flelle àgli amichinevaro) 
Nauigar tutto il mondo hor fi concede. 
Et quel pelago immenfi , ch'Amfitrite 
Circonda,e ancor nonèparuto affai 
Fenetroi-ea l'Hefperide.eal'eftremQ 



LIBRO DECIMO. 

Al mte j & fotta il Polo in fino a iVrfc 
Airi liei, altro Mar falcar rapiti , 
£ t da l'Arabo Marc , & dal C armano 
Merci condury che fi ha di più uoluto 
A ì Popoli arrmar fin de l'Aidrora , 
Superar l'Indo ^eH Gange ^ che la meta 
Furono già del conofciuto mondo 
Di^Catigara ualìcata Cìambe^ 
ht le gran felue d'Hthano feconde^ 
Et per copia di macero felici . 
CoH nauigar audace finalmente , 
Et con la fida J corta de li Dei 
A d'un mondo diuerfo di perfine. 
Et di cielo dal noflro^ & per maggiori 
Stelle più chiaro peruenute fiamo . 



IL FINE DEL DECIMO LIBRO. 



x8i 






Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 




DELLA 

VICISSITVDINE 

O MVTABILE VARIETÀ', 

DELLE COSE NELL'VNIVERSO, 

DI LVIGI REGIO. 
Libro Vndecimo. 



Comparatìone di quejlo fecola co" precedenti più ìllufiriy à fin di faperein 
quali cofe egli è loro fuperiore , inferiore^ ò eguale^ & primie» 
rumente toccando la militia moderna^ con l'antica 
Greca y& Romana^ 

ICHIARATA ruccintamente Tcccellenza di 
qiiefto fecolo , noi lo paragoneremo da qui auan 
ti co* precedenti piuilluftri fecoli nel fatto del- 
Tarme > artiglierie, capitani,arme 5 battaglie , af- 
fedij, Imperii , & altri ftati > uiaggi per Mare , àC 
per Terra, fcoprimentidi nuoui paefi, ricchezze, 
coftumi.difcipline jperfaperc^in che egli cloro 
fuperiore, ò inferiore , ò eguale , cominciando dalla comparatio- 
ne della militia moderna con Tantica, Greca,& R^cmana^. . 

Dicefijche Ciaxaro Re de' Medi fu il primo , che diftribuì per 
bande,fcniadrc,5(: compagnie le gena da guerra deirAfia,& ordi- 
nò, che queUi da Caudillo ,& da piedi haurebbonoi loro quarneri 
feparati,&: non marcierebbonopiu confufimente come prima fa- 
cenano. I Romani, facendo maggior ftima de'fanaapiede, che 
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gli hnoirmiàcaiiallo 5 & fondando fopra quelli tutti i difegni 
(della loro pollanza, i loro pedoni difponeuano parte armati gra- 
uemenre:> & parre armati alla leggiera, che ueliti adomandauano. 
fo.cto il qual uocabolo erano intefi tutti quelli , che adoprauano le 
frombe^i dardi, & gii archi , la maggior parte de* quali , come di- 
ce Polibio , erano armati di elmo , & per coprii (ì haueano una ro- 
tella al bracciojS: combatteuanofenzaoireruarc ordinejne luogo, 
afìTai lontani dafoldati armati di grane armatura. Gli huomini ar- 
.mati.di grane armatura haueano una celatajche loro copriuail ca- 
.po,&: fino alle (palle tcendeua; & il corpo haueano armato d'un 
corfaletto > ilquale con le fue falde le cofcie copriua fino alle ginoc 
chia . Haueuano di più le braccia,& le gambe coperte d arme, & 
un antibraccio^^: portauano uno feudo longo quattro piedi, & lai: 
go due &:mezo, ilquale hauca neireftremità un cerchio di ferro 
per meglio foftenerc i colpi, & riparare, che non fi fendcile, & ac- 
Cioche lo feudo appoggiandofifpellbin terra non fi confumallcii 
le^gierméte, che porrebbe à una paluefata equigararfi,purche que 
fta paluefata hauefle un'eminenza di ferro ben ferrata, fi^congiun 
ca,come haueano i fuddetti feudi per foftenere niegho i colpi, che 
erano dati lor fopra. Olrradi ciò portauano una fpadacintaafian 
co dal lato finiftro,& dalla banda deftra un pugnale corto . Hauea- 
no anco un dardo in mano, il quale pilo adimandauano, & lo lan- 
ciauano al cominciare del combattere . Alcuni fcriuono che oltra 
lo feudo portauano ancora una pica , maffimamente i loldati Gre- 
ci . ma quello impoflTibile pare , attefo che farebbono ftati pur trop 
po impediti a poterfi ualefe dell'una di tali armi feparatamente,&: 
che di feruirfi d ambodue infieme farebbe moko mal commodo , 
conciofia che la picafola ricerca ambe le mani , & dall'altro canto 
lo feudo ferue folamente a ripararfi per non ellere molto atto à ma 
ne^giarfi . ne la rotella altrefi potrebbe bonamente ellere maneg- 
gia'?a,anzi quafi inutile farebbe , fe non che al principio della bar- 
ra-lia l'huomo la pica ndopralfe , hauédo la rotella dietro alla fche 
na^. Se che uenendofi ad auicinare i nimici tanto luno Taltro , che 
la pica non potelle più di niente feruire,& che perciò fi abando- 
naUe per pÌ2,Hare la rotella, di cui i foldati da uicino fi ualeiIcro,& 
della fpada nella folta de' nimici . 

I Greci non fi caricauano già di cofi graui arncfi , come 1 Roma- 
ni , ma s'adeftrauano molto più à portar la pica,principalmente le 
Falange Macedoniche , le quali portauano certe piche dette fanU 
fe,longhe dieci piedi, con lequali fi sforzauano d aprira'oidman^ 
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ze de i nimicijfenza ufcir perciò efTì de gli ordini loro . ma dopò, 
che i Romani acquiftarono tutto il mondo, noi polTiamo credere, 
che erano meglio di tutti gli altri armari. 

Il modo de' tempi prcfenti è d'armare il foldato a piede d'-vn 
petto di;corf4letto,ouero di camifcie di iiiaglia.ouero di un corpo 
fatto di piaftre di ferro detto laftrino, lequaì cofe paiono alFai ba- 
fteuoli per difefa della perfona, 3c fono migliori della corazza de 
gli antichi. Quanto all'arme ofFen fine , portiamo lafpada come 
gli antichi, un poco più longa^. L'altre arme fono la pica, ala- 
bardajpartigianajarchibugio", ÓQiioIte altré meno tra i (oldati ufa 
te,& la rotella,con tutro,che fe ne faccia poco conto, fe non in ca- 
fo di qualche afIalto,ne anco molte perfone fe ne caricano, {e non 
fono i Capitani. L'archibugio è ftato ritrouato da pochi anni in 
quà,& èboniflìmo, ma bifogna,che fia maneggiato da perfone at 
te,& delire . Nondimeno à quelli tempi ogn'huomo uuole cflere 
archibugiero,ò per tirare maggiore paga, ò per effere men carico, 
o per combattere più da lontano. Le alabarde fono arme nuo- 
ue ritrouate da gli Suizzeri, le quali fono boniffimc , pur che fiano 
forti, 6c ben taglienti. Se non fi leggieri come quelle, che portano 
gl'Italiani. Altrettanto è delle loro partigiane, le quali elìendo 
più ferme,&meghoarruotate,ch'elle non fono, feruirebbono có- 
rra genti ignude, ma contra gli armati non ponno fxr molto ferui- 
tio . Fral'altre arme meno ufate fono l'arco. Scia, baleftra , che fo- 
no dui pezzi,che ponno fare grandifllmo danno in genti ignude , 
o male armate. Se maffimamcnte in tempo di pioggi'a, cheT'archi- 
bugiero perde la fua ftagione , tanto' per la pronteì'za del tirare^ , 
che è repentina , quanto perla ficurezza de i loro colpi , che non 
ncfcono mai molto uani . &, con tutto che l'archibugiero pollà ti- 
rare molto più dalontano, nondimeno l'arciero , &il baleftriero 
amazzeràcofi ben un'huomo nudo cento, òdugento paffidalon- 
tano,come il migUore archibugiero, & molte uolte l'armatura an- 
cora non potrà foftenere il colpo, s'ella non farà delle più forti. 
Quato alla pica,gli Suizzeri ne fono (lati gl'inuentori, òper lo me 
no 1 hanno effi in ufo rimeilà , percioche ell'endo efli da principio 
pouen,& uol5do uiuere in libertà,fono (lati sforzati à combatte- 
re contral'ambitione de'Principi d'Alemagna, i quali per le loro 
ricchezze, &pofIanzapoteuano intrattenere molte genti àcaual- 
lo, la qual cofa non poteuano gli Suizzeri fare , Se perciò le guerre 
loro a piedi faceuano . Furono adunque aftretti per difenderli dal 
la cauailena de' niraici à ricorrere alla maniera anticaA' di quella 
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qualche arme fcedicrc , che conerà i caiialli hauefTe potuto elTer 
loro riparo^&rdifcfa. La qual neccffità ha loro facto mantenere, 
ouero ritroLiare gU ordini de' paflaci tepi.fenza i quaU i pedoni fa- 
no del turco inuciH . Per il che le piche tolfero come ucihflim- non 
folo à foftenerc gli airalti de' caualli.ma eciandio per uincerli. Col 
mezo delle quali arme^S: con la fiducia, che hanno nel loro buon 
ordine^hanno potuto tanto ardire,che quindici, ò acntimila huo- 
mini di loro oferanno di combacterc conerà tutto il inondo di gea 
ti à canallo . Gli ellempi della uircù , che quelle gemi hanno mo- 
ftrato hauere nel fatto dellarme à piede , fono ftati cagione , che 
dopò il uiaggio del Re Carlo Oceano Falere nacioni crii hanno imi- 
taei,inaffimamcee gli Spagnuoli^Sc Alemani^poi glTealianÌ5& Fran 
cefi feguendo lordine, che i detti Suizzeri tengono , 8c la foggia 
dell'arme, che portano, ma quanto all'ordine pochi ce nefoìio, 
chealorofianopari . Bifogna adunque trauagliare ad acquiltare 
queft ordine, &: s'egli cpoffibilerierouarnejò formarne un più fi- 
curo,per mezodixui polliamo da ogn'uno difenderli, 8^ fu* 
perare cucci. Serper confeguir quello pare a i più efperei inquc- 
ftomeftiero, chefia ncceflario armare benifsimo i corpi de ino- 
ftrifoldaci, acciochc canco più difficilmence pollano effere rocci, 
& uccifi,& mafsimamenee quelli,che podi nelle |>rime fquadre fer 
uono a gli alcri d aneipeceo,&: cucci ancorajs'egli c pofsibile,ciafcu- 
no fecondo rarme,che porca. Le armejche fi uferanno perii corpi, 
faranno le infrafcricce . Tarme da offefa , faranno principalmencc 
la fpada di mediocre lonehezza , la quale deue aliai alca porcarfi> 
non del cucco alla France^, ne del cucco alTAlemana, percioche il 
modo di porcarla cefi balia, come noi adellb facciamo, impedifce 
grandemence ^n foK-lato. il pugnale corto farà anco fra Tarme 
piunecellarie,dclquale Thuomo può in una gran ftecca preualer- 
fi meglio , che della fpada . La pica,Talabarda, & fra un gran nu- 
mero d'alabarde qualche partigiana, fono le alcre arme . La rocel- 
la può effere deccaarme ancor'eira,nondimeno èun buonifsimo ar 
nefe. L'archibugio farà parimence infra Tarme offenfiuc connu- 
meraco,& Tarco , Se la baleftra , pur che fi lafcino adoprare a colo- 
ro del paefe, doue elleno fono più in ufo, & che fiano in cerco nu- 
mero prefinico . Quelli , che porceranno la pica , faranno ordina- 
ri], &: ftraordinarij. Gli ordinarli armaci di corfalecco , &:dicor- 
razzinc con le rotelle alla fchena per '-valerfene dopò che fa- 
ranno cofi uicini , che la pica non ferua più di nulla , 6^per co- 
prirfi conerà gl'arcieri, Se baleftricri , &: a gli afTalti, ne' quali 
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la pica è quafi inutile • Et non bifogna trouarc ftrano il caricare 
quelli foldati di tante forti d'arme , perche ciò c per armarli ficura 
mente nella maniera^che quelli, che uogliono ftare faldi, deuono 
clfere forniti, 6c non alla foggia di quelli , che alla leggiera s'arma- 
no,! quali^efifendo male armati, Se male coperti, penfano più tofto 
à fuggire, che àuincere, pigliando effempio da i Romani, i quali 
armauanoi foldati de i battaglioni più grauemente, che craloro 
poffibilc, per farli tanto più fermi contra i loro nimici,&: accioche 
lentendo le lor perfone coli cariche d'arned no li deffero da inten- 
dere di poter fuggendo faluarfi , ma di morire n el fuo luogo , ò di 
guadagnare uittoria. Vegetio 11 duole che i foldati del fuo tempo 
andauanotroppo leggiermente armati, & che nonimitauano gli 
antichi, i quali loleuano fuperare tutti i loro nimici,perche erano 
Tempre bene armati,&,chc i difarmati rimaneuano in tutte le bat- 
taglie fempre uinti . I Pichieri ftraordinarij faranno armati di cor 
razzay&di maniche di maglia,6^d'una buona celata,"& fi diman- 
dano ftraordinarij, perciochc combattono fuori dell'ordinanza, 
&fenza ordine proprio. Gli alabardieri della medefima forte, che 
fono i pichieri ordinari), & gli archibugieri, arcieri, & balleftrieri 
di camifcia,& maniche di maglia, 6<^i elmetto òin difetto di ca- 
inifcia di magha hauranno che i laftrmi, &: di buone Loriche, con 
tutto che qucfto habbia un poco dell'antico , di che non fi dee te- 
ner cura,pur che ui fi truoui qualche uantaggio. 1 foldati detti Per 
duti fono quelli, che cominciano la battaglia . Bifogna indurire i 
corpi de' foldati alle fatiche,auezzarli a preualerfi bene dell'arme 
che portano,a feruare gli ordini nel marciare,& all'hora maflìma- 
mentc, che bifogna combattere , Se il m8do d'albergare infiemc 
in un campo : che fono i punti principali,che un'efletcito dcue fa- 
pere, & intend^re^. 

Le nationi , che hanno hauuto altre uolte ordinanze di fanti a 
piede,hanno fatto un numero principale delle genti , che leuaua- 
no,ilquale numero,con tutto, che fia ftato diuerfamente nomina- 
to, è ftato nondimeno quafi in numero pari , percioche tutti l'han- 
no di fei,ò otto mila huomini ordinato, che dai Romani Legione 
eraaddimandata, percioche effi le lor genti per elettione leuaua- 
no,da i Greci Falange,da i Francefi Caterua,da gli Suizzeri,&: Ale 
mani Hourt, cioc battaglioni, ilqual ufo tégono ancora gl'Italiani, 
Se li Spa3nuoli,ma non c molto, che Regimerò addimandare l'han 
cominciato. Il maggiore difordine , che pollano fare quelli, che 
ordinano un battaglione, c,che non mettono cura , fe non a fare la 
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tcfta,ouero le prime fchiere buone', mcttendoui i Capitani, tutti i 
più ^aIorofi3& meglio armati foldati delle compagnie,non tencn 
do conto di prouedere ne alla fchena,ne a i fianchi^nc allefile,che 
fono di dentro, come fé le prime fchiere follerò tutta lafperanza-» 
della uittoria5<S: gli altri non feruiflero , che per far'numero.percio 
cte di quefto modo fottopongono tutto il rifchio della battaglia à 
due^ò tre ordinÌ5Come apunto fe foifcro immortali , onero pofien 
ti à refiftere effi foli/enza hauere neceffità delTaiuto di quelli,che 
fono loro di dietro, che e contrariare direttamente all'ordine, che 
gli antichi feruauano,che cdi fare riceuere unafchiera dentro Tal 
tra,6<jina battaglia dentro l'altra, ^Tcombattere oftinatamcnre fi 
no a gli ultimi , conciofia che d'altra maniera , che di quefta, non 
c portìbile di foccorrere i primi,ne difenderli, ne ancora ritiranc^.o 
li dentro i loro ordmiuenire a combattere nella loro piazza . Del 
qual modo i Romani aiutare fi feppero fpeflb,& a quefto fine in 
tre modi haueano le legioni loro compartite, di genti, cioè che ha 
flati , principi, &c triarij erano dimandati. Ghhaftatifaceuano la 
fronte, & i loro ordini haueano di molti huomini forniti . I Prin- 
cipi faccuano la feconda battaglia , &: erano ordinati co i loro or- 
dini più rari , che i primi . I triarij faceuano la terza,& ultima,con 
i loro ordini fi rari , che poteffero à un bifogno riceuere infra di lo 
ro le due battaglie dinanzi . Oltradiciò haueano i Veliti , che era- 
no armati alla leggiera , 6(fchc faceuano queir^flìcio , che finno 
gli archibugieri a'tépi noftri, & li metteuano come ale fra il batta- 
glione^&lacaualleria. I foldati armati alla leggiera cominciaua 
no labattaglia,&,fe auueniua, che fuperalleroi nimici, lauittoria 
feguiuano,ma elfendo ributtati,fi ritirauano a fiachi del battaglio 
ne . Dopò la ritirata de quali gli haftati fuccedeuano à combatte^ 
re co i nimici,&:,fe fi fentiuano troppo deboli à rcfiftere,& che i ni 
mici h foprafaceffero, fi ritirauano a poco a poco dentro de gli or- 
dini rari firamifchiati coi Principi, infieme coi quali labattagha 
rinouauano,& fe erano di nuouo fopra fatti , all'hora gli uni,& gli 
altri uerfoi Triarij fi ritirauano , co' quaU tutti infieme di nono à 
combattere cominciauano . Et, fe quefte tre forti di foldati erano 
rotti, non c'era più alcun rimedio per rimetterfi . La quale manie- 
ra di raddrizzarfi,&: riordinarfi tre uolte pare inuincibile, cociofia 
chebifogna, chela fortuna ci abbandoni ^tre -volte, & con que- 
fto c forza etiandio, che il nimico noftro ci combatta , &c fuperi tre 

altre uolte^ . n. a 

1 Greci in tutte le loro Falangi non haueuano già quelto moda 
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airimetrerfiinrieme,&,con lutto che molti capi ui foffcro, 8c inol 
tioidini in quelle, nondimeno di tutti infieme non era fatta fe 
non unafola tefta,&un corpo.&il modo, che haueanodi foccor- 
lerrilunlalticnoneradiritirarfi l'uno ordine dentro l'altro, co- 
me faceuano i Romani,raa d entrare l'un foldato nella piazza del- 
1 altro,& qucfto feceuano eflì cofi, & nel modo che fe^ue» . 

La loro Falange era difpofta per file,come noi i no/fri bàttaclio 
ni ordiniamo, ma non era già fatto quefto confufamente, percio- 
che ciafcuna banda il proprio luogo fapea . & le Decurie,che uuol 
dire le camarate, onero le fquadrc,erano talmente ordinate , chei 
foldati l'un l'altro feguiuano. Se erano a file , & non à fronte,comc 
noi mettiamo i noftii . Il primo de' quali s appellaua Decano.oirc 
ro Decunone.che noi potrefsimo nominare capo d'una camarata, 
&1 ultimo guida didietro s'addimandauju . Il fecondo Subftes 
hauea nome , & l'altro Preftes, & confcguentemente gli altri Sub- 
ftes,& Preftcs fino alla detta guida, che facea il finc,fi addimanda- 
uano . Di queftì tah ordini ce n'erano tante,& piu,la onde una Fa 
lange hauea dugcnto cinquanta fei huomini da fronte, Scfeifanta 
quattro ordini in longo . E uero, che.in quattro colonclli erano 
partiti,i quali marciauano tutti d'una fronte con qualche fpatio in 
fra di loro. Horpognamo cafo,che in ciafcun'ordine diigento 
lellantalei huomini ui folfero, & facciamo conto, che uen<^'anoà 
incontrarfi co i nimici,fc auueniua,che ò andando, ouero combat 
redo alcun di loro folle amazzato, ò abbattuto, colui,che era nella 
feconda fila al diritto della piazza dell'huomo morto, 6 abbattuto 
ciochlubftesfifpingcua prontamente innazi,&nel luogo diquel 
primo lubintraua . Et di quello modo gli huomini di quella fila rc- 
ftauano fempre non fcemi, ma nel loro perfetto,& intero numero 
& per riempire la feconda fchiera bifognaua , che quelU della ter- 
za,aoe le Preftcs fi facclTcro auanti,occupando le piazze nuote. Se 
eh e quelli della quarta foppliflèro i di fetti d ella tei-za , & cofi fuc- 
ce(riuamente,&: tutto in un colpo l'ultime file, le precedenti file di 
huomini forniuano,di maniera, che la prima fila era fempre inte- 
ra, ne luogo c'era , che uuoto rimanei.le , eccetto che nell'ultima^ 
Ichiera, laquale s'andaua confumando, non elTendouene un'altra 
dopo lei che la rifacefle . per modo,che i danni, che riceueuano i 
primi loldati, erano cagione , che gli ultimi fi disfaceffero. Et cofi 
qucftc Falange mediante lordine loro poteuano più tofto eilère 
con(umatc,che lotre. perche à ricularle,^;: aprirle era troppo difti- 
ciie, per cllerenitroppogrofib numero. tr 
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" '1 Romani hebbero da principio rulo delle falangi, &:haueano 

ordinate le loro legioni alla foggia Greca.ma in procedo di tempa 
quell'ordine difpiacque lorpoi. Perilche le genti loro in più col- 
pi diuiferojcioc in cohorti. Se manipoli, ftimando5che i corpi, che 
haurebbono piiiarme/anco più uitahauer doucllcro, i quali corpi 
di più parti Uirebbono comporti. 

I Battaglioni de gli Suizzeri, Alemani,Francefi, Se altri imitano 
à qucfti noftri tempi una parte de gli ordini delle falangi , perciò^ 
che in elle falangi , fi come noi facciamo , fi ordinaua un gran niw 
mero di gente in^ileme , fi come ancoraci conformiamo in quefto 
di metterle in tal modo,che puòTuno fuccedere nel luogo dell'ai 
tro.Ma^chequefta foggia non fiacofi buona, come era quella de i 
Romani,moltie(Iempij delle Legioni Romane lo dimoftrano, per 
cioche tutte le uolte,chei Romani combatterono corrai Grecite 
loro falangi furono rotte , &^confumate dalle Legioni ; perche la 
differenza dellarme^che cialcuna di quelle nationi portauano, fii 
diciòcaaionei&: il modo di farfi di nuouo cofi tre uolte hebbeal- 
fai maggior forza, ch^jl gran numero, & la folidità delle falangi 

non hauea-'. • n.- r 

Volendo adunque ordinare un battaglione con tutti queftì ef- 
fempi, faria buono di ritenere in parte le armi. Se i modi delle fa- 
langi Greche, &: in parte delle legioniRomane, ó^f^e ifoKiiti di 
queìlinoftri teir.pi. 

Percioche faria di meftieri, che in unalegione d hoggidi ci IoIt 
fero tre mila,& cinquecento Pichieri ordinarij,per il corpo del Bat 
taglione. Se quattrocento Se uenti per li fianchi, cento e kttanta di 
llniordinarij per h foldati,chc perduti fi chiamano, che lono le ar^ 
nic dellefakngi . Oltra iPichieri fi richiederehbono nouantacin 
que alabardieri, che fono arme trouate ai noftri tempi, (Sedi più 
quattrocento,& uenti archibugieri, per li fianchi/eicento ottanta 
per h foldati perduti. Il corpo del battaglione è dimfo in dieci ban 
.de,fi come i Romani in dieci cohorti i loro battaglioni ddponeua 
no . Gli archibugieri fono ordinati per cominciare la battaglia, SC 
per le fcaramuccie, fi come i Romani i loro Veliti haueano Ec, co- 
me Tarme fono prefe da diuerfe narioni,-cofi e neceflario,chc que- 
fte bande partecipino dellordinc di molte genti. Glihuominidi 
tutte quefte bande fono fei mila fettan ca , oltre le quali bilogna, 
chein ciafcuna legione ci fiauncapo Generale fopra i Camrani, 
cheColonellos'addimanda,hauendoperfuoi Officiahquelli,che 
xiencTono dopo lui.cioè un Maftro di campo,un Sergente maggio^ 
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re,un Giudice3& forco il Giudice qualche huomo dorrò per aflide 
re a i giudicij, &: per configliarlo nelle cofe nllagiuftiriaperrinen- 
ti . E anco neceflàrio un Noraro^& alcuni ofliìciali^&: arcierÌ5& un 
Maftro di giuftitia. Olerà di ciò fi ricerca,che derto Colonello hab 
bia uno, òdui facerdori perfareil feruitiodiuino, 8^imminiftra- 
re i facramcnti à quelli ciella fua legione . Vi bifogna anco un Me 
dico.un Speciale,un Cirugico,alcuno arcifice di fuochi arrificiali, 
& di poluere, & un'armaruolo . I rimanenti fino al compimenro 
del numero di trenta deuono riferuarfi per la guardia della perfo- 
na del Colonello. 

Le infegne, onero bandiere in quefl:o tempo feruonopiu per 
far gran moftra di genti, che per altro ufo militare,&: gli antichi fe 
ne ualeuanoper auida^&perfaperfi rimettere in ordinanza, per- 
cioche ciafcuno dopò che Tinfegna era ferma fapeua il luogo, che 
apprellb di quella tenere douea, & metteruifi di fubito. fiipcuano 
parimcnte,che3s'ellaf\mouea,ouerofifermaua,doueano efilfimil 
mente muouerfi,òfermarfi. Pertanto c necelfario.che in un cam 
pouifiano molti corpijCioc bande,&che ogni corpo habbia la fua 
infegna,per guidare quelli^che fono di elfo corpo. Hauendo que- 
ftecofe il campOjhaurà molte arniej&per confeguente più mt^u • 
Debbono adunque i foldati gouernarfi fecondo le infcgn^S: le in 
fegnc fecondo il fuono , il quale eflèndo ordinato come bifogna , 
commanda à tutta ^na legione, la quale marciando in guifa». , 
che il palio corrifponda al battere ditamburri, mantenerà lordi- 
nanzafacilmente. ó^àqueftofinegU antichi haueano de* flauti, 
& de* ciufoli, «Se de' fuoni accordati perfettamente: perciochc, 
fi come colui, che balla fecondo le cadenze della Mufica,non er- 
ra' punto, cofi un battaglione, che nel fuo caulinare ^bbidifcd 
al fuono de' tamburri,non può metterfi in difordine . perciochc, 
quando accaderà à mutar paflb , onero à infiammare,quietare , & 
aflicurare i foldati, muteranno cfii tamburri parimente fuono, & , 
come ifuoni fon^arij, cofi anco i lornomi fon diuerfi . Hor 
à tempi noftri habbiamo i tamburrini per i pedoni , & i trom- 
betti per li caualli , ciafcuno de' quali inftromenti ha noci , &c filo- 
ni per infiammare i foldati quando fi ricerca, &:àqueftofine fo- 
no eglino ritrouati per commandare,& per farfi intendere da lon- 
gc: ma io credo bene, che i tamburri fiano flati trouati per ferui- 
redimifura ai foldati nel caminarc . perciochc tutti i tempi del 
battere loro fono ucrc cadenze, & mifurc per affettare, ò ritarda- 
re i pafTì de foldati . Conuiene adunque imparare tutti i fuoni , 
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tutti i fegni , & tutti i 2;ncli>co' quali in un eirercito fi commanda, 
& che ogn\ino intencìa il loro lignificato ne più ne meno, che gli 
sforzati delle galere intendono quel che lorobifogna fare, peni 
folo ciufolo del Gomito . In che il foldato deue edere pronto, Sc 
-aaueduto,per ubidire fubito,& a propofito al battere di tamburri, 
fia per marciare innanzi,o per fermarfi,o per ritirarfi indietro,ouc 
roper uoltar faccia, 6^ Tarme uerfo qualche partc-^. Et per que- 
lli fini deue il Calonello ordinare-^, che tutti i fuoi tamburri- 
ni habbiano un iftefTo, &: conforme battere, & che tutti ufino 
una medefima foggia di dare all'arme , & per fare un bando , per 
metterfi in battaglia, pcrfpingerfi auanti, per ritirarfi, per uol- 
tarfi à una banda, o à un'altra, per la ritirata.. . & in conclu- 
fionc per fignificarc tutti gli altri punti, che la ^oce d'un fo- 
lo non può flirfi bene intendere come il fuono di moki ram- 
burri , i quali fi fanno fentire in maggior tumulto, 6c nelle mag- 
gior ftrettc-^ . 1 foldati ancor'esfi 'deuono ftar cofi attenti ad 
afcoltare quel che fi dice , & commanda loro, che non polFa- 
no giamai prenderui errore^ . I tamburrini fimilmente deuo- 
no elFere pronti à toccare i loro tamburri fecondo il grido del- 
le trombette del Colonello , per uia delle quali in tutto il lo- 
ro battere denno gouernarh . Il trombetta del Colonello de- 
ue elFere efperto in tutte le foggie di fonare, & che iuonicofi 
chiaramente , che non faccia intendere una cofa per un'altra, ma 
fappia efprimere come conuiene il commandamento del Colonel 
lo , predo di cui deue ftare continuamente , fenza abbandonarlo 
mai . La cagione che hà fatto ordinare le trombette per li foldati 
apiedi,c,perche fi fanno molto meglio intédere,che i tamburrini, 
fe già non ci folle un gran tumulto , & che bifognalle uariare fiio- 
no,percioche fono i trombetti , per cui fi gouernano, il fonare de 
quali è più fpiritofo,che no è il battere de' tamburri . Ilchc gli Suiz 
zeri , che fono ftati gl'inuentori del tamburro, l'hanno ben cono- 
fciuro , &: perciò ufano de' trombetti innanzi a i loro battaglioni , 
Der mezo de' quali i loro Capitani fignificano quel, che l'ellerci- 



to ha da fare , dCnon è anco molto tempo , che ulauano di gran- 

diflimi corni . i i • r t j • 

Er, perche l'artiglieria c maneggiata, 6c guardata daiioldati 
a piede, noi ne ragioneremo in quanto appartiene al paragone 
delle cofe antiche,& modcrne,prima,che trattare della caualleria. 
Ouefto nome d'artiglieria era in ufo prima,che s'hauelie cognitio 
nede i canoni, & dell'arte dell? bombarde , comprendendo tutti 
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grinftromenrijCon che le mura fi abbattono^ & con cui li difendo 
fiOjilquale nome poi è come per eccellenza rimafto a i canoni*:, eC 
fendo mancati tutti gli altri inftrométi antichi, come erano ballc- 
-ftrejcatapulte, arieti, & altri . Diodoro Siciliano ferine d'un'ordi- 
gno da batteria chiamato Helipoli,di cui Demetrio Poliocrito fo:- 
pranominato fi feruì contra la Città di Salamina in Cipro . Quefto 
ingegno hauea fellànta braccia di larghezza per ogni latoA' octan 
ta d'altezza, &c hauea none contignationi diftinte Tuna dall altra a 
tauolati di legno, &c nondimeno tutto era foftenuto fopra quattro 
gran ruote alte un braccio . Hauea di più molti ingegni, che arieti 
grandi fi addimandauano per batterele muraglie, & dui ordigni 
fortifllmi per foccorrerli. Mette nel primo inferiore folaro una 
quantità d'ingegni,che tirauano graui^&groflìflime pietre, ne i fo 
lari di mezo n'erano altri ingegni , che tirauano dardi longhi, 
acuti: &: ne folari più alti altri ordini , che gettauano dardi ancora 
più leggieri, &: pietre più minure.&: per tutto c era numero fofficié 
te d'huomini per far tirare tutti i fuddetti ingegni fino al numero 
di dugentoin tutto. Pohbio moftra il modo d'un'altra machina da 
guerra chiamata fambuca , dellaquale i Romanicontra lacittàdi 
Siracufa fi uaIferO:,&: era di quella maniera. Haueano in proto den 
rro le nani una fcala di quattro piedi di larghezza, in tal modo or- 
dinata,che allofcendere dinaue co la muraglia li ragguaf^hall'e^fo 
pra ambo i lati della quale fecero de' can celIi^S: gli armarono d'u- 
na coperta da difefa , & obliquamente alle parieti la foprapofero , 
•con le quali fi teneuano ferme le nani congiunte infieme , la onde 
di molto trapallàua le prore di effe nani . Nella fommità de gli ar- 
bori erano attaccati de i ruzzoli co corde aggroppate alla cima del 
la fcala^&quàdo era di bifogno, fi tiraua quelli,che erano a poppa 
per le ruzzoli con corde attaccate alla cima delle fcale.Gli altri an- 
cora, che erano in prora,a(Iicurauano l'ingegno con chiauifl:elli,(S<: 
fud'eguentemete lo auicinauano alle mura, approdando a terra per 
'il remigare delle naui,che fi facea dall'uno, & dall'altro ordine del 
remigare di fuora uia.In capo della fcala n'era un folaro,che tre fu 
perficie con feudi Perfiani copriua,fu'l quale quattro foldati Ialina 
no,&: cóbatteuano cotra coloro,che dalle fortezze uoleuanoimpc 
dire,chc la fambuca fi auuicina(Ie,edopo che auicinata la fcala ha 
Iterano la muraglia occupara,e(lì,difarmando da ogni lato, i fiachi 
de i loro feudi, fu le fortezze,© fu le torri faliuano,gli altri cantarne 
te per la fambuca li feguiuano,fatta calare per gl'arborijla fcala nei 
l'una^óc neli altra nane, ilquale in gegno ng era flato fenza propgfi 
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to ^imbuca addimadarcpercioche qiiàdo era à quefto modo nella 
dia perfertione ridorroA' fi drizzaua la figura del nauigli^o,6c delle 
fcale infiemc cómeflerapprefentauanounafambuca^o sa()Ogna in 
ftrométo muficale.IRomani adùque ftimauano di approffimarfi al 
la muraglia co quefto ingegno in tal guifadifpofto.Ma Archimede 
co altri argomenti gittò dalle Mura una pietra di grandiffimo pefo 
poi vnafeconda, &c dipoi una ter7a,che faceano colpo fopra colpo, 
Icquali uenédo à percotere in quella machina con tuoni, & tépefta 
marauigliofa tutto il fondamento ne fracalTauano, fmébrando, & 
fpezzad'o quella legatura delle galere,che la foftcneuano, & uolcn 
cfofi auuicinare più appreflb della muraglia p fchifare i colpi delle 
pietre,&de'dardi,che temeuanodouere fopra i loro capi cadere,e 
d'appreflo non poteuano lor nuocere, furono con altri ingegni ri- 
buttati,^ portata de' quali era à tintele diftanze proportionata, i 
dardi tiro, le cocche no moltolonghe, buchi in copia^S: arcieri ui 
Cini Tu no all'altro nella muraglia,doue era quantità di baleftre dì 
corto tiro per amazzare da uicino pofti in luogo,che i nimici nò li 
poteuano uedere per di fuori,percioche quando credettero di au- 
uicinarfi,penfando d'efler a coperto, & che l'iuiomo nóliuedelle 
punto, furono tutti attoniti trouandofi da capo raccolti con infini 
ti colpi di dardi,&: moltitudine di pietre, che tépeftauano a piom- 
bo fu le loro tefte , percioche non u'era luogo alcuno nella mura- 
glia,di donde non fi tiralfe contra di loro. Perilche furono sforzati 
di ritirarfi un altra uolta indietro dalla muraglia, ma quando anco 
ra eglino dilongati ne furono,le freccie,pietre,& dardi,che da tut- 
te Ic^bande uolauano,gli andauano à ritrouare,6<: a ferire fin la do- 
uc erano,di manicra,chc ne ne reftarono molti fiaccati,&: molti di 
loro uafcelli cóquaffati, & fracaflliti,fenza che potelFero pur per uè 
detta far danno a i loro nimici,percioche Archimede hauea drizza 
tola macraior parte de^ fuoi ingegni al coperto, &: di dietro,nÓ per 
di fopra della muraglia . Tutte lequali inuentioni furono ingegno 
fe & fottiH,manondaeirere comparate alFartigharie dei noftri 
eiorni,laquale fpezza,& mette in poluere tutto quel che incontra. 

Io me ne^engo alla caualleria, laquale c pratticata diuerfa- 
mente in diuerfe regioni. Alcuni ufmo cauaUieri , che huommi 
d'arme fon detti,i quali conducono i caualli bardati, & effi adopra 
nolancia,& cortelazzi. Altri caualcano armati alla leggieraco ilpie 
di & piftole. Altri difarmati,ma co lancie mediocri,ò archi,& frec 
' eie ò archibugi . Gli huomini d arme Fracefi fon ftati (empre gran 
demcce ftimati, portando nome fopra tutci gU altri coh per deftrez 
^ T 3 za, 
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!za,come per arnefi,& ancora piii dopo il ReCarlo femmo,che li ri 0 j 

dulie à un determinato numero di lancie, e gente da guerra d ordì U^^^ 

nanza,fti^pendiati per ordinario, & eflcrcitati continuamente nel- .nf^l^^^ 

l'arme,copartiti in guarnigione per le piazze di frotiera.Egli lefpar ì^^^^^^ 

ti in bande,ouero in compagnie fornite di Capitani, Luogotenen- é^^^^^^ 

ti,portainfegna,guidoni,huominidarme,arcieri,fcudieri,prouc-. ìiéf^ 

ditori d'alloggiamento, forieri, tefotieri di guerra, & pagatori di dcoi^^ 

compagnie,commi(Iarii,&:computifl:i,dandone il carico afignori fnncipalci 

fciolti per prudenza,&:magnanimità,come al Coneftabile,a i Ma- tliloM 

refcah di Francia, & altri pcrfonaggi di portata. 1 Mamaluchi ti^ iic:ncn,l 

rati la maggior parte dal paefe di CircaOIa erano inftructi per Mac ^irjaèaO 

ftri fcnmiatori, &: cllercitati continuamente nellarme, auuezzan^ [tltcnk 

doli alle fatiche,&:alla fame,& à dormire in terra, onero fopra ta- pbocM 

peti cattiui. Quelli,che fi trouauano più ualorofi,erano in queft or ^iot 
dine equeftie deferita, riceuendo da là indietro buon trattamen- 
ti, & falario , per ilche non hauendo altro ftudio, che deirarme,&: 
clfendo di natura robufti,& dalla pueritiaalfucfattialle fatiche, il 
primo uanto fra tutte le genti di guerra fi attribuiuano, creden^io' 

non ellerci alcuno al mondo, il quale effi fuperare con larme non ; : ,h 

haucflèro potuto . oienzaa 

1 Perfiani fono huomini d arme,hauédo caualli fortiflimi,&: bar 
dati,<S:fonoualenti(rimicauaheri,diforte,che uenticinquemiladi 
loro non temono punto cento mila Turchi difarmati,é\: montati fa 
pra caualli leggieri. I nobili del paefe fonoobligati d'andare alla 
giTerra,fecondo i feudi nobili, o mcn nobili,chc polfedono, come 
inFrancia,Spagna,Lombardia,Napoli,InghikeiTa,AlemacTna,Po- 
Ionia,&: condurre un numero di perfone armate fecondo Tentratc 
delle terre, che tégono òper fuccefllone dei loro padri, onero per 

dono fatto loro dal Principe. I più ricchi fono communemente bc ^^^^^om 

niflimo armati , gli altri di celade,&: maglie fi contentano,&: efien *'^'*^p'^ 

do coperti di feudo combattono con le lancie,& con l'arco alterna ^'^'o^penli 

tiuamente. Quelli di Sciras (bno i migliori riputati, poi gli Airirii, ^}''A:m{ 

co' quali fono mifchiati i Medi, &c Parthi i migliori Arcieri d' Afia ^\'iSoloi 

dopò i Tartari. Gli Armeni fi compiacciono più di cóbattere a pie- "^^mL 

di, & fi ordinano per battaglioni, riparandofi contra inimici con ^-^^^ciut^ 

gta palucfate fitte in terra,ufando certe piche corte,accic, 8(f from ^^orim^ 

be . I loro confederati fono i Georgiani, Se Mengrclli Chriftiani d ^Hn CiJ 

la Greca bellicofilTima gente ftimati. ^■^^mtid 

^ Si fa conto de gli Albancfi di Grecia, de gli HulTeroni d'Onda- Wi^ 

ria,& de i Raiflri d'Alemagna.Ma i Turchi paiono clFere hoggiclì i "inìpo,^ 

primi '^natu. 
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primi in guerra,haucnclo uinti i Franccfi nella giornata di Nicopò 
li^niinati i Mamaluchi,a(ralin,& fiipemi i Perfuini nel loro pacfe 
medelìmo, foggiogati gli Alban efi,&: gli Ongari,{endo entrad, & 
haucndo fcoriVrAÌcmagna . Di che nilUino dee prendere meraui 
glia^confidcrando la loro difciplina, nella quale hanno moire co- 
fe in fuprcma ofleriianza mancenure con giufl:iria,& feucrità,nella 
qualcofa auanzano facilmente gli antichi Greci ,& Romani . La 
principale c la fobrietà,pcrcioche nella ftrettezza delle '^ettoua- 
glie fi Toftcntano alla guerra con un poco di pane mezo cotto fotte 
le ceneri , Se di rifo con polucre di carne fecca al fole . La loro be- 
uanda c acqua purajelfendo prohibito di bere uino in campo,Ta- 
le legge haueano anticamente i Carthaginefi in guerra^come dice 
Platone,Ma i Turchi^oltra il gouerno^hanno la religione, che li fà 
in quefto più timorofi d'errare.Non ci fu mai fimile ubidienza al- 
troue,percioche non fi truoua copagnia, che paffi il numero di die 
CI huomini, che non habbia il fuo capo, & gl'inferiori a i fuperiori 
iibidifconofempre . llfilentiointale moltitudine ècofa maraui- 
gliofa,e(lendo tanti foldati gouernati à cenni delle mani^ &:del ui 
fo fenza dire parola.Talmente,che, per non fare romore di notte, 
lafciano fpello fuggire i prigioni. Non c'è alcuno fi ardito,che con 
duccfie feminancirefiercito ne di hauercon effe comercio,negio 
canoàdadijò carte, ne ad altri giuochi di forte per danari , ne be- 
ftémiano Iddio in alcun modo,anzi fempre con gran riuerenza lo 
nominano . I dui cafi,che più feueramente punifcono,fono le qiie 
rele,& i latrocinii . Quando caminano Teftate per paefi , non o(a- 
rebbono entrare ne campi, ne nelle biade,&:guaftarle. Sprezzano 
k morte, credendo ch'cllafia predeftinata àciafcuno, (Se che il dì 
di fua morte habbia in fronte fcritto, ne fia poffibile d'cuitarloj il- 
che H fa più arditi à metterfi a i pericoli, gionto che il gaftigo, ò la 
ricompenfa ui è prefenti à quelli, che fmno bene , ò male, percio- 
che, fi come il fuppHcio, & la lode matiene ogni Repubhca,come 
dicea Solone,6;Jia uergogna,& Thonore fono le due ale della uir- 
tù,fubito dopò la battaglia,chi hà fatto il fuo debito,c premiato,*: 
accrefciuto di ftipendio, &c a chi fi porta male uien mozzo il capo , 
onero rimanfidishonorato perpetuamente. Non s'accampanano 
mai in Città, ne auuicinandoui c permeilo a perfona d andaruià 
dormire dentro per cacone delle ingiurie, & feditioni, olferuan- 
dofi ftrettamente la difciplina militare,accioche,mentre ftanno in 
campo, non polfano entrami le delitie , lequali hanno altre uolte 
minati i più poderofieflèrciti , 6^corrottclc nationi beUicofe.^ . 
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Di pili per ifchiuarc Totio, i Principi Othomani fono foliti di due 
in due anni di portare la guerra in qualche banda , per ellercicare 
i loro foldati^i quali altramente no tolererebbono molto ad anda- 
re in niente fpartiti perle prouincie . Non c e natione, con laqua 
le i Turchi habbiano hauuro querela, che non fianorimafti uinci- 
tori eccetto i Tartari. Nondimeno con tutto, cheilgran Sicrnorc 
abonda d%uomini.& di tutte le cole alla guerra neceìfàrie più che 
altro Monarca de' noftri tempÌ5& notitia^nondimeno egU non arri 
fchia niente temerariamente, &confcguifce più uittorieper de- 
ftrezzaj& occafioni^che per forza-. . Conofce i coftumi di coloro, 
con cui egli ha da fare . Sufcitaloro altri nimici contra per diuerti- 
re,& diftrahere le loro forze, & indebolirle, facendofi dipingere , 
& ritrarre ifiti de'paefiper douebifogna marciare,ordinareil fuo 
ellercito, combattere, ò ritirar/!, non entrando troppo in altri pae- 
fi,che non fiano diuifi, & che non riceuafauore dall'una delle far- 
rioni . Egh hà in coftume, quando uà in longa^ &: difficile efpedi- 
rione, &doueilpaefeèmale atto, per condurui artigliaria, farla 
portare in pezzi , poi prellò a i confini de gl'inimici, ò'dopò hauer 
pailàto le cattine ftrade , farla di nuouo fondere^ . Quando acqui- 
fta con Tarme qualche nuouo paefe, ruina fubito tutte le fortezze 
n on necellarie , diftrugge le città , & le riduce in poueri borghi , 
eftingue interaniente tutti i più grandi:&;J_,piu nobili,'permetten-. 
do a i popolari di uiuere ncllareligione,che oileruauano prima-. . 
Tutta quefta forza confifle ne i foldati a caualli,chiamati commu- 
nemente Spacchi , 8c in fanti a piedi, che fono i Giannizeri. i Spac 
chi hanno tanto ftipendio in pace, come in guerra , & fono intor- 
no à dugento mila, comprefi tanto gli ordinari) della Corte,& ca- 
fa del Principe, quanto ifottopofti ai Bellerbeis. Di pinci fono 
felfanta mila uenturicri à cauallo nominati Achangis , co* quali fi 
congiongono i Turchi,& i Tartari come aufliliari qìiando fono do 
mandati . Ma non ci c tra i Turchi forza di maggiore ficurezza, &C 
più forti di quella de* Giannizeri, i quaH pollono a guifa de gli Ar 
girafpidi , Macedoni anticamente ordinati in falange, fofteneréi 
&c rompere tutti gli sforzi de gl'inimici , ne fono ftati mai mfiemc 
uinti. Amuratte fecondo di quefto nom.c liinftituì primo di tut^ 
ti , &:con laiuto loro guadagnò il gran fatto d arme à'Varno, nel 
quale fu amazzato Lancclotto Re d'Ongaria,& di Polonia.Maho- 
metofuofighuolo prefe Coftantinopoh per allàlto, Baiazet Mè- 
thon . Selim ninfe il Soffi, &i dui Soldaiii'. So^hmano ha ottenuto 
molte uittorie in Afia, Africa, & Europa. L'arme loro fono archi, 

oucro 



4 

(re io 

àpreftcì 

ionoind 
lempopl 
(iifcrfiii 
le loro ca 
lehnci^ 
cheinqn 
presina 
diijiqua 

nukpa 
(If.Nófli 
d'altra fai 
ladeliw 
kincaii 
foc:cn:!)q 
iiii,:'je^C| 
pirolcìoi 

litclecon 

Mon u( 

faleunj 
noalfigl 
^Pportm 

aliando: 
tìi glori 
Mondin 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.6. 13 



LIBRO V N D E C I M O. 15)7 , 
onero archibugi longhi, de' quali la maggior parte gli adoprano 
benifliniOj piche più corte di quelle de^^Lanzichenech , &;^gli 
Suizzcrijla Scimitarra,6^ una piccola accia d\irme . Combattona 
per Mare,&: per Terra arditiffimamente fi pigliano de i figliuoli di 
tutti i Chriftiani foa cretti al Siirnore , ch'eeli commanda leuarli di 
tre in tre, ouero di quattro in quattro anni, & li fa alleuare molto 
fcarfamente, dormire in terra per auezzarli à patire5& à coftumar 
li à uiuere in campo.Tutti i Turchi uanno con tanto core, ardore, 
& preftezza alla guerra^mafllime doue fi tratta di difendere la loro 
religionc5che5quando li ragunano infieme per andarui^uoi dirette 
fono inuitati à nozze^non al campo . A pena polìono af pettare il 
tempo prefillo à marciare5malo^preuengono5& dilpiace lor molto 
di ftarfi in ripofo fenza guerra^felici riputandofi à non morire nel- 
le loro cafe fra i pianti delle donne^ma fi più tofto in campo infra 
lelancie5& freccic degl'inimicÌ5nondolendofi punto di coloro, 
che in quefta guifa muoiono^iquali più tolto riputano per fanti, &C 
pregano per loro in tutte le ragunanze. Per ouuiare à gli homici- 
dii^iquali eflì hanno in grande horrore,non portano arme in Cor- 
te^nc perla città^nc in campo5fe non quando combattere bifogna, 
male pon^^onofoprai camelijO muli, ouero lelalciano nelle ten- 
de.Nòn fi curano de' freddi del Verno, ne del caldo dcirEftate, nè 
d'altra ? ncommodità dellaere,© del tempo.Non temono lafprez- 
7a de' luoghi,© la longhezza de' uiaggi, fi contentano di poco, ne 
fi caricano di bagaglie inutili,facendo grandiffime correrie fenza 
foccombere nel trauagho.Moftrano gran maturità ne i loro coftu- 
mi^fuggendo oizni leggierezza ne gli atti , gefti , ueftimenti, 6(f" 
parole" loro. Non c'cfra di eflb punto di curiofità, uanità, o fupcr- 
lluita,anzi all'o^^pofito gran fimplicità,& modeftia. Quando Ama 
rate fecondo.ch'eflì tengono per fanto, & che fu ualorofiffimo,& 
fehciflimo in arme,andauaà orare al tempio, ufciua del fuo pala- 
gio fenza pompa alcuna,accompagnato da dui feruitori folamen- 
te,non uolendo cllere ne falutato,nò accarezzato coacclamationii 
6c;^ nel tempio nonftaua fottoBaldachino, ne hauea apparenza 
d alcun altra magnificenza. &auanti la morte rinonciò rimpt- 
rio al fic^liuoIo^&Tfi ritirò in rehgiofa folitudine^^ . Era afl-abilc^ 
opportunamente, maturo ne' gìudicii, liberale nelle elemofine->'. 
Mahometo fuo figliuolo ha hauuto fauoritiflìma fortuna, rallbmi- 
gliando ad Alellandro Magno in core , ingegno , cupidità 
di gloria. Prefe Goftantinopoli perafFaltoin etàdiXV. anni^. Ec 
nondimeno fi rammaricaua , 
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©cà hauca con il poche forze acquiftato Tlmpcno del mondo, 
6^ egli , che non era meno coraggiofo,5(: era fi polTente di huo- 
mini,cauaUi,arme,&danari,non poteua uenirc à fine di guada- 
gnarne una parte, con tutto , che per li Tuoi gran fatti egU haucllc 
iUopranoaie di grande alla fua famiglia acquiil:ato. Sclim antipo- 
neuaAleirandroMagno,& Giulio Cefare à tutti i Capitani anti- 
chi, leggendo incellantemente i loro fatti in hngua Turchcfca tra 
dotti, & con formadofi à imitarli ha guadagnato le maggiori uitto 
rie de i noftri tempi. Solimano,dopò hauer faggia, & felicemente 
gouernato quefto grande Imperio per fpatio di quarantafette an- 
ni, riuerito, 6q^, ubidito da i Tuoi , temuto da i uicini, caro à tutti, 
c morto guerreggiando nell'età di fettantaotto anni, & morto che 
fu, per il terrore del Tuo nome,&: per la riputatione della fua ma- 
gnanimità ha prefoSighetto inOngaria, lanciando quell'immen 
fa polfanza jpacifica à Selim fuo fuccelfore . Non furono mai alla-r 
fcoperta abbattuti, fe non dal Tamberlano, che in fcienza,& efpc 
ricnza d'arme, pofTanzajauttoritàjfelicitàj-^iuacità di fpirito,ardi 
re, tolcranza ha trappaflato non folamente gli Othomani , ma an- 
co tutti i gran Capitani antichi Aflìnj, Egittii, Medi, Perfi, Partili, 
Greci,Romani,Chrifl;iani,Saracini. 



Comparatione del Tamburlano con Nlno.Stjoflre, CirOyDarioy A'ef^ 
fandroj A. face ^ Annibale , Giulio Cefare, Con/iantina , Ac^ 
tiUy Carlo Magno. 

QVantunque il Tamberlano non folle figliuolo di Re come Ni 
no,nondimeno per certo fauore del cielo peruenne all'Impe 
■^rio di tutta l'Afia, fi come elio fatto hauea,&: non conduf 
fe niente minore elfercito di Iui.Et,fi come Nino àisf^cc in batta- 
glia Zoroaftro Re de' Battriani,cofi coftui ninfe Baiazetto Re de i 
Turchi. Domò tutti gli Scithi,o Tartari di quà,&: di là del Monre^ 
Imauo fino al fiume Volga, iquali amazzarono Ciro . & Dario con 
tante migliaia d'huomini non potè mai tirarU à fua 'vbidienza, ne 
Aleirandro,che fu lo fpaucco di Leuante,nc furono ne anco da i Ro 
mani affaliti , come Sefoftre facea il fuo trionfile carro da quattro 
Re tirare accoppiati in cambio di cauaIli,quando andana al tem- 
pio, onero à fpaifo per la Città , cofi il Tamberlano quando uolea 
montare à cauallo fi ualeua della fchena di Baiazetto Re de' Tur 
chi fuo prigioniero, fecondo hauea coftumato anco Sapore Re de' 
Perfi dx fare di Valeriane Imperatore Romano. Egli ha di comma 

ne 
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ne con Ciro^ch ambodui furono tra Paftori notritti,& eletti Re da 
i loro compagni, da che la loro grandezza traile principio.Fu di fc 
licità fimile ad Alcllandrojilquale non fece mai fatto trarrne , che 
uincitorc non rimanelle^ ne fortezza aHediò , che non l'efpugnaf- 
fe, hauendoefli dui dalla fortuna perpetuo fauorericeuuto lenza 
alcuna auuerfità . A guifa, che Akllàndro do. ò hauer fuperato 
rOriente mcttcainiieme grofli ellerciti per terra, & per mare per 
acquiftare l'Occidente, deliberando di caminare per l'Africa fino 
in Mauritania,&: di là pallare lo ftretto di Gibelrerra in Spagna, Se 
poi ritornare di là per Francia, òc Italia in Grecia , Giulio Celare^ 
andana à guerreggiare con i Parchi, proponendofi dopò hauerli 
foggiogati patire per rHircania,&: circondato il Mare Cafpio, Se 
il Monte Caucafo tornare à guadagnare il Reame di Ponto, per 
entrare dipoi nella Scithia,&hauendo il paefe trarcorfo,&: tuv.^ 
le nationi,& prouincie uicine della gran Germania, 5^ la Germa- 
niaiftelfa, ritornare finalmente per la Francia in ltalia,& diftendc 
re in quello modo l'Imperio Romano per tondo , Se di forte che_-; 
folle da tutte le bande circondato dal Mare Oceano . Sefoftre, do- 
pò hauer acquiftato la miglior parte dell'Africa, l'Ethiopia, & l'A- 
rabia, afpirando all'Imperio del modo, milfe infieme poderofa ar- 
mata nel mare d'Arabia,con laquale corteggiò, & fece foggette tut 
te le regioni maritime fino nell'India, che egli trafcorlc '^-niueifal 
mente oltra il fiume Gange,& di là caminò con Telfercito di terra». 
perrAfia,&Scithia,lequalidibellò fino alTanai. Di doue pafsò 
in Europa con intentione di domarla tutta. Ma la buona fortuna, 
che hauea accompagnato lonzamente quefti gran Capitani,man' 
cando loro,cofi grandi imprele tirare à fine non poterono, concio 
fia che il primo fu auelenato, il fecondo amazzato, gli altri due a- 
ftretti à ritornare ne i loro paefi, l'uno per cagione di pefte,raltro 
per mancanza di uettouaglie, & per Tafprezza della Tracia. Aftia 
ge Re de'Medi uinto da Ciro fu con catene d'oro legato . Dario 
Redi Perlia fuperato da Alelfandro fu daBefcopoftoin gabbia 
dorata. Deliderio Re de' Longobardi fatto prigione da Carlo Ma- 
gno à Pania priuato del Regno,& ritenuto prigionero il rimanen- 
te di fua ulta . Coli Baiazette uinto dal Tamberlano rimafe catti- 
no fino alla morte,& fu incatenafto. Attila nacque, &: morì in fimi- 
le giorno, che Giulio Cefare . Si diceua ellcre il flagello di Dio . Il 
Tamberlano rira,& la mina del fecolo deprauato.Nondimeno At 
tila modo dallariuerenza della rehgione àprieghi di Papa Leone 
mutò^nonfolamcnteilfuo proponimento d'andare à Roma, ma 
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-ancojritaliaabandonandojnel fuopaefe fece rimrno . Tamterla- 
no non permetteua^cheperdouepairaiia, fiuiolafferoi tempii j 
6^ non toccò l'Arabia, percioche il loro Profeta era natiuo d'Ara- 
bia. Sefoftrc, ritornato che fu in Egitto, fi diede totahnente alla re- 
ligionc,6<: à fabricare cafe . Carlo Magno fondò adai Monafterii, 
& diede principio allo ftudio di Parigi. Coftantino fece cellaro 
il culto cfe' Pagani , &: aflicurò la Chriftianità, adègnando doni^S^T 
entrate alle chiefe de' Chriftiani . Edificò Conftantinopoli.Tam- 
berlanoreftauròSmarcandia, hauédo effidui abbellito, tornato 
le loro due città delle fpoglie di tutto il mondo . Aleifandro^Han 
nibale,GiulioCcfare,Augufto, Coftantino, Attila, Carlo Magno, 
Tamberlano non furono feiici in legnaggio, radbmigliandofi iru 
quefto l'uno all'altro, che guidarono ederciti grod[ìsfimi, fecero 
gran fatti d'arme , conquiftarono moki Domimi , che adài prefto 
fi perdettero,o s'alienarono per la diuifione, o dapoca^ine de lo- 
ro fuccedori. Attila fu fatale all'Europa, & all'Occidente, Alcf- 
fandro , & Tamberlano all'Ada, & alPOriente , Giulio Cefare alla 
Republica Romana. Hannibale airitalia,(S<: alla Libia . Tamber- 
lano ridudè i Turchi in miferabile ftato, da cui adai tofto fi rileua- 
rono, &: diuennero più poilenti , che prima. Si come i Greci , 8ci 
Romani oppresfidaXerfe,&da Hannibale , all'horà, chepen- 
fauano d'edere ruinati, alla maggior gloria, grandezza per- 
uennero, 

Comparatìonede Rectmìy Imperij, ò Monarchie^ & Republi- 
che moderne con le antiche. 

TRouafi fcritto nella Scrittura facra,come Nabuchodonofor ui 
de una ftatua d'eccefliua gradezza,il capo dellaquale era d'o- 
ro,il j3etto,&: le braccia d'argento,la pancia,& le cofcie di rame,Ie 
gambe di ferro, '^na parte de' piedi era di ferro , & l'altra di terra 
cotta. Rifuegliato che fu , percioche non hauea memoria del fuo 
fogno,& nondimeno molto fpauentato fi fentiua,conuocòi fuo 
Indouini,a'quali commandò, che efponere glidouederoqualc.^ 
era ftato il fogno fuo , & , fe mancauano , di farli morire li minac- 
ciò. Hauendo quefto intefo Daniele fanciullo,che era ftato con- 
dotto là di Gierufalemme per ifchiauo , fece intendere , che egli 
al defiderio del Re fodisfare poteua, ÒQ^prefcntato al Re moft^*ò 
principalmente quel che egli fognato hauea , poi interpretò queK 
che il fogno fignificarc uolea, dicendo, che la ftatua fignificaua i 

quattro 
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-quattro fupremi Impedì del mondo , che doueano per ordine Tu- 
no allaltro luccedercj cioè quello di Babilonia, il Perfiano, il Gre- 
co, &c il Romano . Et lopra quefto il Tuo ragionamento ordinò ;U 
.Re in quello fenfp . Tu lei certo il capo d'oro di qiiefta ftatua, Idr 
.dio ti ha ( dico 10) ornato di poflanza5&: gloria fiiprema , dandolji 
.dominio (opratuttig^i huomini, lopra gli animah delle'Campar 
.gne, Se gli ^cecili del Cielo . Dopò re ^'errà,wn'altro Regno d'ar 
gento, cioc peggiore, che non c U tuo prelcnte. Il terzo l'ara di ra^ 
mecche fi. dilatirà per longo, &:per largo . Il quarto di ferro,percio 
che ne pia , ne meno come il ferro fpe:jza, & uiene à fine d'ogni 
cola, cofiqueftc quarto, & ultimo ruin eia tutti^gli altri, ScT'li fa,r^ 
foggetti à te. La polTànza di Nabuchodonofor cjpareggi-ata à ueì,V 
^arbore, che arriui fino al cielo, coprendo con la (uà ombra tutto il 
:mondo , le foglie di cui fono belle per fingolarità , i frutti co(I 
abbondanti, che tutti glianimaline iono pafciuti , & ingrafiatij,. 
.ne' ramij&frondi del quale ogni forte d'uccelli fa ilfuo nido, 6(7 
riparo, fignificando la fcrittura per quello la Monarchia de gli Af- 
jrir.i,laquale fu lotto ò: q^uefto Re augrLi;iKn tata, & alzata al lupre- 
mo grado. Di più Daniele uide infogno quattro animali ufcuc^ 
.del Mare Oceano, il Leone, rOrfo,la.Panthcra,& il quarto,terribi- 
horribilc dauedere,. Il Leone fignificailRcgnode gli Affi- 
aii, le due ale,che gli dà, fono come i dui membri di quello Impe- 
,rio,Babilonia,& Asfiria. Per l'Orfo il Regno di Perfia c fignificato, 
da cui quello di Babilonia fu diftrutto. 1 tre Iati,che dice élfere fta- 
ti infra quelli altri dui , fono i principali Re di quicfta Monarchia, 
Ciro,Dario,Artaxerfc eccellente fopra gli altri, che hanno copiia 
di carne mangiato, cioccongiontmolti popoli a i loro dpminii r 
La Pantherac l'Imperio d'Alellàndro Magno5Òde'Greci,le quat- 
tro ale,& capi di quella fono i quattro Reami ^fciti da quella Mo 
narchia dopò la morte d'AlcHandro . Il quarto,& ultimo animale 
c rimperio Romano . Le dieci corna fono le Tue membra,& parti, 
Soria,Egitro,Afia minore, Grecia, Africa, Spagna, Francia,Itaha, 
Alemagna, Inghilterra, pcrciochei Romani tutte quelle nationi 
hanno polledutc^. Infra quelle dieci corna nafce,6c^fopracre- 
fce un picciol corno, che tre dell'altre corna liielle: perilche inten- 
dere fi deue il Regino di Mahometto,o de'Turchi,ilquale folleua 
to da principio debolenclla Monarchia Otomana, ha le tre parti 
principali di quclha occupato , l'Egitto, l'Afia, la Grecia. In oltro 
quello picciolo corno ha de gli occhi,&c contra Iddio induriofo, 
perciocheMahometto una nuoua dottrina propofe, chehadi (a- 

piicnza. 
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picnza apparenza per gli occhi fignificata. Se nondimeno bellem 
mia conerà Iddio , abolendo la dottrina Chriftiana, & oltraggian- 
do i ianti, finoà quefto^che Tantico^che non ha principio , ne fi- 
ne, ^crràà fare il ino giudicio . perilche fi deue apertamente 
intendere , che il corfo di quefto mondo riceuerà il fuo fineia 
qiiefto Imperio , & non ne feguirà d altro . Ma, che,aboliti tutti i 
Principati del mondo, quefto Reame riufcirà perpetuo, del quale 
Chrifto farà lauttore , 6c il conduttore. Ecco, come alcuni Theo 
logi hanno interpretato Daniele • Altri acconìmodano il fenfo à 
Babilonia folamente, che è caduto fortoii dominio dei Medi, 
Ì?crfi, Greci , 6;^ Parthi , ilquale è flato fpellb defolato final- 
mente minato , non trouando buono di ridurre tutti gli Imperii 
à quattro,attefo che ue he fono ftati molti altri poirenti,& di gran* 
de ampiezza, come de' Medi , iquali gli Aflirii fpiantarono,de i 
Parthi, che i Macedoni cacciarono , uinfero fpeflo i Romani , 6^ 
hauendo come è à dire partito il mondo fra efli ottennero l'O- 
riente, & dominarono tutta rAfia,frail mare Rodo, &: il Cafpio, 
& molto innanzi ne gli Indi . De gli Egittii, i Re de i quali paf- 
farono di lode di Calore, &: di fatti d'arme tutte Taltre nationi, 
che sfrcgierebbonolc altre, Scpollen ti uittorie de'Perfi, de' Ma- 
cedoni, de' Romani, feil longocorfo de gli anni permetteflè^, 
che la lor fama durafle ancora , non eilendo gU altri fuperiori ec- 
cetto per la fehcità de i loro hiftorici più letti , 6^ per la pia 
frefca memoria dcUantichità loro . De gli Arabia o Saracini^che 
laPerfia , & Babilonia occuparono, Tlmperio Romano Orienta- 
le diftruggcndo, & di gran parte dell'Aha s'impadronirono,del- 
l'Africa 5 8c dell'Europa, piantandoui non folamente le loro arme, 
&fignorie, ma anco la loro religione, &: lingua. De'Gothi, che 
non ailàlirono folamente le Prouincie dell'Imperio Romano 
Occidentale, ma prefero, & faccheggiarono Roma Sedia dell'Im- 
perio, regnando in Italia fettanta anni, con tutto che Alellandro, 
ilqualcil Regno de'Perfi ruinò, nonregnaife faluo, che dodici 
anni . Ilquale come un baleno chiaro airalidiuerfe parti , |a- 
fciando loftato fuoà moltifucceflbridifcordi, che lo perdettero 
incontinente. Finalmente de' Tartari,chepofrono efiere equipa- 
rati à tutti i precedenti,iquah guadagnarono la Battriana,& Sio-o- 
diana, le prouincie de gli Imperii di Babilonia, il Pcrfiano,il P^r- 
thico,& Babilonia medefimadiftrullero fottó laguidadiHalao 
loro Signore. 

Ci fono hoggidi ftati grandinimi, masfime iierfo Lcuantc . Del 
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Cataicòadla China nell'India Settentrionale, & di Narfingua-i 
nella Meridionale, alqiiale il Perllano c uicino . Il Mofcouitico irt 
Settentrione , & quello de gli Abisfini , o Ethiopi à Mezo giorno . 
In Occidente il Fi-anccfe, Se lo Spagnuolo . Il Tiirchefco è come in 

non dee 




^giaro- 

, . Spagna^óc la Mau- 
ritania dairakra fino al Monte Caucafo , & airEufrate, & TEthio- 
pia fuperiore trauerfandò rEgitto,& TArabia fino al Mare di Lena 
te,eirendorimperioloroilpnmo,óclolo,che habbia fino à qui ter 
iiiinatii fuoi confini in Leuante, Ponente, Tramontana, & Mezo 
giorno , elfendo durato dugento anni di più di quel , che alcim - 
altro^ Reame durato fia, eccetto quel de gli Asfirii,& Republiche, 
chefiaftata^oinnanzi^odapoi, percioche i Turchi poHèdono po- 
co ncirAfrica, & niente in ItaHa, Spagna, Francia , Alemagna, In- 
ghilterra,non paiFando uerfo Leuante,& Mezo giorno gli antichi 
confini de i Romani . 

La Republica di Vincgia Ariftocratica principalmente per il Se 
nato,& perii Collegio de' Sauii ha le Tue parti cofi bene infieme^ 
temperate,&proportipnate,ch'ellafièconferuatalongamente nel 
mezo delle feditioni,& mutadoni,che fono fiate anco d'importan 
zafraloro,&per di fuori s'è mantenuta contra glisforzi dimolti 
Principi polFentijduiando già intorno à mille, & dugento anni 
fenza uiolenza di guerra inteftina,& fenza cadere fotto giogo di 
Potentato ftraniero , onero mutare la prima fua rehgionc , nella 
quale fu fondata. Molte Republicheantiche di grandezza dlm- 
perio in difciplina militare ,& in chiarezza di fatti Thannoauan- 
zata , ma non ce ne alcuna, che comparare fe le polFa, in bontà di 
gouerno, ne di leggi per bene, & felicemente uiuere , ne alcuna fc 
ne trouerà^ che fi longamente habbia durato, non fra Fantichela 
Romana, Carthaginefe, Rhodiana, Atheniefe, Laccdemoniefci^, 
Marfiliana,&: fra le moderne la Fiorentina,Sanefe,Lucchefe,Geno 
uefe,efsédo inuero lo ftato,che p comune fi gouerna, il più copito, 
che fi fia mai ueduto, o letto.Parimente la Democratia de gli Suiz 
zeri è molto ben téperata per li fuoi cófigU in ogni catone ftabiliti, 
chelapreferuano da'uitii,& da gFincóuenicti,a'quali fono ordina 
riamete fottopofte le comunità popolari, & Fhàno fino al dìd'hog- 
gi fatta profperare, & percioche fono tredici città fra loro cofedera 
te, uégono l'antiche leggi de' Tofcani à rapprefentare, lonii, Eohi, 
Achei^che non hanno di molto pafTato il numero di ii.ò 1 5. città. 
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pelxiochc effendoà tal: numero periienute, che poflàiio Kauer mo 
do di difendeiTi.non procacciano d'accretccre d- auancaggio, coCi 

percioche lanecesfità non gliaftringe à ricercare maggior poilìui ^ 

za.come perche/endoi loro acquifti communi.non fanno di nuo 'd^^ 

ni acquifti gran ftima^confiderando, che altramente augumentan flJP^* 

do in compagnie, & confederationi, la moltitudine à qualche eoa Oli?' 

fufioncpotria finalmente riufcirc, * if^^"* 

Comparatione delle nationi bellicofcy ejfercitijatu d*ame, ajjedìi^ «.coi» 

& ajìalti di fortc:(^:^(L^ . be)* 

!:kiccD 

ALcuni popoli fono migliori per terra, 8^ altri per mare. Po- Indiai 

libio ferine , che i Carthaginefi erano più habili alk cofe di aaaili,! 

Mare,& meglio un preparamento d'arme ni ordmauano , perciò^ ém 

che qnefto ellercitio era loro hereditario, S^antico, & che traili- loumtil 

eauano in Mare più di ruttigli altri , ma che i Romani meglio dei ramo, a 

fantia piedi fiferuiuano, &c perciò àquefta forte dimilitiacon Jfr(e,(p( 

tutto lo fpirito 5 6<;^po(ranza loro attendeuano . I Fenici^i Cilici, ;oiieaJ 

gli Egittii, i Rhodianij 8c Marfilienfi furono già tem.po molto fti- domila: 

mati nelle cofe di Mare. Lofitodi Vinegiacpiuà propofito alle ^i^^j'J 

guerre di Mare , che di terra ; ueduto, che in alcun modo non ui ^{^^^ 

fi potrebbonoaccommodare compagnie di foldati àcaiiallo,ne .^^ 

bande, 8^ fquadroni di fanti. In oltre le nationi più femplici jj^y^^ 

coraggiofe non cercano fe non di combattere con uirtù, biafiman .^'^ j| 

do grandemente le infidie , 8C ailalii repentini, come erano anti- .^^^^^^ 

camente i Franccfi, Se gli Suizzeri . Gli altri , come i Greci , Spa- ^^^^^^^ 

gnuoli, Perfiani, Egittii, Africani , che fono naturalmente aftuti , J^j^-^j^ 

écTcautelofi , non fi curano punto in che modo pollano acquiftai c ^ 

uantaG;gio contra i loro auuerfarii,non riputando uergognofa qual . - 
fi uogìia forte d'inganni contrai nimiciufata, pur che li uincano. 

Etper ciòufmo ordinariamente dell'imbofcate per coglierli alla " 
fprouifta, onero faccheggiano furtiuamente le loro Città, facendo 
prona di fuperarle con rcaramnccie,& alTIilti repentini,& alla fpro 

ucdiitapiu tofto, che per battaglie à giorno terminato prefill e, o l^H^ 

preparate. Dice Polibio, che i Candiotti fonoi più atti del mon- '^^P'^ 
do , cofi per Terra, come per Mare,alle imbofcare, rubbamenti, & 
rapine, à notturni improuifti affalti, &:à tutte le forti d'inganni; 

ma in battaglia ordinata fono fiacchi, codardi^di nifiuno feruitio: ^^j?'^^ 
a' quali gli Achei, de i Macedoni fono totalmente contrarii. luftì- 

no recita , che i Parthi fuggendo i loro nimici ingannano. Se che^ "'>Po| 

quando ^^^^ 
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quandoa punto d'haucrli fiiperati fipenfa, erano pili pengliofi. 
iTurchi^che fono tanto pollenti, la maggior parte delle uittorie 
pili con artc-^ 5 & ad occaiìoni , che con la forza ottengono, non 
arriichiando mai un fatto d'arme fe non fono dal lato del uan- 
taggio. 

Quanto a gli eserciti deirAfia, percioche ella è Hata per cagio- 
ne della fuaimmenfa ampiezza in ogni tempo popolatiflima, per 
ciò hàinfieme pofti eserciti d'incredibile grandezza, &poilcin- 
za, come di Nino fi c detto , che condufl'e un'efTercito d'un mil- 
lione5&: fettecento mila pedoni, di dugento mila caualli, dieci mi 
lafei cento carri filcati . Di Semiramisfua moglie, che entrò nel- 
l'India con un millione, &: trecento mila fantijCinquecento mila 
caualli, cento mila carri, &c fece un ponte fu'l fiume Indo con due 
mila nani. Di Ciro, che mille inficme feicento mila fanti, & cen- 
to uinti mila caualli , 8c due mila carri falcati. Di Dario, che fii il 
primo, che a(Iall gli Scithi , con ottocento milacombattenti . Di 
Xerfe,quando dilcefe in Grecia , che hebbe per mare cinquecen- 
to dieci fe^te mila combattenti , Se per terra un millione lettecen- 
to mila fanti,& ottanta mila caualli . Arabi, & Africani uentimi- 
glia,a'quali trecentomila Europei s'aggiungeuano,fommando tut 
ta la moltitudine dui millioni trecento dieci fette mila combatti- 
tori . Attila in Europa pofe inileme cinquecento mila huomini 
da guerra a piedi, & a cauallo . Noi equipareremo loro il Tamber- 
lano, il quale hà raccolto , S^longamente intrattenuto un mil- 
lione , 6^ dugento mila huomini da guerra. Quelli, che hanno 
pur uoluto quello numero diminuire , non gli hanno contati me- 
no di fei centomila pedoni, & quattrocento mila caualli. Iduo 
maggiori elferciti, che fiano ftati ueduti in Ponente per terra dop- 
pòmilleanni, fono ftati quello di Sultan SoHmano ritornando 
fafeconda uolta a Vienna , dell'Imperatore Carlo Quinto, 
quando gli andòcontra per ditFcnderla-.. Donde, fe a battaglia 
follerò venuti , di Vienna folamentenon fi trattaua, ma deirim- 
perioquafi di tutto il Mondo per riftituirlo nel fuoftato antico, 
Afafopragiungendoil uerno,fi dipartuono fenza fare cofaalcu- 
na memorabile, temendo r^no deiraltro. Erano neirclfercito 
del Turco cinquecento mila combattenti, 6^ trecento pezzi di 
artic^liariada campagna./ . In quello dell'Imperatore nouanta»» 
mila fanti, &^ trenta mila caualli Alemani , Fiamenghi , Bohe- 
mi, Polacclii, Ongari, Spagnuoli , Italiani, Borgognoni, di Na- 
meur,d'Henaulf,con incredibile apparecchio d ogni forte dar- 
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tiglieria, arriuando il numero di tiuci coloro , che ncireflercito 
fi troLiarono, quando fù compito, a dugenco , e ottanta mila huo- 
niini . Gli altri ell'erciti, &: combattimenti, che fifono ceduti 
dopoiin Ponente, hanno hauuto più rollo faccia di combattere.-» 
per giuoco alle sbarre , ò di correrie , che di guerre da donerò , 
al Biondo preftar fede 'dogliamo , ellcndo perduta , o male offer- 
iiata di qua la difciplina militare, 6<^gHhuomini fatti codar- 
di per le delicie, accecati dalle loro fcambieuoli , ó^friuoli 
diilenfioni , fcemando di giorno in giorno il loro ualore , 6^ri- 
putationo. 

De i fitti d'arme afferma Herodoto, che di tutti quelli , che 
mai i Barbari fecero , il più afpro , òc^piu furiofo fu quello fegui- 
to' fra Thomiride Reina de'MelHigeti , Sc^Ciro , nel quale fu 
disfura gran parte deirelTercito de'Perfi , & Ciro inperfona oc- 
cifo . Xenofonte comemoraper due grandiffime batraglie le due, 
cheil medefuno Ciro ninfe contragli Affirij ,6c^i Lidij, nelle^.» 
quali Tun Re morto, & Taltro prigione rimafe'. Noi pofliamo 
raccontare frale battaglie principali ancoraquelle tre, che gua- 
dagnò Aleifandro Magno contra Dario ultimo Re di Peifia . Q^el 
le che fra Scipione, &: Annibale fuccederono, fra Pompeo, tì^^ 
Celare in Farfalia, fra Attila Re de gli Hunni da una banda, 6^ 
li Romani, Francefi , &c Gotti dall'altra ne' campi di Scialonc, do- 
ue reftarono morti cento uentiquattro mila huomini . Quella che 
Carlo Martello prellb a Torfi ottenne contra i Saraci ni , in cui fu- 
rono amazzati trecento fcllànta mila pcrfone . Allequali com- 
parare poffiamo il fatto d'arme, che fece il Tamberlano contrae 
Baiazette Ottomano, nel quale dugento mila Turchi occifi furo- 
no . Quello, che fece Amurat con Lancclotto Re di Polonia, 
d'OngariaàVarna, che 'girellò morto. Iduo,che hà guadagna- 
to Selim contra il Soffi nelle campagne Calderane ,&: contra il 
SoldanoinSoria,che fonoi piucelebri, che fiano flati da mille 
anni in qua commefli. 

Gli antichi più memorabili affedij di terre forti fono quello di 
Troia perii Greci, fotto la quale dieci anni fletterò, &di notte^ 
la pigliarono d'improuifo con afiuti e^. Di Babilonia per Ciro, &: 
per Dario, di Meflina per li Lacedemoniefi, in cui dieci anni fi- 
milmente fi trattennero, eflendofi Tun Taliro con facramento 
aflrctti a non partir mai fin che non 1 nauelleroprefa Scriue He- 
rodoto, che Pfamantico Re d'Egitto tenne aflediata Azotagran 
città di Soria lo fpatio di ucnti noue anni , & ui fi oftinò talmen- 
te. 
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te , che non ne iiolfe partire giamai finche non l'hebbc efpugna- 
Dicendo il detto anttore"^, che di tutte le città , di cui egli ha- 
uea notitia hauuto , quella hauea più longo allèdio foftcnuto. Ol- 
tradi ciò Aleflandro aflèdiò Tiro, Marcello Siracufa, Annibale 
Sagonto, Scipione Carthagine , & Numantia, Numantio Corin- 
tho , Giulio Cefìu-e Vxelloduno, Aleffia, Auarico ^-Gergobia , & 
Marfiglia, Vefpalìano, &: Tito fuo figliuolo Gerulalemme, Ala-» 
rico 5 Totila 5 & Genferico Roma^ . 

Noi pofllamo fra i nouelli alfedij , che a gli antichi comparia- 
mOjiTiettere quello di Coftantinopoli fatto da Mahomet con ef* 
fercito di dugento mila Turchi. Il quale lo prefe d'adàlro in età 
di uinti due anni . Di Granata per il Re Ferdinando ,& la Reina 
Elifabetta, nel quale perfette anni oftinati ftetcero prima che po- 
terla leuare di mano a i Mori , di Rodi per Sultan Solimano , cir* 
condandolo con trecento mila foldati , il quale finalmente per 
accordo l'ottenne. Di Belgrado alle frontiere d'Ongaria città 
fortiflTima-. Et di Malta pcrlui medefimo, che non potè efpu- 
gnarla, con tuttoché ifuoifoldati tutti i loro sforzi uifacellero. 
Ma morendo acquiftò Segheto in Ongaria. Non è molto,che Fio- 
renza Taflèdio un'anno intero foftenne auanti che laRepublica 
folle in Ducato ridotta . Cales eftimato inefpugnabile fù prclo 
d'allalto nel fondo del uerno da' i Francefi contra gl'inglefi , che 
con gran cura Thaucano guardato più di dugento anni. Magli 
adedij di Rodi , &: di Malta fono ftati più di mare,che di terra, & 
pofibnoagli afledij di Tiro ,-Siracufa, Carthagine, Numantia, 
Marfiglia elfere paragonati, che parimente più maritimi , chei 
noftri'furono. La battaglia in mare, chei Vmitiani hanno non è 
molto guadagnata contra il Turco, non cede alle più celebrate 
deglia'ntichr, come de'Romani contra gli Armoricienfi, fra De- 
metrio figliuolo di Antigonio Re di Soria, &Tolomeo Re dTgit- 
to,tra Filippo Re di Macedonia, & AttaloRe di Pergamo, tra 
Ottauiano , Se Marcantonio detta Attiaca . Ben'c nero, che gli an-; 
richi più di noi erano in mare polfenti, ma perche non s'intende- 
ua ancora bene larte della nauigatione , infiniti naufragi] fece- 
ro perdite ineftimabili riceuerono. La fola città d'Athenc. 
qualche uolta fino a trecento galere intrattenne, & adeilb il Tur- 
cotanto ricco, &: pofFente non potrebbe tante infieme mette- 
re, fornire, ^alFoldare. Xerfe, quando calò in Grecia, hauea tre 
mila uafelli. AlelTàndro alla fua morte mille legni preparare 
facea per pallarc in Afìrica , & allàlirc Cathagine . 1 Romani , 
^ ^ Vi iCar- 
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i Carthagincfi nelle guerre , che longamente fra loro foftenhero 
d^innamerabili nani fecero perdita. Dionifio parLencio di Sira^ 
ciifa quattrocento uafelli da remo hauca. Di più gli antichi fa- 
ceano galere di cinque , fei , fette , otto, none , & dieci remi, & 
anco fino a trenta. Quelli d*hoggi non fonocheatre. Età Vi- 
nctia sctrouato difficile a fabricarc una quinqucreme . Da cin- 
quecento anni in quà i Veneuani,&i Genouefi fono ftari padro- 
ni del mare Mediteraneo, ócT'ui hanno afpramenre guerregiato 
gli uni contragli altri, a quali la principale intelligenza di que- 
llo fatto refterà. I Venctiani alongo andare hanno hiiuuto la 
migliore, 6^ uifono ancora potentiflimi. Nell'Oceano i Por- 
toghefi, 6^ Caftighani per attitudine, fcienza, & licurezzadi 
nauigarc^ tengono la prima lode in quefto ellercitioyhauendo 
auanzatoi Tiri) , gli Egitti], i Fenici, i Rodiani , i Romani,! 
Carthaginefi , i MarfigUelI , gli Armoricenfi , &C altri,che s'infra- 
poferomaiinlonghiuiaggi. Scoprimenti di terre perinanzi in- 
cognite, hauendo con le loro nauigationi tutta la rotondità del 
Mondo circondata . Il che non fecero, ne feppero fare, ne ofaro- 
no d'intraprendere i Romani giamai* 
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Comparatìone delle nauigationi y & /coprimene 
to di Paefi , Peregrinationi , & 
uiaggi per Terra. 



H Omero , Se Orfeo hanno ne i loro uerfi cantato , che tuttala 
terra habitata era come ifola dal mare Oceano circondata,& 
i Cofmografi aflèrifcono la terra,&racqua non fare che un globo 
foloyil quale c ftato circondato interamente al noftro tempo in tre 
anni per la nauigatione di Magaglianes, &c dcTuoi compagni. An- 
ticamente il Settentrione per commandamento d'Aui^ufto fùna- 
uigato fino al mare Balthio , & alla Boruflìa , doue naìce l ambra. 
Di prefente gH Inglefi,&: i Normandi uanno facilmente in Mofco- 
iiia^palfando quel mare , che ghiacciato fi chiama, in tempo che 
egliè difgelato. 

Quanto airinteriore, & più riporto paefe del North, gli anti- 
chi non ni hebbero notitia oltra il fiume Tanai, che l'Afia dal- 
TEiiropa diuido . Hoggiogni cofa fi conofce, & camina fino 
al Polo, &c è la maggior parte ridotto alla reHgione Chriftiana 
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dwlMare Cafpio furono dimoili liri fcopeiri, li come 
luinre fu uiluata gran parte del Mare Meridionale , per le uittorie 
d'Alellandro Magno. Di più Hannone Carraginelc nauigò di 
Gibelterra nel Mare d'Arabia di dietro uia dell'Africa, hauen- 
do ridotto in fcritto il fuo uiaggio. A noftri tempi i Caftiglia- 
ni hanno nauigato oltra le Canarie ,& tirando uetfo Occidente 
fono arriuati a Mioftri Perecienfi,cioc à quei Popoli^che a noi Col 
laterali dire poffiamo, i quali alla Corona di Spagna hanno fritto 
foggetti>infieme con molte C ttà,& terre grandi, piene d oro, &c 
d'altri beni da loro fcoperti . Et i Portughefi uerfo mezo giornp 
laminando oltra il Capricorno fono peruenuti a i noftri Ante- 
cienfi,cioca quei popoli, che ànoi le fpalle uoltano. moftran- 
-do cofi, che tutta la Zona di mezo era habitata, cioè tutto quel- 
lo fpatio di terra, che è fotto il Zodiaco fra i dui Tropici , con- 
erà l opinione d'Ariftotile^ , ÒC^dt gli antichi Poeti . Dipoi 
hanno trauerfato à gllndi , & toccato i noftri Antipodi, acqui- 
ftando dominio fopra di loro. In oltre Marco Polo Vinitiano, 
Luigi Romano , Franccfco Aluares , Giouanni Leoni , &c altiù 
peregrini per terra da tutti ilati di quella ci hanno dato notitià 
d'inhniti paefi mediterranei non conofciuti per innanzi. Talmen- 
te,chepo{riamo conuerità affermare il mondo edere hoggidi in- 
teramente manifeftato ,& tutta la generatione humana conofciu- 
ta,potendo di preferite tutti gh huomini communicare infra di lo 
role lor commodità, &fouuenireailoro fcambieuoli bifogni,co 
me habitatori d una iftefla Città , &: Republica mondana^ , 

Comparatione della ricche':^^adi quefiaetàcon quella 
del tempo paffuto . 

E Gli c cofa certa, che quefto fecolo cftato molto arricchito, 
& accommodato in molte cofe nuoue , che alla necertità 
non folo feruono , ma a piaceri, allornamento, &alla magni- 
ficenza perle nani gationi , & fcoprimentifopradettì . pcrciochp 
( oltra i zuccari , fpeciarie > perle , herbe , arbori , & frutti ftranié^ 
ri che alla medicina conferifcono ) fono ftatc trouate molte 
fodinedi finiflimo oro uerfo Mezo giorno, & particolarmente 
nel Perù, nclqualc tutte le uaflella , utenfili di cafa erano 
* V 3 doro, 
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cl'oroj elice ftaro in Spagna tra{portato , ScT^poi difperfo per il 
refto d'Europa. Manon c'è poca difficoltà à giudicare fe la ric- 
chezza di quefto tempo è da paragonare con quella del pa(Iàro,pa 
rendo da un lato , che gli antichi più ricchi folFero , riducendofi à 
memoria l'immenfa quantità doro, che portò uia Sardanapalo 
ultimo Rede gli Affini nel partire, che fece da quefto mondo, 
l'opulenza di Mida,& CrefoRe, di Pithiadi Bithinia, che à fuc^ 
fpele fefteggiò tutto rellcrcito di Xerfe.ScT gli prefencò una gran 
iiite d'oro, i gran tefori trouati da Alellandro Magno nell'acqui- 
fto della Perfia,rabondanza dell'oro, che fu in Giudea al tem- 
po di Salomone, l'ecceffiue fpefe d^Antonio, 8^ di Cleopatra, 
le facoltà di Crallb Cittadino Romano , che nilluno ricco ftima- 
ria, fe non hauea modo d'intrattenere tutto un'anno u n'efler- 
cito, i faccheggiamenti di Giulio Cefare in Francia, &i doni 
fatti à molti per tirarli nelle fue parti, le prodigalità di Clau- 
dio Caliguìa ,óc di Nerone Imperatori, le poflèlTìoni diPalla- 
de, Califto,6<^Narci(Ib Libertini, ScT^di Seneca Filofofo, che 
in priuata condicione hanno auanzato l'entrata publica di mol- 
tiRe diquefti tempi ricchiffimi eftimati. Dall'altra nondime- 
no s'intende il gran Cane del Cathaio, Se il Pretegianni ^fa- 
re induftria non mai anticamente praticata à ricourareToro, & 
l'argento uerfo di loro, 8^ à conferuarlo, delquale hanno già 
accumulato , &: fenza intermiflìone uanno accumulando tan- 
to, cheà comprare il refto del mondo bafterebbe • perciochc^ 
i'uno con non ufare moneta di metallo alcuno, ma in 'vece di 
quella pezzi di carta, o fcorze d'arbori del fuo imperiale fegno 
marchiate, l'altro o grani di {ale,o di peppe, che fanno tanto 
iialere quanto la moneta, tirano à loro tutto l'argento, & l'o- 
ro del paefe,&: lo fanno fondere , poi in luoghi ficurilo fer- 
rano fenza leuarnc mai . Talmente , che pare , che di ric- 
chezze auanzino tutti gli altri Principi fi antichi , come mo- 
derni ,& altri, che famofi per le loro ricchezze furono mai. 
I Re di Perfia non fapeano ^far di quefti rifparmii , che lc-# 
monete d'oro ,& d'argento ne i loro paefi correre liberamen- 
1^ permetteuano , & quelle, che a loro perueniuano , facea- 
no poi fondere , & in uafi di terra cotta amaffare, Se poi, quan- 
do i uafi erano pieni, quà , Se là carreggiare li fliccuano die- 
tro la Corte loro,&:, fe bifogno ne haueano, ne faceano rom- 
pere quanto loro di meftieri facea^ . Dicefi, che l'entrata del 
gran Signore afcende allafumma di dodici, o quindi ci millio- 

ni 
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ni cVoro, co' quali trattiene tanti foldati appiedi, S>C àcaiiallói^ 
per terra, & per mare, nella lua Corte > & nelle fue frontiere';,^ 
fenza , che manchi loro il foldo giamai , & nondimeno per^ 
buon rilparmio mette da banda ogn'anno molto oro nclfuo (cr-, 
ragHo , & nelle fette Torri di Coflantinopoli . E gran tempo > 
che non è (lato Signore più ricco lenza edere Re, o Imperato-, 
re, di quel che è ftato Coiimo dei Medici primo di quello no- 
me Duca di Fiorenza • 

Comparatìone degli artefici , & de loro lauori . 

GLi eccellenti artefici, &: gU efquifiti lauori fitrouanocom- 
munemente fra i ricchi curiofi di begli edificii, mobili, con- 
cieri, arme,arnefi da piaceri, & dadelicie. Ma ai poueri ba- 
tta folamente di prouedere a i loro bifogni. Perciò ne*paeii, 
doue le ricchezze abondano, mafllmamente nelle gran Città, 
frequentano ogni forte artefici,che hoggidi buoniflTimi fono, in 
alcuni lauori a gli antichi approsfimandoll , & in alcuni al- 
tri fuperandoli . 1 Greci furono un tempo in tutte latti ec- 
cellenti, poi gli Italiani , iquali nelle cofe,à cui fi appUcano^ 
fono ordinariamente compiti . Gli Alemani mirabilmente in 
tutte lopere di metalli lauorano . 1 Fiaminghi nella pittura, 
& nelle tapezzerie . I Francefi induftriofisfimi à imitare tutto 
quel che ueggiono fatto altroue cilattamente , &: atti à ripre- 
fcntarlo . Gli Egittii del Cairo molto fottiU, iquali fopratut-. 
ti 2;li altri honorano ,&: (limano gl'inuentori di qualche bella-, 
nouità . Ma quelli del Cathaio , o della China fi perfuado- 
no dauanzarc tutti gli akri huomini di deftrezza, lauorando, 
cofi ifquifitamente , che l'opre loro paiono non fatte da mani 
d'huomini, ma dalla natura iftclFa. 

Comparatìone decoflumi di qMefli tempi coi coHuml 
dei tempi p afiati . 

E Querimonia uecchia, che i coftumi di giorno in giorno pcg 
corano. Se cofi foffe , gli huomini già gran pezzo fa fiircb- 
bono al colmo doi^ni fceleratezza peruenuti, & non farebbe 
più bontà, ne integrità in loro. Ilche non c già nero . ma bilogna^^ 
Giudicare ellerci certa uicifliiudme fra kuirtCi,& il uKio,cho. 
^ V 4 alccn- 
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afcendono, & Ricadono per giro, Scf louente d'un ali altro come 
contrari! oppofti fono per ell'erc meglio concfciutij & pia facil 
mente dilcerniiti . Percioche è infito in tutte le cole una certa 

Suafiritonditàjper laquale come de' tempi coli le uiciffitudini 
e' coftami fi uolgono . Ne prello à gli antichi furono tutte le co- 
fesepre migliori,(dice Tacito) malanoftraetà ancora molte cofe 
degne di lode^Sc di arte lodeuole ha aUi pofteri prodotto.E da cre- 
dere, che quefta querimonia proceda principalmente dai uccelli, 
iquali^paifato il fiore dell'età piena d'allegria,quando entrano ili,, 
cftrema uecchiaia, nellaquale non u'è faluo, che triftezza , hanno 
per male , che i giouani fi diano piacere^fcntendofi elTì fiacchi de* 
lenfi, &di tutte le membra debilitati .&:trquandofi alcune uohe 
cofi difpregiati da quelli, da*quaU prima erano honorati,&: ingan- 
nati perla falfa opinione,che hanno delle cofe, penlano non elfèr 
ci più fede, ne amicitia,o honeftà infra gli huomini, raccontando 
iiiarauiglie a i giouani dellaprima loro etade. A quali appunto,co- 
me a quelli, che s'imbarcano in Mare, auuiene, &: comincian- 
do à nauigare alla proportione,ch'effi da terra s'allontanano, pare 
loro,che il lito,i monti, gli arbori, &c le cafe da efli fi dipartino, efti 
mando, che nella uecchiaia i piaceri, rhumanità , Se giuftitia di a- 
bandonino, & fuanifchino nell'aria.Di più gli eftremamente uitio 
fi, non potendo pallate più innanzi, o in quello llato Ionicamente 
perfiftere^fono sforzati di ritornare à poco à poco, o mofli dauer- 
gogna, che c naturale à gli huomini, o da neceffità, conciofia fen- 
olo fi apparentemente uitiofi fono fuggiti da tutti , onero ancora 
dalla prouidenza diuina, che li ritira à riconofcerii, & à emendar- 
{\ . percioche nell'hiftorie antiche fi trouano cofi elTecrabili uitii , 
che non fi puòimaginare di piu,iquaU hanno per un tempo regna 
ro,è<: dipoi fendo ftati deteftatiin luogodi quelli lodeuohflìimo 
uirtù fuccedute fono . fopra che noi la rifolueremo con Seneca., , 
che in quello propofito cofi dice:Di quello fi fono i noftri maggio- 
ri lamentati, di quello ci dogliamo noi,& i polleri nollri ancora Ci 
rammaricherano,clIere i buoni collumi sbanditi, rcanarc la mali- 
gnità,le cofehumancin peggio fempre,6v: in ogni fceleratezza-i 
fcorrere. Ma quelle cofe Hanno fempre in un me'defimo termine , 
& ui llaranno ancora,benche con un poco piu,o con un poco me- 
no di progreiro,odifcemamento,aguifadcirondedelmare,lequa 
li ilflulToapprolTimandofi più longamentc innalza, &: ritirandoli 
con lafciarc maegiore uelligio debiti ritiene . In un tempo più, 
che in un altro n commetteranno peccati ne gUadulterii, &C la 
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pudiciria ronìpeiàilfreno. Horala furia del banchettare, & fare 
conuiti 1 nrà in fiore, & s'attenderà alla cucina, &: alla crapula^brut 
tifTima maniera di conluniare i patrimonii , hora la troppo ifqui- 
fitczza del culto del corpo , & cura della bellezza, che della di- 
formità dell'animo da fegno. Quando in petulantia , & sfre- 
nata audacia proromperà la male difpenfata libertà . Quando 
in crudeltà priuata , 6^ publica fi procederà , & alla pazzia 
delle guerre ciuili, perlequali tutte le cofe humane , & diui- 
ne fono profanate . Alcune uolte l'ubbriacchezza faràinhono- 
re hauuta , & hauer più nino ingurgitato firà tenuta uirtii . 
Non danno i uitii fempre in rnoftato, ma mobiliffimi ogn'hora> 
6^ fra loro difcordi tumultuano, (k uicendeuolmente Tuno l'al- 
tro li cacciano, &: fugano. Ma di noi fcmpre quefto con uerità 
dire poshamo , che fiamo cattiui, cattiui ellere flati , accioche ( lo 
dirò contra animo) cattiui liamo per douere eflere ancora. 

Comparatione delle lettere moderne con Verifiche in Filofcfia, Elo^ 
quenT^ 3 Imi/pruden^ici , Politica^ Medicina , Poefui, Aslro- 
logìa^Cojmografiay& altre arti Mathematiche. 



QOno ftati femprerarii grandi ingegni atti alle lettere ancora 
ne' fecoli più dotti, & frale piuingegnofe nationi. Et per con- 
feguente Teccellenza della dottrina cftata parimentcrara,& tan- 
to più marauighofa. Perperuenire allaquale eccellente fcien- 
za fa di bifogno di natura febee , diUgenza, fatica , 6^ fer- 
ma pcrfeueranza, che i uirtuofi fiano portati innanzi honora- 
ti , & rimunerati da i Principi , iquali nondimeno di lettere com- 
niuncmente poco fi curano, & freddamente le fauorifcono. Gli 
fcolari,fe pouerifono, nell'arti queftuarie s'impiegano per hauere 
modo di '^iuere dopò , che ui hauranno fatto mediocre profitto 
dentro. I ricchi fono dediti a piaceri, ricercando lapparenza faci- 
le,&: non la faticofa profondità di fapere. La maggior parte dei 
Dottori,che infegna,ufa fofifmi,& repliche,fodisfacendo leggier- 
mente ai carichi loro. QneUi, che fcriuono,non fanno i più, (e no 
ripetere, ò emendare Gràmatici, Rhetorici,Dialettici,fare inftitu- 
tioni,lntrodottioni,Epitomi,Annotationi,Correttioni,Traslatio- 
ni,Epiftole,Orationi,Egloghe,Dialoghi, Luoghi comuni. Elegie,. 
ode,rimc uoleari,& altre fimili forti di uerfi. Dipiubifogna im- 
parare dai Libri nelle fcuole il Latino,Greco,Hcbrco,Caldeo,Ara 
bicocche erano lingue materne àgli antichi, & le imparauano nel 
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calb cominciando à parlare-^ Nelle quali molto tempo confit 
mare c di mefl:ieri,& il fiore de gli anni, che farebbe meglio impie 
gate nella cognitione delle cole , & nella intelligenza delle difci- 
pline. Ci c un'altro inconueniente ancora non piccolo nelle lette- 
re, che gli fcolari fono tutta la uita loro nell'ombra fcolaftica no- 
rriti.fcnza fapere il loro intrinfeco,& fenza hauere delle cole cfpe 
rienza, con tutto che lafcienza fia imperfetta fenza laprattica-r. 
Quindi procede,che noi non habbiamo hoggidìdicofi eminenti 
perfonaggi in FiIofofia,come Pithagora, Tiialete,Platone, Arido- 
ule, Theofraflo . In eloquenza, come Demofthene , & Cicerone: 
in Medicina,Hippocrate,Galeno,Auicenna: in leg?TÌ,Seruio Salpi 
cio,Papiniano,Vlpiano : nella hiftoria, Herodoto^,thucidide,Po-- 
libio,S.iluftio,Tito Liuio,Tacito:nelle Mathematiche,come Eucli 
de^Eudoxo, Archimede,Tolomeo:con tuttoché in quefte facoltà^ 
ui fiano ftati in quefta età molti eccellentiffimi huomini . perciò- 
che dopò ch'elle in Egitto eftinte furono , & da i Greci , & da gli 
Arabi intralafciate,piuillufl:ri di quel,che adel{bfono,non furono 
mai,&:particolarmente TAftiologia, &:la Cofmografia: conciofia, 
che gli antichi la metà del Cielo della Terra,& del Mare a pena in 
tefero,non hauendo alcuna cognitione in Occidente oltra le Ca- 
nane,ne in Leuante di là dalla G itigara.Et hoggidì ciò che ui c del 
la Terra,8(^iel Mare fi conofce,&: nauiga^ . 

Thalete,Pithagora,Ariftotile,Hipparco,Artemidoro,Eratofthe- 
ne,Scrabone,Plinio,Macrobio, Capella, Virgilio, Se generalmente; 
tutti gli antichi Autori , eccetto Tolomeo, Auicenna, & Alberto 
Magno,hanno penfato,che delle cinque Zone del Cielo due fole 
habitate fo(rero,&: che laltre tre ò per Teccefliuo caldo , e per le-; 
ftremo freddo deferte inhabitabili reftino . Hoggidi non fi ha co-: 
fa alcuna più certame non che tutte fono habitate . Plinio, Lattan-. 
tio,& Santo Agoftino tennero non elFerci Antipodi , adelFo fono 
foggetti anoi,&: con elio loro ordinariamente li traffica. Quelli , 
che già il Cielo contemplarono , pochi mouimenti trouarono , & 
dieci a pena intenderne poterò . In quefto fecolo^come fe la cogni. 
rione dell uno. Se laltro mondo folle Hata per alcuno deftino alla 
nollra età riferuata, in maggiore numero, &rpiu mirabile fono Ita- 
ti olIeruati,& aggiuntiui dui altri principali per feruire à dimoftra 
re certajiiente molte cofe nelle ftelle apparenti,& fcoprire i mifte- 
rij occolti della natura. Tantoèilluftrata l'intera Cofmoarafia in 
lieme con T Aftrologia , che, fe Tolomeo padre d ambedue in uita 
ricorna(Ic>lc ricoaoicerebbe male, cofi augumentate perle ollbrua. 

ciò- 
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tioni,&: nauigationi moderne . Giouanni di Montereale è riputa- 
to il migliore Machematico di qiiefti tempi , 6<^enuto non molno 
inferiore a AnalTimandro Milefio^ò Archimede Siracufano. Piibar 
co fuo precettore,il Cardinale di Gufa , &c Copernico tutti Alema 
ni fono flati in quefte difcipline eccellenti. Ancora Giouiano 
Fontano ha trauagliato molto nell'AftioIogia non men felice nel- 
le profe 5 che ne* uerfi, habile à ogni maniera di fcriuere • Il Vo- 
latcrrano dice, che facea ucrfi con più arte , c^ie fpirito , tanto ter- 
fi nondimeno à imitatione de gli antichi, che non ha in que- 
lla età hauuto pari . Ragionando di lui , Se di Marullo fuo difce- 
polo, afferma, che l'uno, & l'altro nel fuo genere c compitifli- 
mo,&che efTidui con gli antichi paragonare fi poffono . meri- 
tandod'eirer prefl per ottimo ellèmpio, &: ammirati come illu- 
ftri reliquie dell'antichità. Il Fracafloro rende ^juefta teflimo- 
nianza del Fontano : 

Veduto hahhìamo quel canoro Cigno , 
Al cui dolce cantar d'illudrì cofe 
Napoli arrife y e'I placido S cheto y 
Et V ombra [aera di Virgilio applaufcy 
llqual cantò de* moti de le Stelle , 
Degli Morti de VHejperide , & dì tutte 
Le contrade del Ciely che varia femprc^ ♦ 

Sincero, Vida, il Fracafloro hanno parimente molto nella poc- 
ila Latina meritato, il Fetrarca ,fi^rArioflo nellltahana, Pie- 
tro Ronzardo, & Gioachimo di Bellai nella Francefc-^. Geòrgie 
Agricola Alemano c cofi felicemente riufcito nell'inuefligatio- 
iic de* metalli , che Ariflotile', Theofraflo , Plinio, 6;^ gU al- 
tri antichi paiono non hauer rifpetto à lui nulla intefone. Il 
Conte Giouanni della Mirandola era Thonoredella fuaetà,6^ 
poteua à tutta l'antichità Egittia , Caldea , Pcrfìa , Greca»;, & 
Romana> Arabica efTere comparato, fe più longamentc ^iuu- 
to foilc-^ . 

Maeglictempo hormai di mettere fine àqueflo difcorfo,per 
ilquale fi c chiaramente dimoflrata la uiciflitudine in tutte le cofc 

eii- 



humane, arme , lettere,lingue, arti, flati, leggi, coflumi , ó^c 
non celiano hord'inalzarfi, hor d abbaflàrlì, migliorando, o 
giorando altcrnatiuamente. 

La onde, fe la memoria, & cognitione del pafTatoclainflrut* 

le 



^ V.C*-, 'ri^ ^ 
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tionc cIelprcfente,&aiuierrimenroideirauiienire, egli e da te- 
mere, chejfenclo Ialite à cotanta eccellenza la pofranzajl fapere, 
lediicipline^i libri^rindiiftriajropre maniialija notitia del Mon- 
do^non tornino àmancare^òfcemare di nono , come hanno altre 
uolte fattOjfiiccedendoin luogo de' begli ordini^Sc della perfettio 
ne d'hoggidì la confufionejalla ciuiltà larozezza, al fapere Tigno 
ranzay all'eleganza il barbarifmo. Io preueggio di già nel mio 
concetto molte nationi ftraniere di forma,colore, habici fopra del 
TEuropaprecipitarfi, come fecero anticamente i Gotti, gli Vnni, i 
Longobardi, Vandali, &:i Saracini 5 che diftiuflero le nofti-e Ter- 
re, Caftelli, Città , Palagi , Tempi] , cangiarono coftiimi , leggi , 
lingue , religione , abbrufciarono librarie , gualcando tutto quel 
che trouarono di bello in quefti paefi da loro occupati per abo- 
lirne rhonore,&: lauirtù. Io preueggio forgere guerre da tut- 
te le parti inteftine , & foraftiere per muouerfi fattioni, & herefie, 
che profaneranno tutto quel che didiuino, Òchumano ritroue- 
ranno, fami, pefti, minacciare à gli huomini , 8c rompendo- 
fi l'ordine della natura infiemc co'l regolamento de* mouimen- 
ti celefti 5 conuenienza de gli elementi auuenire da -^-na 
banda diluuij , dall'altra ecccflìui ardori , Se uiolentifllmi ter- 
remoti, &c Tuniuerfo approffimarfi al fine per l'unojò per Talrro dif 
regolamento,portando infieme feco la confusone di tutte le cofe. 
Se riducendole al loro antico Chaos . 

Ma, con tutto che quefte cofe per parere de'Fifici procedano 
fecondo la fatale legge del mondo, &: habbiano le loro natura- 
li cagioni, nondimeno gli auuenimenti di quelle principalmen- 
te dalla prouidenza diuina dipendono, la quale e fopra tuttala 
natura. Se fa {ola il tempo prefilfo , nelquale debbono manca- 
re' • Perilche non debbono fmarirfene gli huomini di buona 
uolontà, ma più tofto ripigliare core , trauagliando diligente- 
mente ciafcuno nellauocatione 5 alla quale c chiamato, per con- 
feruare à fuo potere tante belle cofe riftituite , ouero nouella- 
mente.ritrouate, la perdita delle quali farebbe quafi irrepara- 
bile , Se trafmetterlc à quelli , che dopò noi uerranno . Si co- 
me noi da inoftri antichi riceuute le habbiamo, malTimamen- 
tele buone lettere fin che a Dio piacerà , che le durino. Ilqua- 
Je noi pregheremo àprcferuare da indegnità coloro, che deQ;na- 
menteprofeflìone ne fanno, accioche in queftohonefto ftudio 
perfeuerare pollano , ripolendo tuttauiale arti, & chiarendola 
uerità,à fua lode , honore^ Se gloria.» . 

Per 
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Per quefta occafione , 6^^ per più inanimarli, farà aggiun- 
ta qui una in qui licione fopra quella opinione commune de gli 
huomini , per la quale hanno continuamente mantenuto, bC 
mantengono,niente clirfi,che non fiaftato anco per innanzi det- 
to , accioche per qucfto intendano la uerità non eflere ancora in- 
teramente dilcoperta , ne tutto ilfapere flato occupato de i no* 
ftri predccelTori . 



IL FINE DELLTNDECIMO LIBRO. 
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DELLA 
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O MVTABILE VARIETÀ^ 

DELLE COSE N E L L' V N 1 VE RSO, 

DI LVIGI REGIO 

Libro Duodecimo. 




S egli t vero non dirft niente , che non fa flato per ìnnanT^ì detto , & che 
conuiene augumentare con le proprie inuentioni la dottrina de 
gli antichi, fen':^a fermar fi folamentealle tradot- 
tioniy efpofitionif correttioni y&ai fom- 
marij de gli ferini loro . 

P R I N c I p I I delle difciplinc fiuono piccoli, 
&c la maggiore difficoltà è ftara à ritrouarle da pri- 
ma>dipoi per Tindurtria de gli hiiomini dotti, fo- 
no ftace a poco apocoaugumentate, correi^cren- 
do le cofc male oHeruateAallepretermelTeÌLip- 
plendo,fenzache tiutauia ue ne fia alcuna coli 
pcrfertanieiue compira,che non ui li potcfle qualche cofa aggiun 
gero. Nilluna cofa cominciò mai, & fini infieme,main fucceflio 
ne di tempo crefce,&: s'emenda, o più polita diuiene . Quafi tutte 
larti dairu(o , & dalPifpericnze fono ftate trouate , poi con olTer- 
uationi,& ragioni riformatc,&confeguentementc in migliore, & 
più certa forma ridotte per diuifioni,diffinitioni, argomenrationi, 
climoftracioni,pcr precetti,& regole uniuerfali tirate dalla natura, 

remo- 
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remote dairopinioni:, Se al medefimo fine nfguardacijnon ferman- 
dofi a cjuello^che i primi haueano fatto,clctto,fcrirto,oiiero imitan 
doli folamente a guifade'pegrij Se codardi, ma aggiungendoui le 
cofe^che lorofouLieniuano, li come le macerie di tempo in tempo 
fidifcopriuano^d: diliicidauano,rimanendo ordinariamente Tho- 
norc a gli ultimi come più irquiriti,& copiti. Allo eilempio de qua 
li noi debbiamo pigliare ardue di trauagliarc^con fperanza di far- 
fi rmigliori di loro^afpirando continuamente alla perfettione, che 
ancora in niilunacofa fi uede, rimanendoui più cofe da cercare di 
quelle^che di già trouatc fono. & non uogliamo elfcre cofi Templi 
ci d'attribuire tanto à gli antichi , che Crediamo eflì hauere ogni 
cofafaputo, (Se detto fenzalafciare niente da dire à quelli che do- 
pò loro uerrcbbono . Non fono ftati 11 arroganti di uolere>che non 
il toccafi'ero quelle materi^che efli trattate haueano . Ma per con- 
trario la difficoltà delfapere confiderando, & rimbecillita huma- 
na,hanno esortato gli altri à traua^liarui , ragionandone più torto 

f>er eccitarli, che per ritardarli da (criuere . Non ftimiamo già, che 
a natura habbia concedute loro tutte quefte giatieper dimorare 
fterili neirauenire, anzi che,fi come ella ha per li tempi pallliti al- 
cuni illuftri perlonaggi prodotti , che molti de' fecreti Tuoi hanno 
manifcilato, cofi ch'ella puote ancora produrne di quelli, che per 
infiuenza del Cielo,& inclinatione fingolare,per uiuacità d'inge- 
gno,&:perIeueranzadi fatica, peruenirano doue lalonga efperien 
za,la curiofa oireruatione,& la ragione iottile no hanno fino al pre 
fente pcnetrato.ella è la medefima , che fu nelle più illuftri ftagio- 
ni. Il mondo è come per innanzi era,il tempo,& il cielo mantengo 
no lo iftello ordine,cne già manteneuano.il fole,& gli altri pianeti 
non hanno i loro corfi mutati, necicftella cangiata, gli elementi 
hanno la medefima forza , gli huomini della iftella materia forma 
ti fono,& nel medefimo modo difpofti,che anticamente erano, & 
non era il modo di uiuere corrotto,di cui noi ufiamo, anteponen- 
do Totio alla diligenza , il piacere all'utilità, le ricchezze alla uir- 
tii. NifiTunacofaimpedifce, chequeftaetànon potefiè eleuareia 
Filofofia huomini cofi eminenti,come furono Platone, & Ariftoti- 
le,òin Medicina come Hippocrate, S^J^ialeno, ò nelle Mathema- 
tiche come Euclide, Archimcdc,& Tolomeo. Dopo l'aiuto, che 
noi riceuianio dai loro libri, dopo tanti cfTempi, co' quali ne ha 
l'antichità inftrutti>dopò tante olieruationi, & inucntioni fatte dò 
pòloro,dopofilonga efperienzadituttelccofc. Talmente, che, 
confiideranaofi bene, non ci fu mai fecolo più felice per lo accrc- 

fcimen^ 
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fcimcnto delle lettere di quel che c quefto.Er/e la bivniità della ni- 
tahumana confideraflimo.noi delibercreflimo d'impiegare lo ftu- 
dio,&rinduftria noftra interamente alla nera (iipienza, pofte da 
banda tutte le curiorità,&: fottilità inutili, che è meglio à non Gipe 
re, che à intendere . La fcicnza non hà finita la fua opera,molto 
ne refta,& refterà,nc mai Toccafione fi perderà d aggiungerui . La 
uerità fi fcuopre à tutti coloro,che cercare la uogliono, &:Yono ca- 
paci di riceuerla, con tuto che Democrito fi doleua, che ella era 
nafcoftain un luogo cofiprofondo^comecunpozzo, di dódeapa 
rerc fuo non era pofllbilc di ritirarla. Ciafcano,che ui darà opera 
da donerò, trouerà Tempre da trauagliarui.Tutti i mirteti di Dio, 
&i fecreti della natura no fi fono in una fola uolta fcoperti. Le gra 
cofc fono difficili. Se tardi da uenire . Quante ce ne fono non an- 
cora in arte ridotte ? Quante ne h abbiamo noi conofciutela pri- 
ma uolta in quefto tempo ? Iodico terre nuoue, nuoui mari,nuo- 
ue forme d'huomini,coftumi,leggi,ufanze,nuoue herbe,arbori,ra- 
dici,gomme,licori, frutti,nuoue infermità^&Tnuoui rimedi), nuo- 
ue ftrade del Cielo, & dell'Oceano non mai per innanzi remate > 
nuoue ftelle uedute • Quante altre ne refteranno da conofcere al 
lapofterità ? Quello,che è hoggidì nafcofto, co'l tempo uerrà in 
lucc,&: i noftri iUccefibri fi marauiglieranno,che faputo non Thab 
biamo. Marco Varrone attcfta, che nello fpatio di mille anni le 
arti furono ritrouate ,&augumentate, che fino al did'hoggi non 
fono compite-^. Ma,quantunquela perfcttione non fia ancora fta 
ta trouata,non fi deue dire però,ch'ella trouar non fi polla .perciò 
che le cofeftimatc aderto maggiori,&:piu mirabili hanno in qual- 
che rtagione principio hauuto. Et quello,che c bonifsimo aderto, 
buono non era per prima,maca poco a poco crefciuto,artìnandort 
di tempo in tempo. L'eccellenza in tutte le co(ècinuero tarda, 
difScilc,&: rara, trouandofi à gran pena in molte cenrinara, & mi- 
gliaia d anni tra infiniti ftudenti un perfonaggio degno d'ammira 
tione,ueramcnte dotto, &:eloquente, che infieme co'l buon nntu- 
rale,uiuacità,&:fottilità d*ingegno,efperienza,&: prattica delle fic 
cendchabbiala conftanza,&patienza di perfcuerare, che alTertè- 
cutione di tale imprefa fi ricerca . Con tutto ciò non bifogna per 
dcrfi d'animo, ne difperarfi . percioche,dato, che pocafperanza 
ui fia di partire innanzi ai migliori, chonore almeno di feguirli, 
&,fc non ui c modo d arriuarlì , c cofa lodeuole d elfere dopo loro 
il fecondo,o il terzo . Egli è adunque ragioneuole d'applicare l'in 
4uftriaaIlaindagationc della ucrità,come eglino han fatto, &teii 

tare 
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tared'augumentare la dottrina de i precedenti fen/a fotfoporfi 
tanto airantichità, cherhuomonon faccia niente per la lu'a età, 
& che non tenga punto conto della pofterità. Di più molte cofc 
da gli antichi trouatc fono hoggi perdute. La fipienza Egittia, 
Perfiajndiana , Battriana non e peruenuta al noftro fecolo . Mol- 
ti buoni auttori Greci, <5c Latini non fitrouano.&: fra li rimaftici 
pochi ue ne fono a i coftumi, ócj^accende prefenti conueneuoli . 
Non li fabrica hoggidì al modo di Vitruuio.non fi coltiua^ò pianta, 
•fecondo Varrone ,0 Columella. non fireftaura, ò piglia medicina 
conforme a gli ordini d'Hippocrate, o di Galeno . non fi giudica 
fecódo la ragione ciuile Romana . ne agitiamo le caufe come De- 
moflhenc5&: Cicerone, ne gouerniamo le Republiche con le Icg- 
gi di Solone,o di Licurgo, ouero con le ofleruationi politiche di 
Platone 5 &tVAriftotile . non fi canta come gli antichi cantaua- 
no . ne fi guerreggia del modo, che Vegetio (criue , effendo larte 
militare cangiata, &: mutate Tarine ofFenfiue, & defenfiue . Tolo- 
meo nella Cofmografiaauuertifce, che fi creda a /più recenti uia- 
tori per quanto fpetta alla longhezza, o larghezza de' luoghi. 
Ariftotile dice , che la quadratura del circolo fi può fapere,ma che 
ella none ancora trouata-;. Platone afferma che la Geometria era 
alfuo tempo imperfetta, &: che la Stereometria, 6c Cubica gli man 
cauano . Le calcolationi del Cielo non fi trouano tutte giufte . Il 
Vefali curiofo ofieruatore delFAnotomia ^i ha trouato molti 
punti da Ariftotile, Se da Galeno pretermeflì. Plinio fi uanta d1ia- 
tierc aggionto nella hiftoria degli animali quello,che Ariftotile 
tìon ha'iiea fiiputo . Il Leoniceno riprende Pliniodi bugia,Sc^d'er- 
roriin molti paftì . AuienoReisfcriuecontru Galeno , Galeno co 
tra Ariftotile, Ariftotile contra Platone . Non ce auttore fi compi- 
to , in cui non pofla defiderarfi , ò riprenderfi qualche cofa-, . Ch< 
r peegio, '^e ne fonodicofi dediti, & affettionati all'antichità 
che non fanno ne il tempo, nel paefe , nelquale efli uiuono . San - 
no come puntalmente fi gouernauano Athene, Lacedemone^, 
Cartha^ine , Perfia, Egitto, Se i fatti del proprio paefe non fan- 
no, nel^quale paefe fo^refticri poftbno dirfi. Come fe ne troua- 
no aliai di quà, i quali dell'Areopago , ò de i Comitii Roma- 
ni difcorrono, èc non intendono niente del Configlio di Francia, 
del manecTgio dell'entrate , Se dell'ordine de'i Parlamenti Non 
è qiieftoiin^abufare delle lettere, STdegh ftudij ? fermadofi fo 
hamentc fopra gli antichi, non far prona di produre nuone in- 
iientioni conueneuoli al coftumi ; Se alle facende del fuo tempo. 

X Quan- 
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.Quando rimanemo noi di prendere Therbaper la biada, il fioro 
per ilhuctoja fcorza per il legno? non facciamo che tradurre^cor 
xeggerejCommentare, annotare^ofare fomarij de' libri degli anti^ 
ticiii?! quali fé hauelleroin queftomodo opraco^proponendolì di 
non diremo fcriuerefenzaquelichc folle flato detto,& fcritto altre 
volte^nó farebbe (lata alcun arte ritrouata, onero tutte farebbono 
.rimafte ftrette neTuoi principi] fenza augumeto riceuere . I perpe- 
tui iniitatori>& cotinui traslatori, o cementatori fotto l'altrui om- 
bra cacciati fono neramente fcliiaui, non hauendo niente del ge- 
nerofo,&: non ofando qualche uolta di fare quello,che cgUno ha- 
no longamente imparato.Non fi fidano mai di loro fteffi , & l'eguo 
-no i primi in quelle cofe>nelle quali i pofteri no fi fono coiprece- 
•deti accordati, in quelle mafliimamente,che non fonoftate puraa 
Cora ricercate, & non faranno trouate ir.ai,fe rhuomo fi contenta 
di quello,chc c già trouato fenza niente aggiongerui . Perquefta 
occafione da qui innanzi io rifponderò a coloro, che s'oppongo- 
- no^elfere pur troppo libri al mondo, 

Horcdubbio,che,fe tutto quello,chefLi fcritto dagIiantichi,Fi 
'lofofi,Hiftorici,Oratori,Poeti,Medici,Theologi,Iuiifconfultifof- 
fc fino alla noftra età peruenuto,ogni cofa delibri pieno f\rebbe> 
&non bifognerebbe altri mobiU che libri per le cafe hauere. Sa- 
rebbe l'huomo sforzato a caminarc , a giacere, &apofarfifui li- 
bri . Ve ne reftano ancora tann,&: tanti fe ne uanno di giorno in 
giorno facendo, che non potrebbe retàbumanafuppHre à legge 
re non folamente quelli in molte fcientie , ma ne pur in una parti- 
colare dottrina fcritti,&: di rado ancora alcuno nè uedegrinuen- 
tarij . La moltitudine c più tofto di carico , che d'inftruttione , & 
è molto megho fcrmarfi in pochi, che buoni fiano,chc uagare per 
molti cattiui . Luciano biahma un ignorante,che d'hauer affai li- 
bri figloriaua. & Martialefi moccad'un'altro, che péfaua di effe- 
re per qucfiio dotto tenuto. Settecento mila 'Volumi nella Libreria 
d'Alcfsadria fi trouarono,iquah per un'incóueniente di fuoco tut- 
ti furono infiemc abbrufciati . Gli huomini dotti ui portauano da 
tutte le bande tutti i Libri loro,comc a un theatro di dotrina. Se li 
recitauano al Mufeo quiui aftante ne*giuochi all'honorc d'Apol- 
line,& delle Mufe ordinati, riportando iuincitori gran prefentià 
fcienza, & fama di tutto il mondo. Talmente, che nifllino dotto 
era riputato,chc qualche pregio guadagnato non ui hauelTe. Tito 
Liuiochiamaquellagran Libreria opera beUiflìma della magnifi- 
.ceaza,& iollecitudinc Kcale.Ma Seneca dice,che non fu magnifi- 
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ceh2a,ofoIlccituc1inc,maimlunbftacliofo,&ancorano ftudiofo. 
percicclie i Re Tolomei non l'haueuano infieme pofta per cagio- 
ne di (ludio,ma difpertacolo. Si come allìii huomini h ueggono, 
che di moiri Libri bene imprcffi^ben legati, de dorati lì proueggo- 
no^perche à pompa folamente feruano^i quali efli non guardano 
mai 5 ne permettono, che altri ui guardi, temendo di non bruttar- 
li. Cofi il Re Artalo congregò à Pergamo à emulationc dei Tolo- 
mei dugento mila uolumi, che furono da Marcantonio à Cleopa- 
tra donati, &:ifuanirono. Ce n'erano cjnarantamila nella Libreria 
de' Gordiani, & gran numero d'ifquifiti in quella diLucullo5& 
d'Augufto, Sene trouano anche hoggidi di ben forniti infra i 
Chriftiani,&: i Mahometilti. Ma perle profesfioni difcoiTendo,io 
ho lettc,che Didimo grammatico compofe quattro mila Libri. Ap- 

f)ione fei mila, che coli arrogante era,che diceua di fare immorta- 
i coloro,a*quali le fue opere dedicaua. Cicerone diceua,che,fe gli 
anni duplicati fi folfero, non bafterebbe à leggere tutti i Poeti Li- 
rici. Seneca pen fa altretteto de i Libri de'Dialettici.Nó c'c popolo , 
natione,gente, Città,Republica,Signoria,Dominio,Reame,Impc 
no,che non habbiai fuoi annali, & hiftorie.Lafola guerra di Mara 
thona in Grecia trecento hiftorici fece ricuperare . 6c Plutarco nel 
le uite ne cita più di dugento,che non fi trouano. Salluf1;io,& Tito 
Liuio i due migliori fra i Latini fono arriuati fino all'età noftra im 
perfetti,& fcorretri,come molti altri di minor conto Greci , & Ro- 
mani. Non è posfibile di raccontarci Libri fcritti in Fificà,& Me- 
dicina,laquale fi e molte uolce mutata,& in diuerfi fette fpartita. A 
riftotile quattro cento uolumi compofe. Varrone il più dotto frai 
Romani altrettanti. Giuftiniano Imperatore per la eccefiiua molti- 
tudine deXibri,che in ragione ciuile fi ritrouauano,fu coftretto di 
fare ordinare le Pandette',fopra lequali ( contra il fuo editto ) fona 
ftati innumerabiU Commentarii fabricati. S.Giouani Euangelilla> 
dice,che il modo non c capace per riceuere i Libri,che firebbono 
fatti di Giesù Chrifto,come è in progrelfo di tempo feguito,e(ren- 
do ftati fcritti infiniti Libri in tutte le lingue concernenti alla reli- 
gione Chriftiana,& aUefpofitioni del uecchio, &c nuouo teftamen 
to.Oriirine folo ha fcritto fei mila Libri. I Gotti,Vandali, Alani, Ha 
iiiÌLongobardi,Saracini,Turchi,&: Tartari ineftimabile perdita al 
le Librcrie,&: corruttela alle lingue apportarono. Sono ancora dif-< 
fcrentiiLibri fecondo ladifpoìitione dei tempi, Snatura dei 
paefi,ne quali fon fatti,6^ lopinioni de gli auttori,che h fcriuono.' 
A fimiluudine appunto de' uini,che,fecondo il terreno , la qualità 
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clciraerc&rdifpofitionecleiranno, la natura della uirc,&: inda- 
Uria del iiignaiiiolo li cangiano . Ciafciinaerà hailfiio genere par- 
ticolare di ragionare, ciafcuna natione,& fecolola fua frafe^^lbri- 
iiendoi Greci, &:i Latini d^un'iftelTo modo , & gli Hebrei^Caè- 
dei, & Arabi d'un'altro . Tutti non fono di durata. &, cornea 
molti* leggiermente fé ne flmno , cofi incontinente fi perdono. Al 
cuni fono abbandonati per lofcurità loro, o fottilità troppo affet- 
tata, &^ la barbarie, che in effi h truoua. Altri fprezzati come-* 
inutili,o confumati à longo andare,o perduti per le guerre , cam- 
biamenti di lingue. Se di religioni,o male trafcritti,o corrotti,© fai 
famentc fuppofti. In altri non ni fono,che repliche noiofe, mutaa 
dogli ordini,&:i termini. Phniohuomodi gran lettura dice, che, 
conferendo gli auttori,egh ha trouato de gli antichi di parolaia 
parola da i loro uicini copiati,i loro nomi tacendo,& amando più 
d'ellere colti in furto, che riconofcere il debito. QaeHi, che in ua 
luogo fono hauuti in ftima,altroue come abominabili abbrufciati 
fono . Quelli, che fono affetti à una determinata fetta, religione, 
o profeflìone,fono letti da gh huomini della medefima fetta, reli- 
gione,& profefTione folamente. Le pocfie,le orationi, epillole, an- 
nah,&:hiftorie, comedie,& tragedie non fonoueduti fenon da-» 
cpelli,che le hngue,in cui fono'fcritte,intendono,&: fuori di quel 
lalalorgratiacommunemente perdono. Alcunonon fene truo- 
lia, che piaccia,& fatisfaccia à tutti gli huomini, onero che fiano ri 
ceuuti in tutti i luoghi , fe non fono fatti maturamente con crran 
giudicio, &: profondità di fapere per (ingoiare gratia di Dio,& per 
rara bontà di natura alla faftidiofi uecchiaia refiftendo,&: dal fileii 
tio dilongaobliuionedifendendofi. Come paiono cllère quelli 
diPlatone.Ariflotile,Hippocrate,Tolomeo,iquah non fermando- 
fi neirimagini delle cofe , (Scnellombre dellopinioni hanno drit- 
tamente fìlo(ofato,&: hanno per ciò fcanfato Tingiurie del tempo, 
del fuoco, deiraCqua,delle guerre fra tante nationi,&: fette contri 
tic in molte lingue trafportati,conferuando tuttauia quella medc- 
fimagratia,come fe appunto hoggi fatti follerò. percioche,ficome 
al tempo le opinioni mal fondate abolifce,cofi i giudicii infallibili 
della natura intclligente,&fauia conferma, fcmprelariputatione 
degli fcrittoriaugumentaudo, che l'hanno megUo oireruata,& 
intefa. Il giudicio del tempo fcuopre finalmente gUoccolti man- 
camenti di tutte le còfe, & che,per elibre padre di uerità, 8c giudi 
ce fenza pafiion e,ha fempre ufaro di dare giufta fentenza della ui^ 
ta,o della morte de gli fcritti, 
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Hora, dopò,che rarti,&: le fcicnzc cominciano , crefcono,mu- 
tand/ono conferuate per cura, diligenza, memoria, meditarionc, 
& perdute per trafcuraggine^piorida^oblio^ignoranza^ellendo re- 
quificiflimo, che la uerirà infra gli huomini fi truoui , bifogna ne- 
cellariamente,che,aholite le prime,altre in luogo loro fuccedano, 
ouero perduti i Libn uecchi, oue elle contenute fono, di nuoue fe 
ne faccino, fi come Taltrc cofe à mutatione fottopofte di contmua 
generatione hanno di meftieri,per rinouarfi, & mantenere ciaku 
na nella fua fpecie . In quella guifa prouedere alle lettere conuie- 
ne, cercando di nuoue inuentioni di loro in cambio delle già per- 
dute, mutando quel che non fta bene , o ai^giongendo quello che 
manca, accioche non fi perdano>anzi 'baciano fcmpre miglioran- 
do, percioche fendo T'-vniuerfo di due cofe coftituito , deìlequali 
lune fono perpetue, laltre mutabili,& corroctibili, certo c, che le. 
perpetue,comeil Cielo, il Sole,la Luna, & l'altre ftellefhnno co- 
ftantemente nel mcdefimo ftato. ma le mutabili cominciano, &: fi- 
nifcono,nafcono,&': muoiono,crefcono, & diminuifcono incellan 
temente, sforzandofi nondimeno tanto, che poflTono auuicinar- 
fi,& partecipare deireternità,non perfeuerando fempre in un mc- 
delìmo ftato, come le fuperiori,<Scdiuine,ma continuando le fpe- 
cie loro co'l mezo della generatione, che coperà immortale nella 
mortalità . In quefto modo le piante, & tutti gli animali , che per 
laneceflità della maceria, di cui fono comporti, longamente dura- 
re non ponno, continuamente fi rinouano, procreando perger- 
mini,&femideifimili àloro. Talmente, che per l'ordine della-» 
natura igiouani fempre ai uecchi fuccedono , &: i uiui a i morti, 
fenza, che i loro generi manchino,iquali perquefta uia comeim 
mortali rimangono. Magli huomini, d anima diuina, Srimmor- 
tale dotati , afoirano più à tale perpetuatione,& immortalità,ten- 
rando di rimediare di quefto modo alla debolezza, che in fe ftef- 
fi conofcono. Cioè quelli, che hanno il corpo più fertile ge- 
nerando dei figliuoli, co'l mezo de' quali fperano il lor nome , 
S^^legnaggio di perpetuare . Altri, che hanno Tanima meglio 
difpofta, producendo quello , che è proprio duelli , come uir- 
tù , fcienze , fcritti dotti , 6^ eleganti . 6^ altri tali frutti 
più nobili, più ammirabili , S^piu durabili , che quelli de i 
corpi , iquali ciTi ai proprii figliuoli preferifcono> 8^ per liqua- 
li s'efpongono uolontariamente à tutte le fatiche,& pericoli, non 
fparagnandola uita, nelarobba . Qmndi nafce ne begli intellet- 
ti rinì&tiabilc cupidità dlionore , incitandoli giorno, &: notte à 
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non ferniarfi in cofc baflc,& cafuali^ma cercare per atti uirtiiofi'di 
compenfare labreuità di qucftauita per la memoria di turca la po 
fterità. Quindi procede il marauigliolo defiderio di farfi conofcc- 
re, di lafciare buona opinione,& d*acquiftare fama immortale. Et> 
quanto migliori fono, tanto più di peruenireàquefto puuto del- 
Timmortalità, che tanto affettano^fi sforzano^percioche gli eccel- 
lenti personaggi non haurebbono trauagliato per il pafTato fenza 
la fpcranza,che d'edere lodatÌ5& celebrati, come fono di prefente, 
haueuano.Tali fono ftati gli antichi PoetijOratori^Hiftorici^Medi- 
ci,Filofofi,Theologi,che tanti beiLibri hanno partorito,iquah glo 
ria immortale loro apportano5&: come immortali,che fono^moftra 
no à gli alrri la pietàj'equità, ik la giullitia , dichiarando i fecreti 
della natura tanto in cielo^quanto in terra^infegnano a difcepoli , 
contengono hiftorie piene d'eilempii^danho rimedii centra le in- 
fermità. Se altri innumerabili modi, fenza iquali uiuerebbono peg 
gio che le befl:ie,nonhaucndoreligione5dottrina,ne ciuiltà . Tali 
Tono ftate i Legislatori, che generano leggi , & goucrni , dando a* 
popoli modi di uiuere honefti , & durabili . Tali i giurifconfulti, 
che hanno indrizzari i ncgocii, i contratti, & le caufe de' partico 
lari, efpofti gli edittii, & gli ordini, moftrando la ragione di cia- 
fcuno,& auuertcdo quelle,che denno elfere olferuatejO nnouate, 
onero abolite . Tali i ualorofi Capitani , che atti heroici fecero 
per la difefa,& libertà de' loro paeli , fondarono ImpenÌ5& Monar 
chie,edificarono città, fcordandofi di tutti gli altri piaceri, à fin di 
lafciare memoria immortale à tutta la futura poftcrità. Tali molti 
illuftri perfonaggijiqualipcr hauere eccellenti inuentioni moftra- 
to, &ogni uirtiiell'ercitato,fono ftati grandemente ammirati fino 
ad edere alcuni di loro ftati deificati per tali figliuoli, & non già 
per gli humani . La ondc,fe noi la fterilità del corpo biafimiamo , 
con più forte ragione debbiamo la fterilità dell'anima deteftare,&: 
afpirare à fimile immortalità,& fama,il defiderio di cui è infito na 
ruralmente in tutti, per feruitedi ftimolo ad intraprendere attie- 
ni honefte . Il Lauoratore odia la terra fterile,il marito la moglie, 
6^ tutti lodano più Leoconomo,chc i (uoi beni augumenta , che* 
quelIo,che folamente nello ftato, in che perfuccefllonc gli haha- 
uuti,li mantiene.Cofi non bafta à faperc pe' Libri , fenza produrre 
niente del {uo,che alla uerità aiuto apporti.Platone dice,che i Gre 
ci hanno migliorato quello, che da' Barbari imparato haueano.Ci 
cerone è di parere, che gl'Italiani fono ftati maggiori inuentori 
psr femcdefimi, che non furono i Greci, ouero fatto midiore* 
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quel che da efli haueuano prefo. Perche non procureremo noi di 
fare il fimile ? migliorando quello, che 1 Barbari, i Greci,& i Roma 
ni hanno adietro lafciato. Non ci mancano di buoni ingegnÌ5pro- 
ueduro,che bene inftrurtifiano. Perauenruranon ce n^èpiuin un 
luogo, che in un altro, ma per tutto qualchuno fé ne ritruoua/i co 
me in Francia,doue la natura ha tanto del Tuo benigno fauore c5- 
partito,quanto in altri luoghi, non haucndo creato i Francefi infe- 
riori à gli altri in fito, fertiUtà,& commoditàdipaefe, bontà d'in- 
gegni,ciuihtà di cofi:unii,ecuità di leggi, gouerno,<Sv: durara di Mo 
narchia,habiiità nell'arti liberali, & mecaniche, uarietàdi tutte le 
co(e nafcenti nel paefe, ò d'altronde trarportate,abondanza di ter 
mini proprii nella loro lingua uifitati per fìgnificarli,(5s: efpiimerli, 
moltitudine de'ftudii publici bene priuilegiati,& riccamente fon 
dati per rinftitutione de'giouani, oc intrattenimento deUi pro- 
felibri . 

Perilche, fe tutti Rimano il futuro loro appartenire , & cercano 
di lafciare memoria di loro,i dotti non deuono eilere pegri ad ac- 
quiftareco'l durabile monumento delle lettere quel à che afpira- 
no gli altri con opere da perire in breue.Ma conuiene , che à loro 
potere trauaglinojfe non per rifpetto de gli huomini , che IpelTo li 
moftrano ingrati a' loro benefattori,& della prefente uirtù inuidio 
fi,che almeno ciò facciano per l'amore di Dio , che uuole, cheli 
conferuino accuratamente rarti,& le rcienze,come Taltre cofc ne 
celllu'ie alla uita,& fi trafmettano di tempo in tempo a' polleriper 
dottij&r eleganti Icritti in beile materie, dando chiarezza alle co- 
fe ofcLire,fede alle dubbiofe, ordine alle confufe, eles^anza alle ro 
ze,gratia alle dilnìelle,nouità alle uecchie.auttorità alle noue. 
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